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D Opo la morte di Giafeppe , 
la fua famiglia , e iptelle 
I de’ fuoi fratelli fi moltiplicano 
nel? Egitto. I loro difendenti vi 
portano il nome d’ Ebrei , e vi for- 
mano un gran Popolo . 

1 figli <r Ephraim forno fui 
Paefe di Getb un' imprefa , che 
riejce in loro dormo. 

Molto tempo dopo la mor 

te del Ae , che avea protetto 
Giufeppe , un’altro Re d’Egitto 
piglia ombra della pefiànza, e del- . . 
la moltitudine degli Ebrei . Gli 
opprime colle fatighe. Ordina , che 
tutti i loro figli mafehi fior» an- ' 

negati nel fiume. 

Al0/è in età di tre mtfi è fal~ 
voto dal naufragio dalla figlia di ^ 
Pbaraone. - 
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Tomoli. a 3 fia- 


E R B 
d* Àbra- 
mo 


IÌ6 
fino a 

338 


Digitized by Googic 


ri 


sommar; cronologici 



2474 


ANNI 

ivam! 

G£SU’ 

CRI- 

STO 


»534 


2514 


2515 


1494 


493 


ANNI 

I MON- 
DO 


^515 


anni 

avanti 

Gtsir 

CRI- 

STO 


M9 3 


Jìaio tllevato , fer unirfi a' fttoi 
fratelli . 

Ammazza tm’ Egiziano , è ob- 
hligato di fuggire a Madian ; 
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fènza di Pharaone : piaghe ifEgit- 
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Mosè aduna tutti gli Ebrei a 
Kameffes . 

PI fi fa la prima Pafpta la 
notte del 1 4. al j 5. del primo 
mefe . Mosè piglia te offa di Giu- 
feppe !, e fi mette alla tefla della 
fua Nazione , per condurla verfo 
la Terra pronte fa. 
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vergli nodriti di faglie. 
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Rocca alla Montagna cCHoreb. 

Vittoria riportata- - da Giofitè ‘ fa- 
gli Amaleciti, mentre che Mose ha 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO . 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 


I 


RO PRIMO. 

A rchiavitù degli Ebrei nel Regno Ab ann. Muaiii tjro. 
d’ Egitto era nata filTata dai Signo- Ad ann. Mundi 141». 
re a quattrocento trentanni efatta- ' 

mente e perfettamente compiuti, a 
comare dal giorno, in mi la na- 
zion tutta intiera entrovi con Àbra- 
mo fuo Padre , e fuo fondatore , ^ 

fino a quello, in mi ne ufei fotto la Protezione di 
Dio,, e fotto la condotta di Mosè. 

Al tempo della morte di Giufeppe la fervitù d'Egitto pre- 
fa in quello fenfo ave* g‘4 durato dugento.ot tanta cinqu’ 

Tomo li. A anni. 


LIB 



SECONDA ETÀ’ 

DALL’UNIONE DEGLI EBREI IN CORTO 
di Nazione fotto Mosè fino al loro {labilimento nella 
terra prone fa fotto Giofuè. 
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Ab ani), ì;?o. 

AJ aiin. Muniti :4it. 


Exod. I. I. Harc fune 
nomina liliorum Ifracl , 
«)ui inprcdifuntinjltpy- 
p;unicuni Jacob: linpuli 
cun) domibua Tuia iniro- 
jerum : 

1. Uiibcn , Siiiicon, 
Levi» Judas) 

Klacbari Zabiiton» 
&Ucniamin, 

4. Dan,6c Nepliiliali , 
Gad| Se ATcr. 

f, F.rant igitur omnes 
animar enruin > qui epref- 
(ifunt He femore Jacob» 
ftptiiaginta: Jofrph au- 
lem in aLpypto crai. 


7. Filii Ifrael creve- 
runt, & quali perminan- 
tC5 multiplicatifunt : ac 
roborati nimis > impleve- 
(unc tcrram. 


Storia DEL Popolo 

anni; e nel corfo de’ cento , quarantacinque, chereAa- 
vano, per arrivare alfine, fece Dio ruItiinedifjHjfizio- 
ni per lo ftabilimcnto d’un popolo nuovo, promeflbal 
fedele Abramo, c cominciato dalla vocazione di que- 
llo grand’uomo più di quattro fecoli prima. 

Di tutti i figliuoli , e nipoti di Gacobbe , che en- 
trarono in Egitto , mentre viveva , o che vi nacquero 
avanti la fiia morte, Giufeppe fii jl primo, cui il Si- 
gnore levò dal Mondo. Egli non fopravvifl'e a fuo pa- 
dre , che cinquanta quattr’ anni , e andò ad unirfi a lui 
nel fieno d’Àbramo. In quell’ intervallo la fina famiglia, 
e quelle de’fiuoi undici fratelli fi erano di già confidera- 
bilmente aumentate , ma non facevano un Popolo ab- 
baflanza mimcrofo per refccuzione de’difiegnidi Dio, 
I.a protezion di Giufeppe , finché vifl'e , gli aveva pro- 
curati nell’ Egitto tutti i vantai^i della libertà . La 
fua memoria, c il rifpctto del aio nome inunPaefe, 
dov’era flato si lunga tempo il favorito del Re, e il 
Padre de’Popoli, confòrvarono alla fua famiglia più dì 
cinqiiant’ anni dopo la fua morte la fleffa ficurczza, e 
i medefimì Privilegi. Elfi ne goderono lenza contra- 
dizionc, durante la vita del Principe riconofeente, cui 
Giufeppe aveva si ben ferv'ito, c forfè anche durante quel- 
la dd di lui fucceffore. In quello tranquillo ripofo i 
figli d’ Ifdracle. moltiplicati affaiflimo , e prodigiofa- 
mente arricchiti, ricmpicrono, per cosi dire , tutta 
la terra dell’ Egitto, c vi formarono una pofTente Co- 
lonia , che per la religione , per gli ufi , e per li coflumi , 
non aveva niente di comune co’ naturali del Paefe . 
- Anni sì belli non lafciarono però d’effer turbati da 
qualche avs’enimento funeflo, ed in ifpecie da un cafo , 
che poco mancò, che non eflinfe una delle più nume- 
rofe Tribù del popolo di Dio . Ephraim figlio di Giu- 
feppe aveva molti figliuoli tutti in età di^rtare l’ ar- 
me, e dopo la morte del lor grand’ Avo Giacobbe , fi 
erano uniti agli altri di lui figliuoli nella terra di Gef- 
fcn. Elfi effendo giovani, bravi, arditi, intrepidi, na- 
ti con nobili indin.izioni , s’ immaginarono, che facen- 
dofifeguirc dalla poca della lor gente , che potrcbbono 
adunare , poteano qualunque cofa intraprendere , per riu- 
feirvi. Pieni di quella confidanza , andarono a fare irru- 
zione in un cantone della Palcflina exteupato da Gethei , 
con difcgnod’impofreflarfcne,_e forfè di ftabilirvifi. Id- 


t>r Dio. Libro I. j 

ilo, che non era fiato confiiltato nel progetto , non 
benedì l’efeCTizionc : I figli d' Ephraim furono circonda- 
ti dagli abitanti di Getli, e perirono tutti nelconflitto. 

L’ avvantaggio de' Getthci fopra una parte del popo- 
lo di Dio non ebbe altre corifeguenze, ma Ephraim, 
che vedeva fpcnta la fua razza colla morte di tutti ! 
fuoi figliuoli , fu lungo tempo inconfolabile . I fuoi fra- 
telli procurarono di confortarlo, facendogli, fperare , 
che il Signore gli darebbe altri figli , in luogo di quelli 
che avea perduti . In fatti n’ ebbe molti , die perpetua- 
rono il fuo nome , e la fua Tribù in Ifdraele . 

Quefio fatto particolare, che ci ha confervato , come 
di pafiiiggio, e a calo, un l'agro fcrittore polleriore di 
molti fccoli , è il folo di que’tempi che ci venga con qual- 
che circofianza deferii to. Si fa veramente , ma fenza ve- 
runa ciiToftanza , ed anco fenza data particolare , che i 
cinquantadue anni di pace, che palTarono dopo la mor- 
te di Giufeppe, e duranti i quali le famiglie Ildraeliti- 
che fi moltiplicarono con tanta preficzza , furono fegnala- 
te da un gran numero di morti illuftri , die produlTero 
frà gli Ebrei una nuova generazione, e che i dodici fi- 
gliuoli di Giacobbe, ficcome quelli de’ loro figli , nati 
avanti fingrelTo del Santo Patriarca in Egitto, mori- 
rono in quefio intervallo , in modo che tutti quegli del- 
la fua famiglia , che vi trovò , o che vi condulfe , fu- 
rono tefiimonj della profperità della lor nazione in quel 
Regno, e che nilTuno foffrì la tirannica fchiavitù , 
che vi provarono i loro difeendenti. 

La pcrfecuzione cominciò col governo d’ un nuovo 
Re , che non avea conofeiuto Giufeppe , e che lafciof- 
li facilmente perfuadere, che la poflanza troppo gran- 
de, alla quale s’ inalzava tranquillamente la famiglia 
del minillro ftraniero, nuocerebbe alla profperità de’ 
Popoli molto più che i di lui fervizj pedonali non vi 
avevano altre volte contribuito. La politica di quefio 
Principe , a prenderla in generale , non ha nulla di ftraor- 
dinario c la fua riconofeenza avrebbe potuto pafiare per 
un prodigio , fe dopo più di cinquant’ anni averte confer- 
vata la memoria d’ua particolare , per artìcurare il pro- 
prio fiato contro i difegni , che potrebbe formare non più 
una povera famiglia , ma un portente popolo intiero , che 
mondava di già una pane dell’Egitto, lutto pareva 
autorizzare i lùoi timori, ed efigere le fue precauzioni'. 

•• A 2 GIL 


Abann. Mundi 
Ad ann. Mundi 2422» 

I. Parai. Vir.ii. Oc- 
ridcrunt aucem cos viri 
Gech indigena* » quia 
defeenderant ue invade- 
rene polfefnones eornm . 

i&Xuxic igteur Ephra- 
im parer eorum mulris 
diebuf) 9 l vcneruncfra- 
crescjus uc confolaremur 
eum«- 

aj. Ingre^ufquecft ad 
uxorem fuain ; quar con->- 
ccpic) & pepcrìr. 


Exoil. I, 8. Surr.'xic 
intercjRet novus ftiper 
Ej'yprum ^ qui ignora- 
bai J:roph: 
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Ab Ann. MunJi 1411. Gli Ebrei non erano da temcrfi folamente per la lo’r i 
Alt Ann. Mundi 1454. nK)ltitudine , ma lo parevano ancor più per la profef- 

iione pubblica , che facevano di non adorare le Dei- ’ 
tà del paefc , e per l’ unione , e per il concerto , che regna- 
va fra loro, per le ricchezze, che H favore dei Re, 
e la protezione di Giufeppe aveano lor dato il modo 
di acaimulare, per la loro abilità nel commercio , nel 
condurre gli armenti, e nell’ agricoltura , per la loro 
applicazione al travaglio , e per la loro induftriaintut- 
te forti di profelConi , in fine per la lor forza , i>er il lor 
coraggio, e per la difpofizione , che avevano tutti agl» 
elèrcizj della guerra . Erano di gran lunga minori i 
vantaggi degli Egiziani ; e fe il nuovo Pharaone , pe? 
prevenire i pericoli , avelse prefe miliire più giidle, 
e meno violenti, o fe non avelse avute dall' altra par- 
te prove ballanti della fedeltà di quelli (Iranìeri , a< 
vrebbe Ibrfe meritata qualche indulgenza-. 

Ma egli fapeva , che gli Ebrei , ben lontani dal penfaro 
a foggiogare l’Egitto non afpettavano, che il momen- 
to, che li caverebbe fuori dauaPaeie, dove riguarda- 
vanfi fempre come viandanti ; Gli vedeva Ibinmelfì , e do- 
cili , fenza aver tentato nulla centra la pace del fuo {lato ;; 
e il lorloggiornon-iederrmo in Egitto era inhiritamenta 
vantaggiofo a’fuoi fudditi-. Pharaone ebbe mire troppo 
alte, volle e conlcrvarli. nel fuo Regno, e ridnrveli. 
alla miferia,.detenniaandofi a non lolfrire , che uo. 
mini sì indufóriofi nfei^ero dall’ Egitto , e intanto a 
fare in modo, che in qualunque numero, ch’clTi follerò, 
non gli cagionalTcro inquietudini . Quello fu il punto fif- 
fo delia lua condotta verfo di loro , e così fe ne fpie- 
gò in un’ aflcmblea generale, che convocò, per far ap* 
provare le fue rifoluzioni ■- 

E«od. I. 9. Et ait ad Voi vedete , dilTe al fuo popolo , che la Cafa d’ If* 
pppuU’m fuiim . E«e draelt^ è divenuta oggi una nazione intiera, e che la 
sii» a forTor Dol^^ polTanza di già più grande della noftra debbe farcela 
ki« cft.. temere: Se. noi li lafcianx) vivere inpace, anderanno 

fempre crclcendo , e moltiplicandoli ma noi ? Il lor di- 
fegno è di abbandonar l’Egitto, e d’andare a ilabilir- 
li altrove ; ma noi abbiamo da temere egualmente il 
lor ritiro da quello Regno, e l’occafione, che pren- 
deranno di Icapparci. Se ei arriva qualche guerra, non 
mancheranno di unirfi a’ nollri nemici , e ci opprime- 
ranno colla lor moltitudine, fempre pronta a pi enderl' 

armi 
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armi : Profileranno de’ loro vantaggi ; e dopo averci Ab ann. Mandi 1411. 
fpogliati porteranno nel Paefé, che meditano di conqui- Ad ann. Mundi im. 
{lare, tutti i beni, che ci avranno tolti; Il mio dife- Exod.I. lo.Venite, ra- 
gno è di prevenirli, e d’impedire infieme o che ci pienter opprimamus tù, 
lafcino, o che ci opprimano: teniamoci forti ad arrefta- 
re I progrem della loro prodigioia moltiplicazione , ag- bellum.addatarinimicis 
graviamoli di lavori , teniamoli nella Ichiavitù , non noftria , expugnatifque 
Jafciamo loriltcmpodi refpirare, c invigiliamo inmo- 
do alla lor condotta , che non polTano forprenderci . 

Quello progetto non lafciava d’ avere i fuoi inconve- 
nienti , e lènza dubbio làrebbe fiato meglio conciliarli 
la nuova Colonia colle beneficenze , che ridiKla alC 
cfiremo colla tirannia. Ma gli Ebrei parlavano con tan- 
to ardore, e certezza del lor ritorno nella terra di 
Chanaan, chcnonelfendorperabile di farne loro perder ' 
la v^lia, fu concialo di precluderne loro ogni mez- 
zo: dall'altro canto da’ Popoli erano più odiati, che 
temuti , gli Eberi , la cui profperità rendevali rei agli 
ocelli di tutto l’Egitto, e il cui culto diSèrente la- 
cevali riguardare come uomini abbominevolì . Il partito 
d’ opprimerli fu prelb di comun confenfo , e il Re 
afiicurato delle difpofizioni de’ fuoi fudditi , non dif- 
ferì punto ad elèguire i fuoi dilégui . 

Cominciò dai rcftrigner gli Ebrei nel cantone, che .**• Pf*pofui« itaque 
era fiato loro alfegnato. Gli caricò d’efazioni, e di 
dazj : Gli condannò come fchiavi , o comprati o prefi ziiificavcruncque urbe s 
in guerra, a travagliare a i pubblici lavori: fi facevano 
fervire di muratori, o di manovali per la cofiruzione t om , a- 

de’ grandi Edifìzj , ed erano cofiretti di preparar dafe 
fielTi i mattoni, la calce, c tutto ciò, che mettevano 
incera. Per tenerli (èmpre occupati , intraprefe il Re 14. Acque a<t amirìtu- 
la fabbrica di due Città, una chiamata Phithom , p al- j"' y'?"! 
tra RamclTe, dette le Città de’ tabernacoli , e furono 
opera loro. Si forzavano a lavorare all’eecelTb, e in mubtu , quo in terre 
vece di pagar loro i falarj , fi domandava da loro l’ im- ptemebamut . 

pofiibile, per aver, motivo di maltrattarli fenza pietà: 
iceglievanfi fra efii i più ricchi, e i più circofpetti, e 
fi facevano entrar mallevadori del lavoro della moltitu- 
dine; e gl’ Intendenti di Pharaone , che fi portavano 
continuamente da pertutto, fui minimo pretefiolifa- 
cevano mettere in catena , obafionare. Opprelfi da taiv jj. OJerantque filio» 
li mali , c ridotti alla lervitù, erano ancora malamente Ifrael Egypiij, «ntflige- 
iofultati, e per colmo di mifcria fi vedevano più per- 
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feguitati più innocenti ; 
leìici . 

^^a fe gli uomini erano si ingiiifli verfo di loro, 
il Siqnorc lor Dio non aveva lòpra di cfli, che pcn- 
fieri di mifericordia : Di già anche lor preparava im 
liberatore , ed aveva fcelia la famiglia di Levi , per 
farvi nafeere l’ uomo della fua delira . 

Levi era il terzo figlio del Patriarca Giacobbe capo 

numiiuiiiiotuniLcviper di una Tribù, deltinaia alle finizioni del Sacerdozio , e 
cor.iian^es fuji . Ger- al niiniftero- degli altari. EglieranatonellaMelbpota- 
rr* Anni /uVeiiì tilt Le- Siria, elVcndo filo padre Ildraele in età d’ot- 
vi fuctumccntuin uigin- tnntafett’anni , edeflendovivuto cento trentafette anni, 
lafcytcm. Egitto vcntidiic anni dopo filo fratello Giufeppc 

nel tempo, che la fua famiglia godeva ancora la fua pri- 
ma tranr|uillità , c lafciò più figliuoli , il fecondo dei 
ciuali cliiamato Caaih in età di circa quindici anni era 
entrato in Egitto con Giacobbe fuo Avo . Quello Caath 
aveva cento tre anni , quando Levi fuo padre capo del- 
la Tribù del fuo nome mori in Egitto, dove mori egli 
medefimo trent’ anni dopo in età di cento trentatre an- 
ni , r ultimo di tutti coloro, che Giacobbe avea con- 
dotti in quello Regno llranicro , rannofielfo, che co- 
minciò col regno d' un nuovo Sovrano la fervitù degli 
iS. Filli Caith: Am- Ifdracliti : Egli ebbe più figliuoli, il maggior de’ quali 
raiTi , & ifaar, & Hs- chiamato Amram avea cinquanta due anni in tempo 
bron, &.07icl. Anni p^j^e Caath. Amram non era an- 

quoque VK.T Ca3tli ) cciì* . , ^ i /- i n r 

tuintiigintatrcs. cora ammogliato , ma nel torte meda imo della pcrleai- 
Fura. ir. il Egreiriis zionc fposò la fua aigina chiamata Jochabed figlia o di 

M^^rarifuoi Zii pateriii . Da quello ma- 
rtmiiirpi» 111 *, trimonio nacque prima una figlia , a cui fu dato il no- 

me di Maria." Ella nacque nell’ anno cinquantacinqiic 
di fuo Padre Amram , cd il Signore , la cui condot- 
ta è ammirabile fino nelle più piccole circoftanze , 
la fece nafeere la prima de' figliuoli di Amram , per 
fcrvire dopo alcuni anni alia confcrvazione d’uno de’ 
fiioi fratelli, che doveva eflere il .liberatore del fuo- 
popolo . 

Un poco più di fei anni dopo la nafeita di Maria', 
Amram in età di fcflànt’un annoebbe un figlio chia- 
mato Aronne , fui quale il Signore aveva pure le fue 
‘ mire, ma quantunque folle grande l’ impiego, acni 
era deftinato, non doveva però clfere, che il coadju- 
tore del fuo fratello minore nella libcraz one del Popo- 
■ lo di. 
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lo di Dìo, c non il principale flromento, che il Si- Ab ami. >.iuo<lt i 4 <i. 
anorc voleva adoprare per l'efeauione de’fuoi dilcRiii. a-in- 

Avanti la nalcita di quello figlio di benedizione at- 
tefo con impazienza da’fedeli Ildraeliti, l’ inferno jKr 
affogarlo, le fi poteva, lino nel feno della madre , 
o almeno nella culla, fuegeri a Pharaonc in un tem- 
pio due configli diabolici, che, fuggeriti per diftmgge- 
rc 1 ' opera di Dio , nc favorirono il fiicceffo . 

Duranti dieci anni della più orribile veffazionc, il 
Re d’Egitto avea avuto il temjH>di riconofeere, che 
le fue violenze non fcrvivano, che a renderlo infini- 
tamente odiofo agl’ Ildraeliti, che temeva, e a far 
crcfccre la fecondità in quelle ftellè famiglie, dove 
contava altrettanti nuovi nemici , quanti vi nalccvano 
o«ni giorno figliuoli . Difperato per un fiicceffo sì Biod. I. u. Qiiamai. 
contrano alJe lue mire , e che dopo Ja lua aperta di- timo magi» mulnpi ci- 
chiarazione di tirannia, poteva ridondare in fua prò- bantur, & crefccbanu 
pria rovina , prefe una rifohizionc mcn degna d' un 
Re nemico, che d’ima beftia egualmente feroce, e 
maligna . 

Non fi fa, perchè le donne Ifdraclitefchiave in Egit- 
to non chiamavano per ajutarle ne’ loro parti Perfo. 
se della propria nazione , c fi fcrvivano di donne Egi- 
ziane , fone perchè , come effe erano entrate nel paefe 
in pochiffimo numero , ebbero fiibito ricorfo a quelle 
llranicrc , e che d.ippoi niuna di loro fi applicò a tal 
profellione: forfè ancora perchè tale fu l’ordine del 
lx.*rfecmore , che le ridude alla neceffità di non poter, 
ricorrere in quelle occafioni , che a due donne d’Egit- 
to, che avea dellinate a tale impiego. Qualunque fia 
la ragione di quell’ ufo, Pharaone lo mife in opera , 
jicr dare agl’ Ildraeliti il più crudel colpo . 

Fatte chiamare le due mammane, dette loroifuoi amem Rft 

ordini in quelli termini; Quando le donne degli Ebrei 
vi chiameranno per raccorre i lor parti , vi ordino di vocabamr Sephora, al- 
far morire tutti i mafehi , e di non riferbar , che le 
'fomminc: Voi potrete per lungo tempo efegnire i mici 1 

ordini fegrctamente , per far riguardar la morte dei bnas, &partu$ mnju.. 
i^afchi come un effetto del cafo , e in appreffo pj. 3^lvenetlt,fimafculu»tu. 
gliercmo altre mi Iure , le quelle non ballano. feemina, rcOrvaic. 

Il Popolo di Dio non avrebbe avuto un liberatore, 
fe quello mezzo di far perire cosi alla fordina una na- 
zione tutta intiera foffe riiifcito a Pharaonc, folamen- 
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ano. Mundi t 4 it, te pcr lo fp»zio di tre, o quattr’anni; maqueft'em- 
ann. Mundi a4j4- pio R.C combatteva coiuto un Dio, cheavearifoluto 
~ di {concertarlo con de’ miracoli feroti di protezione, 
prima di fpavcntare il fuo fucccflore con de’ prodigi 
llrepitoll della Tua onnipotenza . Le due Donne Egizia- 
ne , dcHe quali Mosè ci ha confervati i nomi , fi chia- 
mavano Sephora, ePhua: Elle afcoltarono rifpettofa- 
mente il R-c , e lo lafciarono perfuafo , eh’ erano ben 
difpoHe a dargh la foddisfazione , che fi riprometteva 
dalla loro ubbidienza ; ma come effe nel commercio fre- 
hxoi. I. i 7 .Timuetuntq»ente, che avevano da lungo tempocogli Ebrei, ave- 
3L'tem obftetticesDeum.vano imparato a conofeere, c temere il vero Dio , 

& non tecerunt juiti fj difpofero mai ad ubbidire a ordini si inumani , 
coXvabant C continuarono a render fedelmente fervizio a tutte le 
miret. donne Kdraelitiche , chele chiamavano. 

Il tiranno era tanto attento , che potè Icnoprlre dopo 
. due anni, che le cofe andavano all'ordinario , e che 
la nazione degli Ebrei fi riempieva ogni giorno di figli 
mafehi, de’ quali temeva la vendetta. Fece egli venire 
le donne Egiziane, e lor rimproverò fegretamente la 
loro difubbidienza . Che avete vòipretefo, lordiiTetut- 
t8. Quibuj ad fc *c- jQ adirato^ allorché, fenza riguardo alla mia volontà, 
nVm'éii h«>cqùod^cère avete confervati tutti i figli mafchj delle Ifdraelite ? 
voluiilii, ut pueros fer- Signore , rifpofcro elle, voi non conofeete quelle donne 
''Ty Qu* rrfponderunt: nonfonocome le nollre Egiziane, alle 

Non (unt ficut quali è necelfario del l’ ajuto , per mettere al mondo ì lo- 

Ecypti* mulifret ! Ipf* ro figliuoli : La loro propria attività , e la forza della 

b"mfc°™uZ*&priuf di difpenlarfi di 
quam veniarou» ad eas, noi : Quando elle CI tanno avverti re, non è che per una 
pafiunt- formalità, e le troviamo fempre , che fi fono difeinte. 

Fu necellàrio al Re di appagarfidi quella rifpolla , per- 
chè non voleva render pubblica l’indegna commilfione, 
che aveva data alle due mammane. Quelle s’immagi- 
navano bene ,• che lor non farebbe creduto, ma ballava 
loro , che fi facelTe villa di credere , e in fatti il Re 
. diflìmnlò. Il Signore Dio d’Ifdraclc, che avea toccato 
d’u°s J&icVbw : &’* ‘*1 buone Egiziane, le ricolmò dell e fue-' 

cEcvit populuj, confoT- benedizioni , e perchè aveano contribuito a confervam 
tatufque eft nimii . j fijoi adoratori , le ricompensò anche in quello mondo 

obftVHc«“Denm!'«d'ì-“'’^ profperità , e coll’abbondanza, che fece entrare 
fic»vit eis (lomot. nelle loro famiglie. 

Avvicinavafi intanto il tempo , in cui dovea nafee- 
r< il benedetto figlio, deflinato da Dio a cavare il fuo po- 
polo 
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k> dalla (chiaviti!. L’Inferno raddoppiò i fuoi s£}rzi,Ab ana. Mundi 1411.- 
e il Reprefc il partito di non guardar più nifluna milù- *""• Mundi 1454. 
•ra , c come l’ artifizio gli avea mal riufcito, impiegò E,od. I.^n*. PricepU 
la violenza. Fece pubblicare un editto, in cui ordina- ergo Pharao omni po. 
va a’ fuoi fudditi di precipitar nel fiume tutti i figli »<•!""!! QM'**- 

mafchi degli Ebrei (labili ti nel fuo Regno, e di non?"m fìlt/it ,'"!/*au*men 
conlérvar , che le figlie . QiielVatto non aveva un ef- prpjicue s quidquid (af- 
fetto retroattivo, e non vieran comprefi, che ifigli,““™* teiemte. 
che nafcerebbono dopo la Aia pubblicazione. 

Un ordine si crudele portò ladefolazione intuitele 
famiglie Kdraeliti che, le quali quando alpettavano un 
liberatore, e che lo credevano vicino a comparire, lo 
fent irono condannato aliamone anche prima, che (of- 
fe nato. 

L’afflizion generale d’Ifdraele divenne predo perfo- Exod. n.i.QuxcM> 
naie a Jocabed madre di Maria, e d’ Aronne. Nel ««P't > & pepeót filìum : 
tempo, che la perfccuzione era più viva, concepì ella, 
e mife al mondo un fanciullo ; Jocabed non fapeva menlìbut. 
quale farebbe un giorno 1’ alta dellinazione di quello 
(uo figlio, ma trovò in lui qualche cofa di si amabi- 
le, e di sì bello, cherifolvè di metter tutto in opera 
per falvarlo. 

Ella prefe il panito di occultarlo , e lo guardò dili- 
gentemente in cala fu a per tremefi, fenza che le gri- 
da dei fanciullo , o il difetto di fegretezza aveffero tra- 
dito il legreto ; ma avvicinandofi il tempo delle per- 
qiiifizioni , che fi facevano in cafa degli Ebrei , bilb- 
gnava infine determinarfi a prendere qualche partito . 

[ocabed fi rifolvè di fare in forma di piccol Vafcello }• Cumque jam cela* 
un' paniere di giunchi \xn ferrato, e^n’imito, e d;into- 
nacarlodipece , e di bitume; e mello il caro figlio in nivic ram bitumine tc 
qucftafpecic di culla, lo portò ella medefima fullariva intusin- 

del fiume: Qiiì ferratoli paniere lopofe tra folti ginn- 
chi , che impedivano , che la piccola barca non fod'e minia , 
così prefto trafportata dalla rapidità della corrente . Or- 4 - Stame procul fo- 
dine poi a Maria Ina nglia in età allora di nove, o eventum rei » 
dieci anni di trattenerfi prclTo a quel luogo , di (lare 
attenta a tutto, e di andare ad avvifarla di quello fuc- 
ccdcrcbbe. 

Mentre che Jocabed fi allontanava dal fiume, Dio vi 
conduceva un’altra donna, che aveva fcelta, per tener 
luogo di madre al fanciullo , e che dipoi fi fece anco 
gloria di paflare per tale. Qiiefta era la Aiuola di 

Tomo II, B Pha- 
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Ab lan. Mandi 14U. 
Ad lan. Mandi 1434> 

Exod. II. f. Ecceau- 
Kin dcfcendcbu filli 
Phirtonii, ut lavareuu 
in flumine : & pncUx 
(ju< (tidicbantor pu 
crc}ndÌQCin al rei . Qu* 
cum ridilTcc firccUam io 
papyrione t milìt unani 
e tainulabui fuis: & al- 
lacam, 

€. Aperiena, ternenf- 
que in ea parrulum ra> 
giencem « mifetta ejus« 
ait : De infantibua He* 
brzorum eli hic. 

Ann. Mundi a4)r. 


Exod. n. 7. Cui foror 
putti : Via 1 inquit, ut 
radam j & rocem tibi 
mulìetem Hebrxani ■, 
qoz nutrite poflit in- 
faniulum? 

S. Refpondit : Vade. 
Perrexit puella & vo. 
cavie matrem Tuani. 


9. Ad quam louita 
filia Pharaonit : Accipei 
aie ] puetum illum 1 & 
■Mieti niihìtego JabotW 
bi nitrcedeintuam. fii- 
lltpic mulìer> & nutri- 
vi! p'.icrum ; adultumque 
uad.dii filiz Pharaonit- 


10. Oucm illa ido- 
ptavit i^ocum filli > vo- 
cariique nomcn ejua 
Moyfcs j dicent j Quia 
de aqua tuli eum. 


Pharaone , che colle Tue donne andava a bagnarfi al 
fiume: Ell.'i camminando la primaverfo lariva, videia 
mezzo a giunchi una ceQella ierrara, e tutta llupefax- 
ta dette ordine ad una delle petfone del fiiofcguitodi 
portarlela: Preicntatale la cesella, effa l'aprì con an- 
fictà, e vide un pargoletto, la cm bellezza, l'aria te- 
nera, e graziofa, le grida flelTe, e le lagrime lafor- 
prelèro infieme , e portarono fino al fondo del di lei 
cuore un ìèntimento di compaffione , edilTe: Quello è 
figlio d’alcuno degli Ebrei, che il R,e mio padre per- 
fcguita: Un figlio sì amabile meritava una forte mi- 
gliore, ma no, foggiunfe, non poffo rifolvermi a la- 
fciarlo perire , e giacche il cafome l'ha fatto incontra- 
re , voglio, ch'ei debba la vita fua a me. 

Laforella del fanciulbera relìata affai vicino a lui. 
Ed ecco uno di quegli avvenimenti , per dove laprovi- 
denza divina, fenz'apparenza di miracolo, fi dipinge agli 
occhi de 'fedeli in una maniera ben fenfibile . La gio- 
vine fanciulla intefe il dilcorfo della Principeffa , ed et 
fendofele rifpettofamente avvicinata le dille con molta 
ingenuità. Se volete, andrò a cercare una donna degli 
Ebrei, che potrà nodrirc quello fanciullo. Andate, rif- 
pofe la Principellà , e conducetemi prello una Balia. 
Un’ordine non lumai eCeguito con più prontezza , e con 
maggior piacere . La giovane Ifdraelitacorfe lubitodal- 
la madre , e relble conto di quello era palfato , tutte 
due andarono dov’ era la Principeffa , che flava acca- 
rezzando il pargoletto , e ricevendo con compiacenza 
le di lui carezze innocenti. Ecco, diffe la Principef- 
fà , parlando alla madre , un figlio della voflra nazio- 
ne , che ho incontrato filila riva del fiume : Io vi tro- 
vo non fo che di si amabile , che non pollo determi- 
narmi ad abbandonarlo. Io v’incarico dinodrirlo: Ab- 
biatene tutta la cura, che merita un fanciullo, per cui 
m’ interciso: Io vi pagherò bene de’vofiri fervizj, c 
quando farà grande , voi me lo renderete ; ma come 
il di lui nome non mi è noto, e che è un figlio d un’ 
Ebreo, cui ho io liberato daU’acqae , voglio, che por- 
ti un nome ebreo, che fignifichi la fua avventura, e 
che in avvenire fi chiami Mosè . Jocabed promife al- 
la figlia del Re d’ aver pel fanciullo la più vigilante 
attenzione , e poteva aflicurarla , che Mosè , che le fi face- 
va Tonore di confidarle , non poteva cadere in miglio- 
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ti mani, per trovare in una Bai» la tenerezza , e le Ani. Mandi 
Ibllecitudini d’ una madre . ■ 

jocabed dopo quello corto complimento lafciò la 
Principefla , che , ritornata a Palazzo , non fece con- ' 

fidenza a niiTuno di quel , che l’ era avvenuto . In 
quanto alla virtuofa madre , il luo primo penliero fit 
d’andar a trovare Amratn Tuo marito , e di prcfea- 
targli il figliuolo . Tutti e due colmi di contento pen- 
farono fubito, più a rendere al Signore Dio de' loro 

E adri, legni della più viva riconofcenza , che ad ab- 
racciare il caro figlio. 

Egli è facile ad immaginarli quanto quello figlio 
già si caro a Dio, lo divenne alla Tua famiglia, eco» 
quali Religiofe precauzioni fu allevato . Mosè reflògran 
tempo in cafa della Balia , apparentemente fecondo 1’ 
ufo del tempo, edelpaefe, e fi può credere, chefpef- 
fo lo portavano alla corte , dove la figlia del Re non 
lo vedeva mai , feitza concepir per lui nuovi fentimentì 
di tenerezza. Subito che fu capace d’illruzione , i di 
lui Genitori gl’ infegnarono la Religione del vero Dio , 
la Storia d’ Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe , quella 
delia fuanalcita, e della fila miracolofa confetvazione , 
le afflizioni, e le IperanZe del filo Popolo, maunmae- 
flro più grande de’ fiioi pi j genitori imprimeva profonda- 
mente nel cuore del gravine Mosè le loro favie illru- 
zionì , e fenza fviluppare a* di lui Occhi il millero de' 
luoi difegni, gl’ifpirava di buon’ora il dilprezzo degli 
Onori , che l’ alpettavano alla èorte di Pharaone , e quel 
coraggio intrepido , che fa preferire la compagnia de’ 

Santi opprefli al Inftro de’ più profperi Infedeli . 

Bifognava in fine rimetter Mosè alla Principefla , n - 
che forfè l’ aveva già adottato , o almeno non tardò que tridiiut 
molto a farlo . La prova doveva cfler perìcolofa per un • 
giovine di circa quattordici anni, eflendo quella l' età , 
in cui fi può prefiimere, ch’egli fifsòla fua dimora al- 
la corte . Le carezze d’ una Principefla determinata a 
foftener la fua fcelta, e ad avanzare uno, eh’ Ella giu- 
dicava degno d'efler fuo figlio , un’educazione tutta 
pagana, fpettacoli pompofi d’infedeltà, la più bella llra- 
da aperta ai progetti deH’ambizione , la Infinga de’ 
piaceri, tutto diveniva infidia , e tentazione per un’ 
anima meno falda di quella del giovine Mosè ; Egli 
però procurofli il favore del Principe, c la llima de’ 
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Graadi, non per l’ avanzamento di Aia fortuna, ma pel 
follievo de’fuoi fratelli , e tutti gli avvantaggi , che 
potè tirare nella fua gioventù pallata alla Auola de* 
più dotti maeAri dell’Egitto , e nella forgente del- 
le grazie del Sovrano , le rapportò airefecuzione 
de’difegoi di Dio. L'unico Aio Audio Ai di dif- 
porviA coll’abilità, che acquiAò nelle Aieazedel Pae- 
fe, e fopra tutto nell’ AAronomia , che gli Egiziani 
aveano già portata ad una grandiAìma perfezione, e 
per la qiule il Signore Dio dette del guAo al giovi- 
ne Cortigiano in viAa dell’ uA> , che dovea farne di 
Aio ordine. Egli è vetifunilc, che la PrincipdTa ,che 
L’ aveva adottato , non ignorò fempre di, chi era Agli- 
uolo, e che la Balia A fece conofeere per Aia ma-, 
dre, Accome fi può credere , che gli fu permeffo di 
vedere Amram Aio Padre, e che ne proAttò-, perdi- 
feorrere IpeAo con lui dello Aato dc’Aioi fratelli Ahia. 
vi , e del progetto della loro liberazione . Vi è ancO' 
apparenza , che a di lui iAanza la Aglia di Pharaone, 
ottenelTe la rivocazion dell’ editto , che condannava 
a perire nell’ acque tutti i Agli mafehi degli Ebrei ; 
almeno i cafi feguiti dipoi fanno vedere, che l’edit-, 
to non ebbe fufliAenza . 

. Mosè , a contare dalla Aia naAita , reAò alla corte 
Ano all’età di quarant’anni , e come i libri Santi non. 
rapportano di lui un più gran numero di 4tti ^ non A 
Aima neppure di cagionare una gran perdita al lettore , 
fe non s’intraprende di riempire queAo fpazio di tem- 
po con arbitrarie AippoAzioni in luogo della verità 
che debbe ìAniirlo; cAcndo peraltro abbaAatua gran- 
de Mosè per le Aie belle azioni , lènza renderlo mo- 
AnioA> con avvenimenti R.omanzefchi , e ideali . 

Egli dunque in età di quarant’anni perfettamente 
iAruito * di tutte le feienze degli Egiziani , di giàpof- 
fente in opere , e in parole , preferendo di buona vo- 
glia l’oppreAione, * in cui vivevano! fuoi fratelli, a i 
piaceri , che avrebbe comprati per poco tempo e con farli 
colpevole «contando per un nulla le ricchezze dell’Egitto , 
e riguardandocome un teforo gli affronti fofferti per la 
gloria di Dio , vivamente penetrato dalle ricompenfe 
eterne promeffe all’ elècuzione della volontà del luprc- 
mo Signore , tcncndoA inAnc così Acuro pel foccor- 
lò neceffario nella pericolofa intr.-iprefa , che meditava , 

come 
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come fc il protettore inviCbile foflc flato prefente a’ Ab ann. Mumii i44r.- 
fuoi occhi , fi rifolvè di metter la mano alfopcra , e Ad ann. Mundi »<74. 
di farli conofcere per quel, che era. 

Non fi può parlare che per congettura della ragione VII. ij. Cum 
immediata, che precifamente nell'età di quarant’anni autcm ìmpIntiucVi qua- 

10 determinò a prendere quello partito . Può edere , annotum tem- 

che la Principeda, che l’aveva adottato , fode mor- ’u* "Sfilare” fra'erei 
ta, e credè allora trovar meno oppolìzioni al Aio ri- Ifuos filici iTrael. 
tiro; forfè che ancora gli furono propolli matrimonj, 

e cariche contrarie alla Aia religione , o almeno in- 
compatibili colla dedinazione, che il Signore avea fatta 
di lui . Che che ne fia , la vivezza della Aia fede 1 ’ 
impegnò a proAttar delle congiunture, e dichiarò alta- 
mente, che non era Aglio della Agliuola diPharaone, 
conforme giàcredevafi non edertale colconfenfo del- 
la Principeda medefima: Che ella veramente gli ave- Hebr. XI. 14. Fide 
va fatto l’onore d’ adottarlo, ma che la Aia Religio- Moyfts grin^di» faau« 
ne, e la Aia cofeienza l’obbligavano di rinunziare a’ 
vantaggi , che un favore sì flraordinario poteva pro- 
curargli : Ch’era dei fangue degli Ebrei , e membro di 
quella nazione, ch’era perfeguitata nell’Egitto contan- ip. Magia eligtni af- 
ta ingiudizia, e odinazione: che malgrado la fervi tu Popi}!® » 

de’ fuoi fratelli , non A anodtva di riconofcerli , e che J^faThèrriucunditate^^^ 
era rifoluto di partecipare con loro dell’ oppredione , 
in aii gemevano. 

Probabilmente non Ai fatta oppoAzione perchè Mo- 
sè non A ritirade, e dopo una dichiarazione, che do- 
veva far tanto piacere a i cortigiani geloA della Aia 
fortuna ottenne facilmente il Aio congedo , e laAiato if, fide reliquìt Egy- 

11 Palazzo di Pharaone Amato nelle pianure di Tanis ptum non verituj ani- 

fulla riva del Aume , fc n’andò nel cantone di Geden, • 

dove gli Ebrei erano in più gran numero , e dove fof- 

frivano i piu edremi rigori della fchiavitù. 

Un giorno , che con dolore penfava allo dato lor 
deplorabile , c eh’ era con edi alla campagna , per con- 
folarli nelle lor pene , vide da lontano un’ Egiziano , 
che batteva fenza mifericordia un Ebreo fenza che qued’ ' 
infelice ofade nulla per Aiadifefa: Mosè vedendo ciò, n. n Cam 

pieno d’ira accorfe colà , e dopo aver ofTervato da ogni q„e circumfpnlfict bue 
parte, fc era veduto da qualcheduno, attaccò l’Egizia- «qo; illu®» & nullum 
no, e l’uccifc. Conobbe egli il pericolo d’ un’azione 
si ardita, ma conAdò nella fegretezza, che raccoman-' buio. 

dò 
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rilurcin illis : at Uli noa 
incellHCrunt • 


àò all' Ebreo, cui avea già liberato dalle mani delfoo 

— carnefice , e fotterrò il morto nella fabbia .. 

«abat amem* i^flìigel Portandofi cott tanto coraggio Mose fàpeva bene , 
re frair»,quoniamDcu» ch’era autorizzato da Dio, e certamente non poteva 
dubitare della luaMifiione , anzi credeva grifdracliti 
cosi informati , e cosi fedeli come lui : S’ingannòpe* 
rò, e Dio lopermife, affinchè conofcelTe di buon ora il 
carattere d’uua nazione , di cui doveva cfTere il condottie- 
ro. Un gran numero degli Ebrei o ignorando, o attri- 
buendo all’azzardo ciò , che era paffato di fingolarc do- 
po la di lui nafeita, non lo- riguardavano ancora come 
il Minifiro del Signore desinato dalla fua Previdenza 
liberare i fratelli dalla opprefTione > 

giorno dopo ritornato Mosè alla campagna, unal- 
fpciìTduM Hcbr«J°Jì’ tro fpettacolo l’afHiffe ancor più di quello, che il di 
untrs dixirquc ri qui precedente aveva animato li fuo zelo. In fatti come fé 
fxic bit mjuriaoi; Qua- gli £(){•£ i non aveflèro abballanza di che foÉfrire per la 
tuumV'***** **°*"””® crudeltà degli ^iziani , non erano punto d'accordo’ 
fra di elfi , e a’ cattivi trattamenti de’ loro nemici ag- 
giungevano ancora le loro divilloni domefliche- Mosè 
incontrò due , che aveano prefa querela , c che dalle 
*■ ingiurie erano venuti alle mani : Quefli due Uomini 
]ann» acMambresrcfti. aUai vcruimiJmcQte quel jannes, e quelMambre, 
lerunt Moyfi. chc S. Paolo fcrivcndo a 'Timoteo fuo difccpolo dice' 

.um iS!Ì.S"%Ti't”'r^ aver rcfiftito a Mosè , dc’quali la pazzia divenne pub- 
nibut , ficut & illotum blica , allorché quello, che non avevano* voluta ricono- 
feere per Giudice della loro querela particolare, lo fit 
dichiarato dal Signore di tutta la Nazione intera; Que- 
lli due nomi almeno fono Ebrei , e da ciò fi può de-' 
durre , che non fono i nomi de 'Maghi di Pharaone , 
a’ quali molti r attribuifeono. 

A& Vlt E Mosè fi accollò a' due Ifdraeliti con piacevolezza , 
eoocuiibat riconciliarli; Afcoltolli con pazienza per 

Jìceiu: Viri, frattji e- informarli del motivo della loro altercazionc , caven- 
flu, ut quid noceti* al- J q riconofciuto quello, cheaveva torto, gli domandò 
v.*»8.Q.ui aurem in- con autorità, perchè fi tra^rtava fino a batter cosi 
juriam facìebatproaioio, uno de’fuoi fratelli ; Si voi Uetc fratelli , fpggiunfe , ed 
lapulit eum. ^ giullo il dillniggcrvi l’un coll’altro, mentre- 

chè l’Egitto intero è congiurato alla vollra rovina ? 
Le rim^ranze di Mosè furono mal ricevute , e gli at- 
tirarono delle parole molto dure dalla parte di quello 
de’ due, del quale, condannava il procedere. In che vi 

mc- 
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anefcolate voi, gli replicò fieramente, e chi vi faa data Aan. Mumil 14^4. 

cominiirione di terminare laooflra difputa ? Non pare, . ' 

• che voi fiate , o noftro Giudice , o noaro padrone , e p<^drc 1 'Qu'is^t^ÒDftU 
che abbiate dritto di comandar qui ? Mose, che era il tuie priacipem & judicé 
più dolce degli Uomini , e il meno vivo fu proprj in- 

tereffi pCTfonali, non fi farebbe ofiefo d'una fimile brn - tu 

talità, iè il colpevole non avelie detto altro, mal<»-niuic Mojrfet , & ah: 
giunfc con collera: Si là di che voifiete capace, voi 
ureae Uomo a voler ibrfè traùairoi come quell’ Egi- Afi.vil.ip. Fuic lu- 
ziano, che uocidefte jeri colle vofire mani. rem Mojrfei in «rbo ilio: 

Mosciwnfi afpettavamaique^ rimprovero, credea-f/^^^^^^^^^^ 
do la cofa iegreta ; ma era nato tradito forle daiJioi duo*, 
quell' Ebreo, in fiivor del (male il giorno prima ave- 
va efpolla la fua perfona. Da quelli atti di perfidia, 
e d'indocilità conobbe con quali Uomini aveada fare, 
e ne previde tutte le confeguenze. La mone dcH'Egi- Eiod.IL tr. Andivit- 
aiano prefto fi divulgò, e ftiaraonc feppe, che Mosè 
n’era l’autore. Lacone elTendo già mal diipofla eoo- dere Mojrten : qui fugient 
tro di lui , il Re fi determinò a vendicar la morte dd **' 
iuo luddito, e vi condanno Mose. Egli avvertito de at fedii juitaputeum. 
dilegni del Re, prefe le fue precauzioni. 

I^po aver lagrificati alla uu fede tutti t vantag- 
gi della propria vita , non avrebbe troppo apprefa la 
vendetta di Pharaone , ma la vita meddhna la doveva 
a Dio, ed era per lui un dovere di religione il no* 
efporla. Rifolvè dunque di ritirarfi fegretamente , e di 
fuggire si lontano dall’Egitto da non poterVlfer infe. 
gui to da’fuoi nemici . Parti folo da Gelfen , eavendo tra- 
verfati valli deferti , arrivò nel Pacledi Madian. Quello 
Paefe era dilTcrente da un’altra terra di Madian fituata all* 

Oriente del Giordano alTai vicina all'Idumea, o alle 
montagne di Seir occupata da' difoendenti del quarto 
figlio, che Abramo avea avuto da Cethura . Madian, 
dove Mose fi era rifiugiato, era la coda del mar lof- 
io, e fi può prcfiuncre , che quegli abitauti IblTero una 
Colonia de’ primi Madianiti , che aveano fondata in 
quel luogo una Città, alla quale dettero il nome del 
loro padre . Egli è vcrifimile , che quelli Madianiti con 
molta fupcrllizione aveano confcrvata qualche memoria 
del Dio d’Àbramo, e forfè anche Tufo della circonci- 
fionc . Là fu il ritiro , che Mosè eleffe , c dove ad 
efempio de’ primi Patriarchi fuoi Padri, l’Uomo dalla 
delira del Signore dellinato ad cfTer un giorno ilde- 

pofi- 
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pofitario della fua onnipotenza, e a divenire il capo , 
il legislatore, e l’oracolo d’un gran popolo, viflèper’ 
quarant’anni in quella profonda ofeurità, nella quale 
gli Eroi di Dio foglion formarli. 

Il Aio ingrelTo nella terra di Madian ebbe qualche 
cofa di Amile a quello di Giacobbe nella Melopotamia 
di Siria. Solo, come quel grand' Uomo dugentovent’ 
ott’anhi prima, abbandonato come lui, e coArettodi 
Aiggire le perfecuzioni d'un nemico più formidabile d’ 
Elaù, fenz’ altro apponi© che la protezione del fuo 
Dio , e fenz’ altra Iperanza , che le Aie promcfTc , tanto 
piò compaflionevole , quanto che lafciava le delizie d’ 
una corte, dov’ era onorato, j>cr conAnarfi in un eliglio, 
ove non era cognito , entrò nella terra di Madian , 
fenza fapere, per qual mezzo il Signore gli farebbe 
trovare un aAlio . 

I Madianiti , ficcome i Siriani aveano ereditata 
' da' loro padri la profelAon di paAori , e l’ impiego di 
guardar le pecore alla campagna era in tutti que’PaeA 
quello delle famiglie più onorate ; Le Aglie non n’era- 
no efenti, anzi. Anche non foffero maritate , era la 
loro ordinaria occupazione. QucAa ralTomiglianza di 
coftumi nelle differenti contrade , perle quali viaggiaro- 
no Giacobbe , e Mosè, forni a tutti due prima un* 
afilio, e poi un Matrimonio. 

Raguel, ojetro, il quale portava indifferentemente 
queAi due nomi , o che foAc facerdote degli Idoli del 
paefe, opiuttoAo, come A può ragionevolmente prefu- 
mere, cheall’efempiodi Melchifedec aveAe confervata la 

E urità della Aia religione, e che offeriffe vittime al vero 
)io, efercitava a Madian la funzione di fagriAcatore . 
Avea egli fette Agliuolc , che occupava tutte a condurre 
gli armenti, e a caufadieffe l’illuAre fuggitivo Ai in- 
trodotto nella cala del loro padre. 

Sul mcxlello del Santo Patriarca Giacobbe , di aii 
era l’imitatore , A affife all’orlo d’un pozzo fcavato 
preffo la Città. Le fette Aglie di Jetro vennero a tirar 
r acqua dal pozzo , per riempire i canali , e far bere le 
loro pecore . Eran quaA al nne , quando alcuni paAori 
foprawenuti improvifamente vollero allontanare le gio- 
vani paAorelle, e proAttare della loro fatiga: Mosète- 
Aimone della violenza di quegli Uomini , che abufava, 
no infolentemente della fuperiorità deUc loro forze,. 
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fe nq {demo, e preCa la difefa delle fanciulle cacciò Ab un. Mùndì 1474. 
via gli ufurpatori , e avendo finito di tirar tutta l’ac- A** Mundi *714. 

qua neceffaria alle figlie dì Jetro , fece bere le loro ' 


Exod. n. iS. Que 
cum reveniflTent ad R,i- 


greggia . 

Ringraziato l’incognito del fuo buono uffizio gli do- 
mandaron effe di che paefe egli era , è fe ne tornaro- 
no a cafa, e, come aveano avuto delfoccorfo, vi ar- 
marono prima del foiito, di che il padre nedoman-eufi pauim rùùmVdi- 
dò loro la ragione. E rifpofero elTe, perchè un Egi- «>i Curvelotioj 
ciano, che non lappiamo chi è, ci ha ditefe contro ip.RtfponderumrVir 
de’ pallori, che pretendevano impadronirfi dell’acqua, ^.?yptiu» libcuvit iws 
che avevamo tirata, ci ha ajutatc lui Hello, chafat-^' ^■‘Horum: lo- 
to bere le noftre pecore. EXjv’è quello buonforellte- n'Iltdfcum.pwumqued^ 
ro? riprele Jetro: Non dovevate voi condurlo a cafa ovibui. 
per dargli i debiti contraflegni della volita riconon- 
feenza? Andate preuo, e, se ancor tempo, conduce- hominem t votate eum 
te il vollro benefattore , affinchè io abbia il piacere comedat paoun. 
di daigli da mangiare. 

Un ricontro sì fortunato, e dilpollzionì sì conformi 
al bilògno del viandante non erano fenza dubbio un ef- 
fetto del calò , ma il iHitto della previdenza del Signo- 
re pel fno fedel roinidro. Le figlie di jetro trovarono 
ancor Mosè vicino al pozzo, ed avendolo invitato, e- 
gli andò con effe a cafa del padre, ove iti fubito rice- ■ < ■ 

vuto con un'aria dicordialità, e di franchezza . Perno 
nuovo atto di providenza la lìmpatia lìArovò sì perfet- 
ta fra quefii due Uomini , che fi amarono toflo che lì 
videro. Mosè riconobbeinjetro della rettitudine, e de* 
fentimenti d’onore, e forlè ancora vi feoprì della fe- 
de o almeno un fondo proprio a riceverne le lezioni. 

Egli offrì i fuoi fervizj al fuoOfpitc, c fi obbligò con ti.Jnrsvit «goMof- 
giuraroento di ajutarlo nella cura della foa cafa . Jetro 
dal canto fno fece raccontare allo Hranierouna parte tua filiamtj» inoremi 
della fua Storia, e incantato delle buone maniere dell’ 
infelice viandante accettò la di hii propofizione. Jetro 
offrì poi una delle fue figlie chiamata Sepbora in ma- . 

trimonio a Mosè, che ne gradi l’offerta, ed avendola gn**,; 
fpolàta ebbe da lei due figli. Al primo dette il nome Gcrfim, ditem: Ad- 
di Gcrfam per confervar la memoria del fuo Pf*l®gri- 
na^io in una terra flraniera : Il fecondo fu chiamato .umi votavic EHcm') 
Eliezer, perchè, diceva, il Signore, che mi proteg- dittni: Deo» enim pa- 
ge , m’ha prefervato dalla vendetta di Pharaone . Que- 
Iti due ngliuoli nacquero acUa terra di Madian, mapiunoalt. 

T^mo II. C fuL 
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Ann. Mundi 1/14. fulU fine del foggiorno del loro padre , elTcndo^ aflTai 

' ■ — giovani , quando ne ulcirono con lui . Mosè vi ’rcftò 

quar.int’anui nella condizione d’ un femplice paAore , 
e nella pratica di tutte le virtù. 

Mentre ch’egli fi efercitava nella fcuola della vera 
fjpienza, Dio’ vide arrivare la quarta generazione, 
nel corl'o della quale avea promcflbal fuo fervo Àbra- 
mo di cavarci di lui difeeadenti dalla terra d'jl^itto 
Amratn padre di Mosè era morto , lafciaodo a' Tuoi 
figli la tradizione degli avvenimenti paflati, che aveva 
ricevuta da Levi fuo Avo , Levi dal fuo Nonno Ifac- 
co, e Ifacco lui Aeflo dal fuo padre Abramo. 1 Ca- 
nanei aveano melTo il colmo alle loro iniquità, e gli 
Ebrei alla loro pazienza . Quefii erano moltiplicati 
quafi all’ infinito non ofiantc i rigori della loro fchia- 
vitù. Pharaone, eque’fuoi cortigiani, che erano con- 
• ‘ giurati contro Mosè, non vivevano più : Qiiefto grand’ 
^Uomo poteva ritornare fenza rifehio in Egitto , e 
'mai il luo foccorfo non era fiato si necefiario ai fuo 
popolo , più violentemente opprefib di prima , fotto 
il nuovo Re, che era il fiiccefiòrc di Pharaone pa- 
dre della Principeflà , che avea adottato Mosè . 

Cxad. IL IJ. peft Qs«fio Monarca chiamato anche Pliaraonc con un 
multum verò temporis nome comuiK a tutti i Rc d’Egitto , era entrato 
mortuijj « ft «X .*ry-nellc mire politiche de’fuoi prcdeceuori fulla nazione 
Sili k«ir®^p“r“o-dcgrifdracliti‘fuoi fchiavi. Com’efli, rilblyc d’inde- 
pera voci/eraci fune ; bolirli colle più crudeli pcrfccuzioni , e di non mai 
afcoiiJicque clanw eo- ijfciar loro la libertà d’allontanarfi da’fuoi fiati : Egli 
Ilbnil '***” °*’' fuperò anche talmente gli altri Pharaoni in malizia, 

e in viedenza, che gii Ebrei tutti così avvezzi, com' 
erano da molti anni a* più duri trattamenti , trova- 
rono Il di lui gio^ infopjx)rtabiIe . 

S4> Et audivit temi- Inquefia efiremitàdi miferia, e dal luogod’afilizio- 
7®derij 'queS «f®®® fovraccaricati di lavori, alzarono ^i 

pepigit'eum Abribam , occhi al Cick) , dal quale afpettavano la loro libertà, 
ifuc, & Jacob. I loro clamori fi fecero intendere fino al trono di Dio, 
minuf «io# iSèrP* <*** patto, che avea fatto con Abramo, 

cvsaorii eoa. Ifacco e Giacobbe fuoi fervi , e gettati leardi di 

compafiione folle pene de’loro figliuoli li conobbe per 
filo popolo, e determinò l’efecuzione di fuc {iromeffe. 
. Allora fu , che cominciò quel commercio intimo , 
e femiliare, in cui piacque al Signore di far'entrar con 
fe unUonx) morule, e che lo relè il depofitario non 

fo- 
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Iblo de’ configli deUx Tua fapfenza, ma ancora dell’ Ann. Mimai tru. 
onnipotenza del fuo braccio . Un giorno > che Mosè ■ - - . 

conduceva al folito gli armenti di /etra fuo fuocero 
e clic gli avea menati aOai avanti nel deferto arrivò tjvo (oceii fui bcerdi^ 
fino a piè d’ una montagna chiamata Horeb, o la n* Madian 1 eumoue mi- 
montagna di Dio , a caufa della fiia altezza , e della 
fua icrtilità : Dia era vicina alla montagna di Sina, o mootem Dei iioteb. 
piuttoflo Sinai, e Horeb non erano che due punte 
della fteiTa montagna’, il che fa, che fpelTo fi piglia* 
no indifièrentemente una per l’altra: Il Signore l’ave- 
va fcelta per farne il teatro delle fue grande maravi- 
glie, e volle cominciarvele tutte colla vocazione del 
tuo fervo alle funziom* dell’ importante impiego, acuì 
Io defiinava. 

Mosè era in età d’ottant’ anm* , e dopo quaranta, 
che faceva il liio foggiorno a Madian , afjpettava con 
fède il compimento delle promefiè del Signore; ma 
non avendo avute per si lungo tempo niilune nuove 
prove della fuamiflione, cominciava forfè a credere, 
che la fcelta di Dio era caduta Ibpra un’altro, e il . . 

carico parevagli si pefante, che fi perfuadeva volon- .** 
tieri di non eflerne il piu degno. Il Signore pero je medio rubi: &»ide- 
gli apparve tutto in un tratto in mezzo al rc^ ar- bar quod rubu* arderei 
dente fotte la figura d’ima bella, e viva fiamma che * fS!* 
gli pareva non confumalle ne 1 rami , ne le foglie tuit illi in ddèno mo>i. 
del rogo. IÌ< SinaAngelui, io i(* 

Più d’una volta fi è già notato, che in tutte quefte”' 
apparizioni il Signore fi ferviva del minifiero de’ fuoi 
Angioli fanti, e che quefii fpiriti beati vi tenevano il 
luogo del Oeatorc, per parlare in fuo nome. Mosè 
Ibrprefo da un’avvenimento si firaordinario , di cui non Exod. IH. }. Diiic 
prevedeva ancora qual dovcfelTere il fine, diffe frafe: * 

Andro, mi accofiero piu dappreilo, vedrò quefia ma-gnam, quare non coo- 
raviglia, ed efiuninerò, perchè quel rogo ardente e buraiur rubu*. 
infiammato, com’egli è, non foffre alcun danno dal 
luoco , e non li coniuma . Andava dunque verto il ro- videndum , vomvìi rum 
go , ed era affai vicino, allorché il Signore , che vo- de medio rubi, et aiti 
leva fargli riguardare quefi' apparizione, col profondo 
rifpetto, eh’ efigeva la fua formt^bile maefià lochiamo r. Aciile: Neappro- 
due volte per nome, c gli dille, Mosè: Mosè; Son 
qui Signore , rifpofe ^li , che volete dal vofiro fer- dfbn» milIT^ra eawTl 
vo? Guardati , continuò l’Angiolo , d’accoflarti , in quo Aai, teo» lan- 
maggiormcntc a quello rogo. Mettiti a -piè nudi,®**®* 

C 1 pcr- 
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Exo<). IlL 4 .EcauiE- 
KO liim D(ui patrit tui , 
Deus Abialunis Deus 
Ifisc > & Oeus Jacob. 
AUcondit .Moyfesuciam 
iuani : non enim aude- 
bat arpicere comu Deum 

7. Cui aie Domìnus : 
Vidi afflidtionem popu- 
Ji irei in A^ypiOi & 
clainorem ejus audivi 
propter duticiam eoiiitn 
4ui prafunt operibus. 

8. Ec iciens duiorem 
«jus, defeendi ut libc- 
lem eumde manibus >E.- 
pyptiorum , & educam 
de (erra ilìa in terram 
bonam 1 & rpatiofani^ in 
rertam qua Buie lafle & 
mellei ad loca Chana- 
B.TÌ, & Heehzi, & A- 
morrlici , & Phetezai, & 
Hevii, & Jebufxi. 

9. Clamor ergo filio' 
rum Ifrael venie ad me: 
vidiqae afflidiionem eo- 
nim, qua ab ^gjrptiia 
opprimuneur . 

I*. Sed reni, ft mie. 
tam te ad Pharjonem, 
ut educai pupuJlrai meu 
Bliot Uracls de^gypto. 


'li. Dhi^ Morfea 
ad Demnt QaitfamegD 
ut vadamad Pharaonem 
& educam Blio« 
de aSgjrpto? 


perchè la terra, per dove tu cammini', è una terra 
ramificata dalla prefenza de) tuo Dio. Soa io, io il 
Dio di tuo padre, il Dio d’Àbramo, il Dio d'Ifac- 
co, e di Giacobbe. A qucAe parole Mosè tutto tre- 
mante a cuopri la faccia , non ofàndo alzare gli occhi 
verfo il luogo, dove la voce di Dio lì faceva inten- 
dere. lobo vtAlntacon compaflione, riprefe il Signo- 
re, la calamità del mio popolo in Egitto. Le fuegrii 
da, ed i fuoi gemiti fono (àliti fino a me; ho afcol- 
tati iloro lamenti perla crudeltà di quelli, che prefie- 
dono ai lavori, ed ho efaminata io (leffo la violenza, 
e la moltitudine de’ mah, che fi fanno loro foffrire. 
Toccato da’ fuoi patimenti fccndo dall’alto de’Cieli per 
liberarlo dalle mani degli Egiziani , e torlo alla terra, 
dov'è fchiavo, per condurlo m un paefe fertile, ab- 
bondante, fpaziolb, occupato ancora da’ Cananei , He- 
thei , Amorrci , Pherczei , Hevei , c jebufei tutte em- 
pie razze, che lio rifolnro diftruggere. Tant'è: I figli 
d’Ifdraelc non avranno in vano implorata rafTifìenza 
del loro Dio , e gli Egiziani non continueranno ad 
opprimerli impunemente. Preparati Mosè: anTmatrdJ 
un fanto zelo, (>erchè voglio impiegar te alla libera- 
zione de’ tuoi fratelli: Tu fei quello, che manderò a 
PharaoDtf, per obbligarlo a confentire alla partenza 
del mio popolo.,, e dare a’ figli d’Ifdraele la libertà d’ 
ufeir dall’Egitto. 

Mosè attonito, e intimorito ebbe più paura della 
oommifTione, di' cui Dio voleva onorarlo, che non do- 
veva averne un Uomo preparato già a qualche cofa di 
grande dalla protezione miracolofa ,. che itera manife- 
^ata fulla fua perfona.Parte per diffidenza di fe llefTo, par- 
te per debolma, e per timore, dfcusòlui^o tempo e 
fece attendere un pezzo il fuo confenfo. Bifognòche 
il padrone veaiffe per cosi dire a compofizione. coi fer- 
vo, che afcoltaffc tutte le difficoltà, che aveffe la con- 
difeendenza di rifondere a tutto, e che vedendo, infine 
le fue frivole fcukla(ciaf& trafparirlafua collera, eche 
minacctafTe il /uofdegno. Me, Signore, rifpofe Mo- 
sè, voi fccglietc per un’imprefa si difficile! c chi 
fon io che debba andare a prefentarmi a Pharaone , e a 
cavare i- figli d'ifdracle dalla fchiavitù, in cui gemo- 
no nell’ Egitto? non temere Mosè, rifpofé il Signo- 
re eoa bontà : Se tu. diffidi ' delle tue forze 
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■ devi comare fu quelle del tuo Die: Io io (lenfo farò 
con te: Tutti i tuoi palTi faranno fegnalati da qual- 
che prodigio , e da quelli colpi (Iraordinarj della mia 
polTanza conofcerai ogni giorno più, che fon io, che 
ti ho mandato. Ioti dellinoa richiamare il mio popolo 
dall’Egitto : Tu vi riufcirai , ed ufcito cogli Ifdraeliti 
tuoi fratelli dal luogo della loro fchiavitù m'immolèrai 
vittime a piè di quella HelIa montagna, dove ti do 
o^i i miei ordini . Debbo dunque andare da’ figli d’ 
Ildraele, rifpofe Mosè , e volete, che dica loro: Il 
Dio de’voflri padri mi ha fcelto, per portarvi le fue 
parole. Ma fe mi domandano, qual è il nome del 
Dio , che mi manda , che dovrò lor rifpondere ? 

Gli Ebrei dovevano badanteraente conofcere il Si- 
gnore al nome di Dio ’dc'loro padri, e di già-avca 
negato a Giacobbe di foddisfare una limile cur'olità. 
Io fon chi fono, replicò il Signore: Parti, e dì a’ 
tuoi fratelli: quello, che è, mi manda da voi: Ag- 
giugni loro: quello, che mi ha incaricato de'luoi or- 
dini, è il Dio de’vollri padri, il Dio d’Àbramo, d’ 
Ifacco, e di Giacobbe. Qiielloè il mio nome ineter- 
no, e fu quello nome di niifericordia voglio che la 
cognizione di me paifi al mio popolo di genera/ioae 
in generazione. Va dunque, e aduna gli anziani d’ 
Ifdraele, e dì loro, come ti ho ordinato : Il Dio 
de’voftri padri, il Dio d’Àbramo, il Dio d'Ifacco, e 
di Giacobbe mi èapparlb, e mi ha detto: Io ho vili- 
tato il mio popoloneìla mia mifericordia, ed ho vedu- 
ti tutti i mali, che vi fi fanno iuEgitto: Horifoluro 
di tirarvi da queft’abilTo di foffereiizc , di farvi ufcire 
dal luogo della vollra fchiavitù , e di condurvi in una 
terra, ove cola il latte, e il mele, abitata da Nazioni 
malvagie, e reprobe . Va . I tuoi fratelli prcllerannofede 
a’ tuoi detti: e tu farai ricevuto da loro come mio 
Inviato: Ti accompagnerai co’lcniori d’Ifdraele, emet- 
tendoti alla loro fella, anderetc tutti inficme aprefen- 
tarvi al R.cd'Egitto, etu gli dirai: Il Signore Diode- 
gli Ebrei ci ha chiamati, per darci ifuoi ordini fupre- 
mi, a’quali non polfiamo difpeofarci d'ubbidire: Noi 
anderemo nel deferto tre giornate lontano dal volito Re- 
gno, evi ofiTeriremo de’Sagrificj al Signore Dio, che 
adoriamo. Non ti afpettare , clie quel Re fi arrenda 
fenza refillenza alle tue prime domande , nè ti ma- 

ravi- 


Ann. Monili 1^:4. 

Exod. III. la. Quidi- 
xit ci : Ego ero cecuni:& 
hoc hibcbit fignum,qDod 
mireriinte :Cum cduie- 
rispopulumOicum dcj£. 
npio, iimnolihis D.o 
fuper montem ìftum . • 

I}. Air Mojrlct ad De- 
um : Ecce’ ego radam ad 
fìlioa Itrael ,8: dicam eis; 
Deca pairom velliorum 
mific'ane ad VOI . Sidixe- 
rioc mìhi : Quod eli no- 
men ejus tqoid dicam eia) 
14. Dixic Ocos ad Mor- 
feo! EGO SUM.QUI 
SUM. Alt! Sic dieta fi- 
nis Ifraels QUI EST , 
mific me ad roa. 

ir. Dlxitque itrrum 
Oeus ad Moylen iHzc di- 
ces finis ITcael : Dominila 
Deus patrnm veftronim , 
Deus Abraham, Deusl- 
TaaC) & Deus lacob ,mì- 
fit me ad voa : hoc nomen 
mihi cftin ztcmnm. Se 
hoc memoriale meum in 
geoerarioDem > Se gene- 
rationem . 

itf Vade, Se congrega 
feniores Ifrael, Se dices 
ad eoa : Dominus Deus 
pa- 
li» 

Deus Ifaac , Se Deus Ja- 
cob, dicens : Vifirans vi- 
ficari TOS , Se vidi omnu 
qux acciderunc vobis in 

1 7. fic dixi , ut educam 
TOS de afBifiione^gypii, 
in tcrram Chananzi , St 
Hethzi, Se Amonhzi , 
Se Phereizi , Se HevziA 
PhercTzi , id tetram 
fluentem laAe & mene. 

18. Et awiicnr vocrni 
tuam : tngredierirqnc io, 
SE feniores Ifrarl , ad rc- 
gem^gypti, 81 dices ad 
cumiDominnsDeus He- 
brzorumvocavìinos: i- 
bimus viam criQ dicrum 
in foiiiudinem, nt im- 
molemus Domino Dco 
noitro . 


parrwm vcftrorum app 
ruit mìhiiDeusAbraha 
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Exod. III. 19. Scdcgo 
fcio qund. non dintiurt 
*o< rex iEg7|XÌ utCittS) 
nilìpcr inauuiD vilidiin. 

IO. Exiatdiim en'im. 
•MiUMii mcMa t. Il ftt- 
cuiMm dEg^pnim iacun- 
Aix .mirabilibus tncU > 
qux fiAurus fum in 
Bwdio corum i poft hxc 
dimittec vo». 

ai.. Daboque gniùm 
popuio- buie coram 
Orptiii; Se fumcgrcdic- 
iiiini', non exibitis vacui.. 

xt..ScJ pollulabic mu- 
licr a vicuta Tua , Se ab 
bofpica ruj| varaargen. 
tea Se aurea y acveÀei r 
ponetifquc eaj fuper fi- 
lios Se lilias veUuj> Se 
fpdiab'nis iCfypcum. 

Exod. IV. i.Rcfpon- 
dent Moyles, ait: Non 
eledone inibì , neque 
audienc vocem meam , 
fed dicene*: Non appa- 
tuie cibi Duininus.. 

a. Dixie ergo ad eum: 
Quid eft qiiod eencs in 
niaiu eua? Refponditj 
Viiga., 

3. DixiiqueDominut: 
P ojice eam in eerram. 
Piojecit, Se vetfa cftin 
co!ubroia>. iea. ut fuge- 
Tce Moyfes , 

4. Dixitque Dominus . 
Execnde manum tuam> 
& apprchende caudam 
eiuj., Excendie, Se te- 
nuie, vcrlaqiie eft io vio 

gam. 

T. Ut credane» inquiiv 
quod apparuerie tibì Do- 
niinusC^us patrumfuo. 
rum Deus Abraham . 
DeusUaac, Se Deus Ta. 
cob. 

d. Dixitque Dominus 
rurfuni : Miete manum 
tuaen in Enum ruum . 
Quam cum milìflce in 
mum , proiulic lepto* 
taitt uiftar uiris . 
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rsviglìare de’fuoi rifiuti . Io fo , e voglio prevenirti ilt 
(',uello punto, fo, che il R.e d’&itio non conièntirà 
alla volira partenza, che dopo eilerviri veduto forzato 
da un più gran fovrano di lui. loflendetò la mia ma* 
no , e r aggraverò full’ Egitto : farò cadere fugli Egi- 
ziani de’ colpi i più duri, gli fpaventerò co’ prodigi 
della mia onnipotenza. 11 Re collretto dal caltigo vi 
dar.ì la libertà d’ufcir daU’Egitto,. e voi ne profittere- 
te. Io- non permetterò neppure, che voi .ibbùindoniate 
quel Regno nemico colle mani vuote , e fpogliati d’ogni be- 
ne. Se il Re non vi rimanda , cheperfisrza, e a fuo mal- 
grado , il filo popolo non avrà per voi i mcdefinii fentimen- 
ti, evi farò trovar grazia avanti di lui - Gafeuna delle 
doniK Ifdraelite domanderà alla, fua albergatrice , ral- 
la fila vicina i loro vafi d’oro , c d’argento , e gli a- 
biti più belli, che voienitieri le faranno dati: Quelli 
fono beni , che vi fono legittimamente dovuti , e ne 
caricherete i voftri figli , e le voflre figliuole , e portali* 
dogli con voi vi arricchirete delle fpoglic dell’Egitto. 

Voi mi mandate dagli Ebrei, ripigliòMosè, ma lo- 
gli conofeo. Signore,, non mi crederannor In vecedi 
renderli a’miei' dilcorfi , mi tratteranno o* di vifionario,. 
che fi lafcia ingannare dalla projiria immaginazione, o- 
di fedlittore,, clic fotto pretcllo d’ una apparizione di 
Dio intraprende d’ingamiar loror Però difiè U Signo- 
re a Mose b anche ur quello- punto voglio darci di 
che convincere gli increduli ; Che tieni tu attual- 
mente in mano ? E’ una. verga ,. rifpofe More : Get- 
tala in terra , dilTe il Signore - Mose ubbidì , c fu- 
bito- la verga fi- convertì in un ferpenre orribile , 
di ali ebbe paiua , e che l’ obbligò a finire .. Non- 
temer nulla , difle Dio al fuo fervo r AbbalTati 
e piglia quel ferpente per l’ ellremità della’ coda .. 
Mose Io fece,, e trovò , che teneva la fua verga nel 
primo fiato naturale .. Ciò, che s’ è operato avanti 
di te, aggiunfc il Signore, Icr farai tu fieflb in pre- 
fenza degli Ebrei, e conofeeranno a quello fegno, che 
il Dìo, che fi è raoftrato- a te-, è il Dio de’loro pa- 
dri, il Dio d’Àbramo, il Dio d'Ilàcco, e il Dio di 
Giacobbe . Ma le quello prodigio- non baftafiè , ccco- 
tene un’altro, che li perfuaderà intieramente; metti- 
la mano nel tuo feno; Mosè lo fece, e la ritirò- 
bianca come Iz neve, o tutta coperta di lebbra: Re- 
me t- 
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mcttela nel tuo fcno , iifle il Signore , e ritirala Ann. Mundi 1^14. 
un’altra volta : Mosè ubbidì, ma per un’ prodigio 


più confolante del primo la fua mano comparve net- 
ta , ne vi rcllava pia luUa carne alcun velligio del m jfinum tuum : Re- 
male , che l’ avea ipavcmato . Se poi diffc ancora U ’'** 

Signore, gli Il'draeliti tuoi fratelli non fi arendeffero 
a due miracoli si evidenti , ricorrerai a un terzo* . 8. si non credidetìnr. 
Prenderete in prefenza loro deU’aopia del fiume, la 
fpanderai fulla Sabbia, eia vedrantjo /ubitaraente cara- , ™dCT™*«fbo 
hiatA in fangue. igni fequentit. 

Tutto ciò ballava, per animare l’uomo il più timido, j,uf 
e nulladimeno Mose fece a Dio nuove difficoltà. Sof- credi^rine,ncque audie- 
frite Signore, gli replicò, che vi rapprefenti la mia »ocem tuam: lume 
debolezza, « la mia poca .difpofizione aU’impit^o, di ^Xeam“wltida^‘ 
cui volete caricarmi : Bi fognerà parlare prima agli E- & quidqaid tiaufer» de 
i>rci , poi a Phataone , e a tutta la corte : Io non fo- »«rtet«r ia fio- 
no naturalmente eloquente, avendo della pena a fpie- *”lo'.°Ait Moyftis ob- 
gafmi ; e dopo anche che mi avete ammelTo al voilro fecro , Damine , non 
colloquio, mi accorgo, che Jio la lingua più imbro- * 

guata dt prima , nc poflo lenza ^ran diincolta farmi quo locutus ca ad fer- 
intendere. -vuni tuoni, ampedìtioria, 

> La refiftenza di Mosè avea t^alchc di ftra^ 
ma la pazienza di J_>io.non li itracco. Chi e quello, cum> quia fecicoa h«- 
che ha dato aU’noTno una lingua per parlare, di dif- aània» autquU^Aincv 
fe il Signore? Il muto, il fordo, quello, ch’èdeco,Xmf,iTn«m & 

« quello, che na buon occhi , da quali mani fono cumt nonne eeo ? 
ufciti P e non gli nconofci tu per mie creature, «per «»• Pefge igimr, sc 
opera mia? Va in pace ad efeguirc i mieiordini , Ioilbo?Te«qiidR^n«it.' 
farò nella tua bocca , < in ogni occalione ti fuggeri- 
rò tutte le parole, che dovrai dire. 

Cosi il Signore avea la bontà di ibddisfare a tutto, 
e Mosè non aveva più nulla da opporre, ma fèiu’ap- 
portar nuove ragioni, ebbe ricorfo alle preghiere , e 
dilTe umilmente a Dio : Io ve ne fupplico Signore , i}. At ìlk i «bfecTo, 
non mi caricate di quella penofa commiflìone ; Sarebb’ 
egli poflibile, che fra gli Ebrei non fi trovalTe uaa^*"*""* 
perfóna più capace di me per adempirla ? Voi lo co- 
nofrete, mio Dio, quello fervo fedele, che efèguirà 
i voflri ordini con fucceffo: Fategli conofeere la vo- 
flra volontà, e non differite a mandarlo. 

La diffidenza di le flellb ha i fuoi limiti , come gli 
ha la troppa confidanza , e rardimcnto ; una può divenir 
prefunzionc , e l’altra degenera qualche volta in pufiilant- 

mità. 


Digitized by Google 


Ann. Mundi ifl4- 


14 


Storia del Popolo 


E*od. IV. 


mità. Un miniftro del Signore nondebbe mai inge- 
rirfi da fe ftcffo negl’impieghi , ma quando vi è man- 
dato debbe ricordarli , che è debole , ma folo per 
contar più ficuramente fu colui che lo manda. Il 
,U. Dnn.inu, in'*‘Mo"' Signore parve degnato di tante l^e, e dilfe a Mo- 
fen, alt; Aaron fracer sè : innne voglio eucr ubbidito . lu hai un fratello 
(uui Leritet, ^io qac^ Aronne difcendente da Levi come tudifcen- 

e^diwr in'o/cMfbm <li» «^o che parla con forra , e con grazia. Io tei man- 
cuiwi I ridcnCque ce la- derò incontro , e ciò l^à per lui una gran confola* 
tabitur corde . zione , di riunirli a te : Gli rapporterai fedelmente 

s pone rerba mea ia tutto li colloquio, di CUI ti ho onorato, c 1 incan- 
ore eiu» : & ego ero cherai de 'mici ordini : Io l’iftruirò per bocca tua , c 
iir.«t rofte*dam conofcerc agli altri le mie volontà : 

bit quid agere debeatis. £gh iara il tuo interprete appreflo il popolo , e tu 
* o'*^* prò làrai il mio apprelTo di lui : A te rivelerò io immc- 

OJ * tuum’*': tó aiKcoi diatamentc i miei ordini , ed egli gli annunzierà da 
ecU in hit , quz ad parte tua ; e cosi vi idiuirò tutti due di ciò , che 
Dcum pertiaent . dovete fare , per l’ efecuzione de’ miei difcgni ; Sappi 
del redo, che non voglio più repliche, ech’è tempo 
di fommetterfi . Tu avrai tuo fratello per cooperato- 
re , e per Minidro : Porta la verga , che tieni in 
ir. Virfun quoque mano , e ne farò l’idromento di più prodigi , che ho 
hanc fumé in marni lua, rifoluto d’opCrare . Non mi dimandar di vantaggio . 
lijna'."* ^*®**'*“ ** Adicurati della mia fedeltà , conta folla mia on- 
nipotenza , e parti fenza dilazione . 

Mosè d lufingava, che l’avrebbe difpenlàto la pro- 
pria debolezza; eia femplicità, con cui ne là lacon- 
fodlone io una Storia, che ne perpetua la ricordanza, 
raodra ciò chiaro ; Ma edendo incapace d’infedeltà pre- 
i«. Abile Motfn, & fola drada di Madian, eredituitofi acafa di Jetrofoo 
rererfus eli ad Jethro Suocero , gli dide fenza faigli confidenza de’fegrcti di 
que'ST Vadam’, ftnr-' • Avrei caro di tornare in ^itto appredo a’ miei 
yertar ad fracres mroi fratelli ; Qui non ne ricevo niduna nuova , e voglio 
in Egjrptum , ut vide- faper^ fg i| tiranno, che li perlèguita , avrà almeno la- 
Cui aie Jetliro : rade *'•1* • Andate in pace , gli rifpofe Jetro : le vo- 
ta pace. dre ragioni foft buone , nè io m’oppongo al vodro 

viaggio. Redava però ancora una difficoltà, che avreb- 
be pomto trattener Mosè, e forfè la ragione di non 
partire farebbe parfa fondata : ^li non aveva lafcia- 
to l’Egitto , che per fottrarfi alla vendetta di Pharaone, 
e alla gelofla de’cortigiani ; nè poteva ricomparirvi fen- 
za correr gran rifchj, e fenza efporfi alla morte, feu- 
fa, chenoaaveva mai addotta, perche il timore di per- 
der 
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la vita era minore della diffidenza della fùa incapaci- Ann. Mundi ifn, 

tà. Il Signore prevenne le di lui apprcnfioni, e men- 

tr'cra ancora nella terra di Madian eli difTe : Partiti - j i,r r,- • 
Mose; nentra in tgitto , e non temer nulla per la ergo Dominus adMoy- 
tua vita: Coloro, che tela volevano torre, fono tur- MidUo : rade, 
ti morti dacché di là fei fiiggito , « tu non dovrai 
trattare co' tuoi nemici perlonali . nei qui quzrebanc ani- 

Dopo tante ficurczze Mosè non efitò più , e prefa 
Sephora fua Conforte, e i due fuoi figli, l’ultimo de’ " 
quali era ancor fanciullo , li fece montare fopra un afi- liot fuos , & impoiuic 
no , e fi pofe in cammino verfo l'Egitto portando ^ 

mano la miracolofa verga, che fin d’allora per la fua p^mJ“pónan5"'TÌtgani 
defiinazione meritava il nome di Verga del Signore . Dei in laaou (ua. 

Benché non conduceffe fcco, chela moglie, eidue 
figli , era egli troppo accompagnato , ed il Signore , 
che lo desinava a cure più importanti , non voleva , 
che foflè caricato dell’ imbarazzo d’tina famiglia; Ma 
lènza fpiegarfi ancora fu quello punto gli apparve per 
viaggio, e gli rinnovò gli ordini, che riguardavano la n. Dixicqae ei Da. 
libcrazion d’Ifdraele . "Tu ritornerai nel Regno, dove 
i tuoi fratelli fono fchiavi , gli diflc il Signore, egià pfj'Xmi ,'q'u.r'poW 
fai quel , che h.ii da lare per lo compimento de’miei in mmu lu i, facies eo- 
dife!*,ni fopra di loro. Alla prefenza diPiiaraone farai 
tutic le .naraviglie , che li ho dato il potere di ope- dimittet populum. 
rare: Q;ic)l’tirpic non ne farà punto commoflò; il di 
lui cuoi e s indurirà ; né vorrà confentire alla libertà 
del mio Popolo. Dopo molli col dì , c'ie avranno do- 
vuto convertirlo , e de’ qn.ili fi fura abufato , li dirai 
in fine: Ecco ciò, che dice il S gnore : Ifdracle è il 
mio figlio primogenito, e il popolo, che ho lecito per puiu? meus primosenì- 
farne la {porzione della mia eredita : Io ti ho di già Ifiacl. 
ordinato più d’una volta di lafciar andare in pace ù’c 

quello figlio, che amo, etti non m’hai ancora ubbi- rnvìai mùii , & nolui- 
dito; ma la vita del primogenito de’ tuoi figliuoli ri- Ih <liinuterc cum: ecce 
Ipondera per la liberta del mio, io lo faro morire, e p,ii„ogcniruni. 
cosi mi vendicherò delle tue ripulfe. 14. Cumque eiiet in 

Dappoiché Mosè avea una volta confentito alla feci- 'p 
ta del òignore , alcoltava con piacere le lezioni, che j^yoicba<occi<feieeum. 
ne riceveva, e di tutte profittava Occupato nella fua 
nuova rivelazione arrivò all’albergo, dove credeva non 
fermarfi , che pochi momenti per rimetterfi fubito 
in marcia , ed avanzarli verfo il fuo termine . Ma ■ 
tutto in un tratto l'Angiolo del Signore fe gli fe- 
ìTomo II. D ce 
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Ann. Mundi ce vedere in atto minaccevole , e pareva dirpcdlo t 

— trapanargli il feno colla Ipada . Forfè J’ Ar^iolo 

Exod.lv.if.Tulit il- dichiarò la ragione del fuo fdegno , poiché Sephora 
HcoxSephori acutiiCmi jjjQpjjg jj Mqsc prefe la prima pietra acuta , etaglien- 
prxputiumfilijrui, teti- tc , che trovo, e circoucile il piu picciolodc’fuoihgli- 
eicqucpedeieiat, &ait: uoli , che avrebbe già dovuto elTcrlo , e che non Io 
fanEuinum «“ ancora: L'Angiolo di fparve , dapoichè l’ operazione 
- fu fatta, ma Sephora gettandoli a' piedi del fuomari- 

to, non potè trattenerli dal dirgli, ch’era per lei uno 
fpolb di langue, e che non aveva potuto fcguirlonei 
i<. Ec diinilic euiR viaggio lènz’ elTere obbligata a fpargerne. ElIaclTeDdo 
Mftqaa diierat: Spon- gjj-jjj vicina a Madian prefe il patti to di ricon- 
cumdGooem? ’ ° *** dur feco i fuoi due figli a cala del padre , edaf|Kttare 
un’altra occafione, per riunirli al marito. Mosècom- 
prefe bene ciò, che aveva pretefo il Signore con tal 
condotta verfo di lui; poiché oltre il giufio rimprove- 
ro , che meritava la fua negligenza in un punto cosi 
capitale, come la circoncifione , voleadipiù largii in- 
tendere, che una donna llraniera, e figliuoli ancor 
giovani non era accompagnamento proprio per un’uomo 
incaricato della condotta d’ un gran popolo . 

Egli fi fommife facilmente a ordini , la cui giulii- 
N^ia adorava , e prefe folo Ja llrada della montana d’ 
Etod. VI. ij. Acfe-Horeb, dove il Signore gli avea promelTodi condur- 
Err fratello, per divider con lui le funzioni del 

naJab,Vowrtm™NVSrlfiuoJmptó^^ Aronne era maggiore di Mosè, e in età 
fon, quxpcpeiitci Na- alloradi Ottanta tre anni: da lungo tempo era ammoglia- 
’***'*' *° conEliiabettaforella di Nahaffon, cheperluo Pa- 
zac, t amar. Aminadab, Aram fuo Avo, c Efron fuo bifavo di- 

feendeva da Giuda quinto figlio del Patriarca Giacob- 
ar. At verò Eleazar be : Ella aveva già mefiTi al mondo quattro figliuoli 
filiusAaran acccpit u»o- chiamati Nadab, Abia, Eleazar, c Ithamar . Eleazar 

figlia di Phutiel, della quale avea un 
Hi funt Prìncipet fami- figliuolo chiamato Phinecs. 

Ilarnm Le»iticarnm p«t Tale era la fituazione della famiglia d’ Aronne fratcl- 
*°IVod?"lv”V 7 . Dixit Mosè , allorché il Signore gli fece intendere la 
autél^ininuc ad Aaron: fua voce in Egitto, e gli dilTc: Parti fenza dilazione, 
® Dclcrto ad incontrar tuo fratello , che ti 

lexitUvTamei in M^nl farà noti i miei difegni fopra di te, e fopra di lui. 
ttm Dei ,4c ofculatuj eft Aronne non ebbe bifògno d’un fecond’ ordine : Par- 
ti con fiducia, e rincontrò Mosè fuo fratello a piè del- 
la montagna d'Horeb. 

Si può immaginare , qualfoffc rincontro di due San- 
ti, 
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ti, che fi cercano per comando di Dio', e diduefratel- Ann. Mondi jfi4, 
li, che fi riveggono per la prima volta dopo quarant' ——————— 

anni. Aronne fi gettò fubito al collodi Mosè, che dal 
canto filo abbracciò il fratello con tutti i legni del più 
tenero affetto; ma come il grande affare loro era quel- 
lo, di cui Dio gli aveva incaricati, Mosè raccontò a Exod.IV. t8. Nura- 
niinuto ad Aronne gli ordini , che |il Signore gli avea da- viiquc Moyfcs A»ró om- 
ti, le promeffe.chc gli aveva fatte, la diltribuzione 
degl impieghi che aveva regolati Ira loro, e la ficu- niinda»erat. 
rezza, die ne aveva ricevuta d'una miracololà prote- , 

zione. Aronne credè fcnz’cfitare alle parole del fratei- 
Jo: fi fottomife fenza riferva alle volontà del Signore : 

Si confagrò con piacere alla liberazione della fua na- 
zione, e quel, che forfè è ancor più mfrabile, vide 
fenza gelofia, c fenza difpiaccre la preferenza ^ che 
il Signore dava a Mosè fuo fratello minore , di aii effo 
dovea effere folo l’interprete, ed il niinifiro in tutti 
gli avvenimenti , che dovevano arrivare . 

L’unione di qiiefii due grandi uomini fu la faluted’ 

Ifdraele. Gli Ebrei non erano più allora , come k> 
erano fiati per lungo tempo, una femplice famiglia, 
la cui defiinazione era gioriofa , ma le fperanze lonta- 
ne : Formavano erti im Ckirpo di nazione comporto di 
quafi due milioni di perfonet Erano in ifiato di con- 
quiftareil Paefe, ove doveano dominare, ed era tem- 
]x> di allontanarli da quello, in cui gemevano nella 
Schiavitù. La previdenza gli aveva confervati, c mol- 
tiplicati; ma, per torli dalle mani de' lor tiranni , bifo- 
gnavano prodigi d’ onnipotenza , e miracoli ftrepitofi , 
per far concepire a loro fteffi, e a’ lor nemici l’idea 
la più grande della Gloria , c del potere del Dio d' 

Abramo, d’Ifacco, e di Giacobbe . E certo quefta 
parte della fioria degli Ebrei è propriamente una con- 
tinuazione degli avvenimenti maravigliofi, dove il dito 
di Dio fi manifefia In una' maniera sì fenfibile , che fi 

poffono riguardare come lo feogiio, in cui l’ incredu- x 

lità degli Empj va vergognofamente a frangerfi, edov’ 

ella fa omaggio co’ fuoi inutili sforzi alla Divinità fu- 

prema , che affètta di non conofcerc. aj. Venetuatqut fi- 

I due fratelli fubito che furono dichiarati da Dk) “nào*fSM*tìÌi^ruB 
luoiminifiri, efuoi organi, partirono infieme, perren- llracl. 
derfi nella terra di C^ffen, e dar parte agli Ifdraeliti 

D r loro • 
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Ann. MiinJl’ifM' loro IratclH della commiffione , di cui Dio gli aveva 
■ onorati . 

Gli Ebrei non oftante il furore della perfccuzione 
, aveano avuta gran cura di non confondere le Tribù 

l’une coU’altre , e di confervare le loro genealc^ie . I 
Capì delle Tribù, quelli delle Cafe, e delle famiglie 
erano chiamati ì Seniori , e nelle deliberazioni comuni 
rapprefentavano ilcarjio della Nazione. Quelli furono 
_ . - convocati a Geflen da’ due Inviati del Signore, eJA- 

tnfque eft Alton omnia rotioe racconto loro aliai a lungo tutto ciò , che era 
verbi quz dixeric Do- feguito a Horeb tra il Dìo degli Ebrei, e More fuo 
OTinus ad Moyfen r & Mosè ftelTo per autenticare la fua commilTione 

opero m loro preleiiza i prodigi per li quali gli avea 
promelTo il Signore, che Habilirebbe la fua autorità in 
3 <. Et erediiKtpopu- iQrjcie , Qiiefti primi pafli gli riufeirono. Ben ùco- 
l^GÙiTe” Ricordato del fuo popolo, che 

lirici, & quod refpe- avea avuta pietà delramizione, in cui gemeva, e che 
iflet affli^ioncm «Ho-.jj tempo della libertà era venuto. Ognuno fi prollrò 
lunt .*' piow a umilmente avantù al Signore , l’afliciirò della fua ri- 
conolccnza, c fi pofe fenza i Lferva fotte la condotta di 
Mosè, mafperayano unfucceflb, che non cofierebbea 
Dio clic dc’miracoli;.o almeno lufingavafi, che il coa- 
dottiero incaricato dell’ imprelà ne porterebbe folo 
tutto il pefo . Una tale infame difpofizione degli E- 
brei cagionò a Mosè infiniti difpiaccrci, ed ebbe in ap- 
preso minor pena a fuperare gli ofiacoli dhin tiranno 
lenza. Religione , che a foflenere l’ indocilità d’ una 
nazione, che portava il nome di Popolo di Dio. 
Exod V. i.Poft h*e lafciò.di cominciare con coraggio. Idue 

ingrefli funt Movles & fratelli andarono ioficme a trovare il Re d’Egitto, acuì 
Aaron ,& dìxeruml’hi- parte del Signore axi un’. autorità conve^ 
mìraiVDcus ifta^:°Di- o Carattere: Principe afcoltate tiò, che vi 

mitre populum meum , ordina il DÌO fuprciiio adorato dagli Ebrei , che voi 
ferro'"***" °^' ^ **'* ritenete fchiavi nc’vollri fiati: Eccovi le parole, che 
vi fa fentire per mezzo nollro : Date al mio popolo 
la libertà d’ andare ad oli'erirmi un fagrifizio nel de- 

X. At ille relpondlt 

2dì‘itS*^r«em'ejus’ & Pharaone non era avvezzo a fentire un fimil linguag- 
dimittam lirael? nefeio gio : Adorato da’fuoi fudditi fi fentì efiremamente of- 
Dominum, «cifraci non dell’àrdire di quelli due uomini, e domandò lo- 
ro: chi e mai il Signore, di cui mi parlate r Ecr qual 
diritto efige egli , m’ io ubbidiica a’iuoi comandi , e 
clic dia la L'bcrtà ad Ifdraele? Io non conofeo ilvo- 

{Ira 
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(Ito Dio, e irdtaele non efcirà dal mio Regno. Ma, Ann. Mundt tfi 4 . 

Principe , riprefero gl’ Inviati , fe voi non conofcete il 

Signore, noi, e il noftro popolo lo conofciamo . ;E’ Exod.v.j. Dixerunt- 
il nodro Dio, il Dio degli Ebrei , che ci ha coman- que: Deus itcbra^orum 
dato d’ allontanarci per tre giornate dall’Egitto, d’an- »?«*>' n»*? 
dar nel deferto, e d offertigli de Sagrihzj , Noi fap- ihudinem , & ricrilite- 
piamo, che vuol’ effer ubbiditi©, e che merita di effer- mutiDoBiino Dco no- 
lo : Se ci trovaffe difubbidienti a’fuoi ordini , faprebbe ben ‘ f'j- 

punirci o colia pdte o cd ferro • : , ^ 

Il pericolo degl' Ifdraeliti non era per Pharaone un 
motivo troppo intereflante , e Mosè non fi lufingava , 
che ne dovefs’ effer commoflb , ma non avea ancora ri- 
cevuto r ordine di minacciare il tiranno, che farebbe 
(tato punito nel più fenfibile. Così Pharaone, la cui 
durezza cominciava ad operarli cnlle befiemmie, che 
aveva pronunziate contro Dio, trattò i di lui Inviati 
con diiprezzo: Siete dunque voi Mosè, e Aronne, dif- 4. Aìtadeosrex Agy- 
fe loro , che avete prefo a follevare contro di me P“ ^ Mojrfcs & 
la vollra nazione, a diftorre gli Ebrei dal mio fervi- fb"operibu“fik 
zio, e a far loro riguardare le mie leggi, come un onera vcllta. 
giogo infopportabile : Ulcite dalla mia prefenza , e an- 
date a fare i fatti vofiri e a voilri lavori ; Qiianto 
prima faprete quale farà (lato l’efito della voftra teme- 
rità . 

Quella fu come la prima dichiarazione della lunga 
guerra, che fi fecero dipoi alla feoperta, da una par- 
te un Sant’uomo armato del potere di Dio, e dall’ 
altra un Principe oftinato lollenuto da tutti gli sforai ^ 
dell’ Inferno. L’ oAi nazione del tiranno difputò lungo 
tempo la vittoria; ma avendo rigettati tutti i mezzi 
di lalute , che Dio gli prefentava , fu lui fteffo la vit- 
tima della fua refillenza ; ma collo però prima agli 
fchiavi un nuovo accrefeimento di miferie , e a Mosè 
dolorofe inquietudini. 

•Appena i minillri di Dio erano ufeiti di Palazzo, 
che il Re avendo adunati gli intendenti, c gli uflfiziali Rbaraor 

deftinati per invigilare ai lavori degl’ Ifdraeliti , dette vw/ds^’qSod ’utba 
lor parte dell’ irabalciata , che avea ricevuta . La na- fuccreverit ! quanto nu- 
zione degli Ebrei, lor dille, fi moltiplica fenfibilmen- 
te, a voi vedete, come me , che il lor numero ere- «.pixcepit ergo indie 
fee all' infinito: Che farebbe, fe avellerò del ripolb, ilio prifcftis operum& 
c fe fi rallenulTe la feverità , colla quale gli trattia- "afioribns populi , da- 
mo? Ben lungi di minorare i loro lavori, voglio, che ‘ 

lor 
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E«od. V. 7. N«]ui- 
qinm ultra dabitit pa- 
Icas pnpiilo ad ronticini- 
dos Ijicrct) (icutptiui: 
fcd ipli vadane» & col- 
Jigaiic nipulai. 

8 . Et .Mrnfuram late- 
nim» qium piius 
Etne i imponetis fuprr 
cos» ncc nrinuctis quid- 
quani : vacaiu cuiiii, & 
idcircovociffrantur, di- 
qcntcs: Eamus » & fa- 
ciiliccmua Oco nollro. 

_ 9. Opprimamur opc- 
libus , Si evpicant ca : 
ut non acquitfeant ver- 
bii nrcndacibus . 

10. Ipiiiir cRrcflì pn- 
fefti opcrum & exafto- 
rcs ad populum , dite, 
nint : Sic dicic Pliarao: 
Non do vobis paKas. 

1 1. Ite Se cuì)ÌKÌte li- 
cubi invenire potetitis t 
nec minuctur quidquam 
de opere vedrò. 

II. Difpcrfufque ed 
popiilus per omnem Ter- 
ram dEgypti ad colli- 
gendas palei». 

I]. Prorfetìi quoque 
rptrum inllabanc » di- 
cenres : Complete opus 
vedrum quotidie , ut 
prius farete folebatis » 
quando dabantur vobis 
palex. 

I4. Flagellatique fune 
qui prcirant operibus 
filiorum Ifrael , ab exa- 
Aoribus Pharaonis» di- 
centibus : Qiiate non 
impletìs menfuram la- 
terutn lìcut prius » nec 
beri, iMc bodicf 


lor fi aumentino, e che non abbiano il tempo di ref- 
pirare. Finqui è fiata data loro la paglia necelTaria alla 
cofiruzione de’ mattoni; Che da qui avanti lor non fi 
dia, c che fi obblighino d’andarla a cercare alla cam- 
pagna per portarla al luogo del lavoro : Non ne dimi- 
nuite punto [Ter quello la quantità, che ne debbono fa- 
re ogni giorno, e fate lor rendere lo ftelTo conto di 
prima. Non hanno in che ocaiparfi , e troppo retta 
loro di tempo per cofpLrar fra loro , e per farmi do- 
mandar la pcriniirione d’andare a far nel deferto de’ 
Sagrifizj alloro Dio. Aggravateli di lavori, forzateli a 
foccomber a tutto, trattateli con tutto il rigore, af- 
finchè in avvenire non fi lafcinopiù ingannare dalm- 
pofiori , che gli fcducono.. 

Pharaone pigliava mifure buone per riufeire ne’fuoi 
progetti, fe i più gran. Re della terra poteflcro pren- 
derne delle giuilc contro i difegni di Dio. Almejxifu 
egli puntualmente ubbidito. I fuoi Intendenti , cdOtfi- 
ziali andarono fubito a trovare gli Ebrei, e lor ditte- 
ro da parte del Re; Eccovi i nuovi ordini, clic dob- 
biamo dichiararvi . Voi contrnuercte a fare ogni gior- 
no la ttclTa quantità di mattoni, ch’è fiata efatta da 
voi finora , ma la paglia non. vi farà fornita , e l’ an- 
dcrete a cercare dove potrete - 

Fu fatto ogni sforzo dal canto degli Ifdraeliti , c fi 
difpcrfero per lo campagne per procurare di contentare 
il Re;, ma era tale la quantità del lavoro, che dove- 
vano fare que’ poveri fchiavi che per poco , che fi 
aumentattc,. l’ubfedìcnza fi rendeva loro impottibilé,. e 
quello appunto era quei , che pretendevano gli ofiiziaii 
del Re per pcrfcguitarli all’eceflò; Quelli non lalibia- 
vano di dirloro: Travagliate, non perdete tempo ; Que- 
lla fcrabifugna rendere tanti mattoni finiti, come perì 
che vi fi dava la paglia . Gl’infelici tuttoché fi attret- 
talTcro , e facclTero ogni loro sforzo non potendone 
venire a capo,, fiibito la tempetta cadeva fopra quegli 
Ebrei, che erano caricati della condotta de’lavoranti , 
e che rifpondevano del lavoro . Voi non date , lor fi 
diceva la quantità de’ mattoni , che dovete al Re , e 
cosi fi carceravano, e fi flagellavano come vili fchia- 
vi ., 

Gli Ebrei non poterono perfuaderfi , che U Re avef- 
Ic dati ordùù si comrarj ad ogni ragione, e credendo 

che 


Digitized by Cooqlc 


; 

-•Di dio. Libro I; 51 

' clic quello Araordiuario rigore era un’eAétto della era- Ann. Mundi 1^4. 

deità de’di lui offiziali , corfero infoila al Palazzo per r:: — - — ...i 

farne le loro rimollcanze. Principe, diAèro , che ab- Y.” '/‘•Xfi"'' 
biamo noi fatto di nuovo per eller trattati con tanta rum Ifrael , & vocife- 
ingiuAizia, ed inumanità ? Non A dà la paglia a’ vo- 1 “"' Pharaonem , 
Ari fervi., e fi efige da noi tanto lavoro , comefe la conKrr«vM“[uo“^*®‘* 
maggior parte delle noAri Genti non foAe occupata a if Pai» aondàntui 
feorrere le Campagne. Io non veggo, rifpofe il Re con * l«eres fimi- 
ingiiniofodifprezzo, di che vi lamentate. L’occupazio- '[«'flaSs »dV- 
ue vi manca, e l’ozio vi fa venir la voglia di correr mur , st injulle agicur 
he’ deferti per fagriheare, dite voi , al Dio de’ voAri '^°"'"^P“l‘"" 

Padri: Abbiamo rifoluto di darvi da penfare ad altro, oti! 7 ,&Tddrco 
e le voArc grida non mi faranno rivocare i miei or- Eamus . & facrificemus 
dini : Io l’ho detto , e voglio che mi A ubbidifea & 

ritiratevi, e penfate al voAro lavoro . La paglia non ramini j phfe'non”?!! 
vi làrà data , e voi farete fempre il compito ordina- buntur mbìr , & red- 
j.Jq dent confuecum numc- 

* - , rum laterum. 

Lili mormorarono, e A dolfcro amaramente; mafen- 19. Vìdebamque fc 
za poter ottenere mitigazione veruna : Il peggio fu , filìonim ifrael 

che queAo maggior rigore ricadde fopra Mose, c Arcai- ^%'>jOT°minoé‘- 
ne, die A erano trattenuti vicini al Palazzo pereAcrew qaidquim delneri- 
iiiformati della rifpoAa, che il Re avrdibe dataa’loro '*"* P*'' dies. 

fratelli : Voi Aetc caufa , lor differo i deputati degli Mo^ &°Aa"ronT'q“i 
Ebrei, che Aamo ridotti all’eAremità, e che i noAri ftabaot e*adverfo, c- 
mali fono fenza rimedio : Noi non Aamo afcoltati : I Pharao- 

Non A vuol diminuir nulla del lavoro, a cui ci con- "'i,. vide«"DominuI 
dannano, e non potendolo compire, noi incaricati a &judi«t, quoniamfa-’ 
rifpondere , Aamo meA'i fra ceppi , e crudelmente Ha- 
gellati. Che il Signor noAro Dio tcAimone de’noAri & fcrviV’cjlTs , &^pr"» 
mali , e della voAra imprudenza Aa il voAro Giudice, i>uiAi« ci gladkim , uc 
e il noAro. Voi Aete andati ad irritare il Re coil'in- 
diforetezza delle voAre domanda : Non eravamo noi 
abliallanza degni di compadrone fenza renderci ancor 
più odioA al Re ? £ dovevate voi mettere, come ave- 
te fatto, una fpada nelle mani di queAo furiofo Mo- 
narca per veder trapalare il cuore di tutti i Agli d’If- 
draele? 

Tali fono i preparativi ordinar] de’ fucccAi , che il 
Signore deAina a’fuoi miniAri. La prima ricompenfa 
de’pericoli , a’quali A efpongono per la fallite del loro 
proAimo, è^fi fempre la feontcntezza di quegli Aef- 
A , per cui A adoprano a jifchio della propria vita : In 
Amili congiunture lo zelo per poco che Aa umano , 
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fi raffredda fin dal principio della carriera , e facilmcn-' 
tc fi crede d'effere autorizzato ad abbandonar l’imprc- 
fa , quando quella è traverfata da que' roedefimi , che 
hanno il più d’ intereffe per farla riufeire » Mosè più 
generofo tenne un altro metodo . Afcoltò con pazienza 
i lamenti de’ Tuoi fratelli, e conoepi , che bifogna paf- 
Éame molte ad uomini fventurati. Senz’arrellarfi afar 
loro intender ragione in un tempo, in cui non ne era- 
no capaci , andò a dolerfi col Signore : Mio Dio , gli 
diffe, perchè continuate voi ad afriij^ere il voftro jx>po- 
lo? O perchè mi avete voi mandato a promettergli il 
vollro foccorfo ? Io ho portate le voftre parole a Pha- 
raone, con annunziargli ivollri ordini , e quello Princi- 
pe inumano in vece d' ubbidire , ag^iugne nuove cru- 
deltà alle fue prime perfecuzioni . Così liberate voi , 
mio Dio, Ifdraele dalla Schiavitù, e fon’ elleno quelle 
le parole , che mi avete date ad Horeb ? 

Mosè avea ben giudicato del aior di Dio . Il Si- 
gnore confortò il fiio cordoglio con quella graziola 
rifpofta: Non ti aftìiggere , Mosè,* nè perder coraggio 
alle prime prove , alle anali metto la tua confidan- 
za , e quella del mio Pojxilo : Io ho dovuto comin- 
ciare dal far conofrere la mia volontà a Pharaone, 
ma giacché vi refille , fapiò forzarlo all’ ubbidienza . Tu 
farai tellimone de’caltighi, che gli Icrbo, e tu llcf- 
fo farai il minillro di mie vendette. Io te l’ho pre- 
detto, e tu devi ricordartene . Tu non devi atten- 
dere la tua liberazione dalla buona volontà del Prin- 

confcnlb farà 
l’effetto de’ colpi raddoppiati , fotto i quali lo co- 
ftrignerò a foggettarfi alle mie leggi . Io fono il Si- 
gnore, tu lo lai. Son’io, che mi fon fatto vedere 
ad Abramo , a Ifacco , e a Giacobbe ; Io ho mollra- 
to loro quel, che debbono attendere dalla mia onnipo- 
tente protezione, ma non ho "lor rivelato il nome 
adorabile, che porto: Hofatta alleanza con elfi , e mi 
fono folennemente impegnato a mettere la Jorojjofle- 
rità in pcffelTo della terra di Chanaan , che non c Ha- 
ta per Joro, che un luogo di pellegrinaggio, e nella 
quale fono vivuti in qualità di ffranieri . Il tempo è 
venuto di foddisfare alle promefli . Ho intelé le gri- 
da , che hanno gettate verfo di me i figli d’ Ifdtaelc 
opprefft dagli Egiziani , c mi fon ricordato de’ miei 
' an- 


Etod. V. 11. Reyetruf- 
que tft Mo)'re« ad Domu 
num, & alt: Damine, 
cur alHixifti populum 
iftum f quare mililti me ? 

1 ;. Ex eo enim qua in- 
grelfui rum ad Pharaoné, 
m loquerer in nomine 
tuo , aiflixii populum 
tuum. Se non liberafti 
eoe. 

Exod.VI. I. Dixitque 
Doniinua ad Moyfen ; 
Nunc yidekis, quz fa 
Autus fum Pharaoni: per 
manum enim fenem di- 
mine: cos^ Se in manu 
robufla cjicict illoa de 
terra tua. 


a.Lonitarqne ed Do- ... 

minut ad Moyfen, di- cipc , che ti ritiene, perche il di lui 

ceni ! Ego Dominui , 

j.Qui apparui Abra- 
ham, Ifaac . & Jacob, 
in Deo omnipotetite : & 
nomen meura ADO- 
NAI non indicavi eit. 

_ 4. Pepigique_ ftrdui cu 
cis, ut dai cm eii Terram 
Chanaan, terram pcre- 
grinaiioniiemù, in qua 
fueruni advenac , 
f . Ego audiyi gemilum 
filioruro Ifrael, quo 
gyptij opprelTerunt eoi : 

& recotdacui futn paài 
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antichi giuramenti. Va, Mosè, aduna un’ altra vof- Ann. Mundi ift^. 
ta i fi^li 4 ’ Ifdraelc , c di loro quefte (ìeffc parole : “ " l" 

Io fono il Signore ; Son io , che vi libererò dalla aie aHi ifrael : E^o 
fervitù d’ Egitto , in cui gemete, e romperò i ferri Dominut, qui educam 
clic vi ci tengono fchiavi ; ma voglio farla da Dio : erg^ulo itgy- 

Voglio , che 1 prodigi della mia Giuftizia , e l colpi fenritme .• ic redimam 
del mio braccio fegnalino la voftra ufeita da quello braehlo excelfo , & 
regno infedele : Voglio far di voi una nazione fpe- magnU. 

cialmente confagrata alla mia gloria : Voi farete il . , 

mio popolo , ed io faro il voltro Dio . Voi non mi n.il.i in populum , & 
conofeete ancora , che per le attenzioni Icgretc della «j» Deuir&icic- 
mia previdenza ; predo mi riconofeerete alla “anie- 
ra tutta divina , colla quale avrò forzato le barriere, duxer'im yo* de er^fta- 
chc oppongonfi al voltro ftabilimento nella terra , 1 <> . 

che vi deftino : Io l’ho promeffa a’voftri padri, ho 
giurato a’ miei fervi Abramo , Ifacco , e Giacobbe eh’ vivi manum meain nc 

10 ne donava loro il dominio , e che ne riferbava J’"" • 

11 polTelTo a’ loro figli . Promefle si autentiche deb- -uràum ioidi pòmd^ 
bono infine efegulrll ; e fon io , che fono il Si- dììn, ego Domìous. 
guore . 

Per incoraggiar Mosè, non vi abbifognava tanto ; 
ina ciò non badò per rianimar la fede degli Ebrei : 

Egli ripetè loto fedelmente tutte le parole, che avea 

iutefe , ma edi non vi fi modrarono fenfibili : Il fej^omnia filii» ifraei : 

loro cuore era si afflitto , e l’ eccedo delle loro pc- <i“* nonacquìeverumei, 

ne gli avea talmente inafpriti, che non gli trovò ca- 

j>aci d alaina conlolazionc ; anzi ricominciarono a 

mormorare contro di lui , e a dolcrfi de’ fuoi padì 

prccipitofi , perlochè fu d’ uopo a Mosè d’ allouta- 

narfi da loro , e d’ afpettare in pace momenti più - * 

favorevoli , " ' 

Era egli in qiieda inquieta fituazione allorché Dio 19. LocucuTque cR 
gli fece intendere la fua voce , e gli dilTe •• Partiti , Dominus ad Moyfeu , 
c va a prefentarti al Re d’ Egitto , e ordinagli in , ingred«* , & lo- 
mio nome di rimandare il mio popolo da’fooi dati . queire ad Phanoneinre- 
Eh Signore, rifpofe Mosè, i fieli d’Iflraele, chc'fo-**‘",/?®y?'‘»,‘'‘‘*'“"'- 
no vodri lervi , e 1 miei iratelli , non fi degnano a-fga. 
fcoltarmi , quand’ io lor parlo da voftra parte , come »». Refpondìt Moyfc* 
mi farò afcoltare da un^ empio, -che affetta di non 
conofcervi , 10 fopratiitto, che non ho il dono della me.- & quomodo audier 
parola, e che non poffo Ipicgarmi fenza gran difficoltà? prarfertim cimi 

,• Và , dide il Signore a Mosè , e non temer 
che Pharaone ti refida . Ben lungi , eh’ io gii lali^ 

Tomo II. E alcun 
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Ann. Munai xfM- ' «Icuti potere fopra di te, ecco ch’io ti fo il Dio dì 

j~“Pharaone: Tuo fratello farà il tuo Profeta, e il tuo 

qufD»mi«u,aa mS *“ Comunicherai tutti i miei ordini: ^li 

Ecce conftìtui te Dcun li annunzierà al R.e, e gli comanderà di dare a’ figli 
Pharaonit: & Aaron fra- d'ifjraelc la libertà d’uicir dall’Egitto. E’vero, che 
tout "* Pharaone non ubbidirà , che fuo malgrado ; ma io I’ 
a. To loqaerù ei ora- abbandonerò , giacché riaifa di riconofcermi , c il fuo 
nia quat Blando ttbi ;& cuore s’ indurirà . lo moltiplichcrò fotto i di lui oc- 
Sili chi i miracoli , ed i prodigj , de’ quali tutto 1’ Egitto 
Urael de terra Aia. rcdcrà ammirato; ma infenfibile: lo fionderò lamia 

j, ^0 indurabo mano fui fuo Regno , e ne tirerò il mio popolo co- 
cor ejiu, acimuiiplica- , • • V n •> . , 

fco (ina & oftenta inea un armata vittoriofa colle piu gran maraviglie dd- 

in terra ^rpti . la mia Onnipotenza. Gli Egiziani fentiranno infine, 
4 . Et non audietvot: jj Signore che fon io , che ho punito 

itieam Aiper Ag;^pain , 1 h.g<tto nella mia collera , che ho cavato fuori di 
Se educam eaeiatum & mezzo a loro i figli d’Ifdraelc per foddisfare allepro- 

rr«e“l“de i a * • 

petjadicia maxima. Mose animato, come dovea cfierlo dalle compiacen- 
f. Et fcient^gyptij zc del lùo Dio, andò a far parte al fuo fratello A- 
|li\'x®lnder7n, mTnum ‘'«“ne de’ nuovi Ordini , chc avea ricevuti , e tutti 
Bìeam fu per iEryptum duc u milero in Ulato di efeguirli ; ma il Signore , 
& eduxerim filiot Urael che non voleva , che i fuoi Inviati fodero incerti in 

I. DUi4l|*DÒminBt dc’ pafli , che avrebbono a fare, difle all’uno, 

ad Moyfen & Aaron : e all’altro : Voi andate a trovar Pharaone di mio or- 

9 . Cum dixerit vobit (jine : Egli avendo intefo parlare de’ miracoli, die a- 
dicei*ad°Aaro«'* ^lìé conteftarc a’aoflri fratelli lavoflracom- 

viigamiuam, & projice midione , ve ne dimanderà de’ fìmili per aflicararfì ; 
eam eorim Pharaone , yj ji^^ che VOI gli parlate da parte d’ un più gran 
6. Fecit itaque Moy- monarca di lui , ma in fatti per foddisfare a un m- 
f»« & Aaron ficut pr*- difcrcta curiofità: Ecco dunque ciò, che dovete fare: 
egCTunc ‘ “* Tu Aronne , terrai in mano la verga miracobfa di 

^ 10 . ingreffi iuque tuo fratello ; e tu Mosè allorché Pharaone ti dirà : 
Moyfea <c Aaron ad Fammi veder dc’prodigj, dirai ad Aronne; Getta in 
“ prefenza del la verga , che tieni in ma- 
nut i^tulio^e Aaron no, ed ella fi cambierà in ferite, 
virgam cotam Pharaone La cofa fa efegutta , comc il Signore avea ordina. 
* cTS c’oTubr^V*'' » • I due fratelli ^no ammefe aU* udienza del 

II. Vecaric aseem ^.e^ e gli fecero la loro iffanza : Pharaone dimando 
Pharao fapiente» & ma- de’ miracoli , e fohito Aronne in prefenza di lui , e 

f- “TK la «rga e fi .m.ò in 

jEotniact» tc arcana ferpcntc : Pharaone non fi arrele ,• ed imm^inando- 
quedam Smilitet. lì , che i faoi mi^hi , e flregoni ne fapeflcro affai 
per cavarlo d’imbarazzo , li f«e venire, od in fatti 
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Jo fervirona fubito affai bene : G)loro aveva«o_da Ann. Mundi ijm. 

lungo tempo commercio coll’ Inferno,’ e il lor 

monÌQ iiitcreffato a trattenere i popoli nell’ Idolatria , 

fi sforzò per fecondarli : elfi pelerò in ufo tutti ife- yjj 

greti della- lor arte , e tutti i loro incanti . Cialcun jccemnique iinguli rir- 

di loro gettò la fua verga avanti al Re in prefenza *u fuu , qu* verfe 

de’ due Miniftri del vero Dio, e fi cambiarono in Aaron 

lérpenti come qucHa d* .Aronne* QueUa operazione » fìt$u cosuai. 

ed alcune altre, che fecero in ^prellb, non erano 

miracoli del primo ordine ; Elle non paffavano il 

potere , e l’induftria de’Demonj, i quali, fenz’aver 

la poffanza di creare , poffono almeno, quando Dio 

loro il permette , molte cofe imponibili alle forze 

degli Uomini , e incomprenfibili a’ioro fpiriti . 

Il primo fucceffo de’ maghi cagionò neU’affemblea 
un grido d’ allegrezza generale , che lor accrebbe il 
coraggio, ma il ^trionfo non fit lungo. Nel momen- ' 

to , che fi applaudivano , il ferpente , che fi era for- 
mato dalla verga d' Aronne, divorò tutti gli altri, e 
nonne reftaronopiùveftigiafulla terra. Aronne riprelè 
la fua verga , che fi riduffe al fuo prirtto flato natu- 
rale, e per quella volta le cofe non paffarono più oltra. 

Non parvero troppo forprefi alla corte della fupe- • 
riorità, che aveano avuta i deputati degli Ebrei fo- 
pra i pretefi Savj dell’ Egitto ; Ella iu riguardata 
come reffetto d’una feiènza più profonda de’fegreti 
della magia, di forteche quella prima feena fu un 
graziofo fpettacolo , che diverti gli fpettatori , ma 
non converti niffuno ; Il Re fopratutto s’indurò di ij. Wutacnniqae cfl 
vantaggio , e il Dio d’Ifdraele non fu nè riconofeiu- cor Phanonìj , & non 


to, nè ubbidito. 

Il fine però non doveva efferc com indifferente , 
com’ era parlò finallora . In prima erano flati fem- 
plicemente dichiarati a Pharaone gli ordini di Dio, 
ed egli avea ricufato di Ibttometterfi : In appreffofu- 
rono confermati gli ordini divini , facendo fentire la 
debolezza de’Demonj, e degli Uomini contro la forza 
del Dio degli Ebrei ; ma perchè nè lui , nè i fuoi fud- 
ditinon avevano ancora nulla fofferto ne 'loro beni , 
o nelle loroperfone, fiera il Reoflinato nell’incredu- 
lità, ed infedeltà . Gli fu lafciato un certo tempo, per- 
chè taccile te fue rifleffioni, e poi fu impiegata una 
maraviglia più flrepitofa, ed un rimedio più efficace. 

E a II 


amlÌTÌc eot, Geur ptz- 
cepcm Domious. 
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Eiod. VII. 14 . Di»it ji Signore fece intendere la fua roce a Mose c eli 
ìngMvrtum”ef?cor°ì>liV- Pharaone s'indiim fempre , c non 
raonU> non vulc dimille- vuol dare la libertà al mio popolo . Tu partirai di 
rcpojjiiium. mattino, tu, c tuo fratelto prendendo in ma- 

«re cgredictur ad ai)uas: ”0 la verga , chc avete veduta cambiare in ferpente : 
fitiiabiiinoccurfumejui Vi troverete alla riva del fiume prima, che vi arrivi 

v.^am‘TrttcÌf;eft S'* • I* Sig^rcr 

iti draconem , tollei ìa Ulo degli £.brci mi ha inviato a voi , e quelle lono 
minutuj. le parole , che mi Ira comandato di dirvi : Lafcia' 

Dà,5dnus'D-urHet»”s m’ offra de’Sagrificjnei 

iniiit me ad te, dicens : deferto; Tu hai ricevuti già due volte gli ftelfi ordi- 
Dtmittepopulum mcum nij c non hai ubbidito: Se tu ripugni ancora , afcol- 
i“mo:&ufqU’yjpr*fe^^ S“cl , chc dicc il Signore: E)a quello riconofcerai , 
audire noluilti. ch’ io fono il Signore : Colia verga , chc ho melfii 

ir-HtrciRiturdiciiDo- jjgiie mani de’ miei fervi, percuoterò l’acqua del fiu- 
lim Dominus : ecce perw mc , c fubito fi convcrtira in fimguc : I pelei , che 
cuiiimvirgi,qux inma- vi fi Htidrifcono inorrano tutti', k ^cque fi corrom- 
iuimeaeft,aqu^ifluniinij, peranno , e gli Egiziani ridotti a quella orribile be- 

18. Pire» quoque, qui vanda fi troveranno all ultima ellremita. (quando iu 
fuaeiiifluvio.inoiiemur, avrai parlato cori a Pharaone , aggiunfc il Signore , 
?ffl?gTnT'Sypurbt fratello.' Pigliate la verga, e llendete la 
berne» a^uamfluminis. mano fopra tutte le acque dell' Egitto , fu 1 fiumi , 

19 . Dixit quoque Do- k i rufccUi , fontane, laghi, paludi; Che tutte quell’ 

0 ""Si"» i» U»,^: Che quell., eh' è fert«. 
& execnde manum cuam ta ne’vafi di legno, o di pietra diventi fangue, e che 
fuper aqua» Agypti . & non fi Vegga chc fangue in vece d’ acqua in tutto I’ 

luperfluvioseoiù,8CrivOs . no . a 

ac plaude», «lomneslacu» "S*, » • 

aquarum.ui vertaotur io Mose, c Aronuc andarono ,‘ Iccondò rordine di Dio^ 
languinem: 8c fiicruorin jjjj, Ji^,a jgj fiume: Aronne in prcfenzadelRe, edel- 
g"eilrVr”fq^ì’inf«^^^ la coitc percofic il fiume colla fi» verga , c l’equa 
a». Ftccnmtq; Moyfe» fi mutò in fangue, il fiume fi corrupe, e ipefeimo- 
& Aaron Geutpneeperat yù-Quo: Gli Egiziani ebbero orrore delle acque del lo- 

Dominu9.-&eIerantvirga . m 1 a-i » j r ^ .... 

pcrcufiìt Kjumì Auminis ro niunC} C' il mslc oildtémdoii 3 poco 3 poco ^ tUt“ 
coriPharaoue&ferTisc- tc T acquc dcU*Eoitto non ftirono akro, clw fangue-* 
**" avrebbe fenza dubbio fpaventato Pharaone, ma il 
* ii.Et*pifee»,qmerant‘Dcmonio prevenne ancor quella volta la converfion 
inllumine,moriui funt: jjgi fuo Ichiavo . I maghi fccero SÌ bcnc co’ loro in> 

‘4?e“T3à?;p\TS *“ 

aquà flamini» , &fuit fan- un vafo , prima , che la piaga foffe generale , riufeì 
gui» in tot» terra ^^pci. [qj-q ancora di cambiarla in fangue: "Tanto ballò per 
ir»Ufici‘i,yyynòri^ 'i^- «Ila lua durczza, epcrfarlocon- 
camationibu» Ali» 1 & in- tradire con una nuova empietà agli ordini del Signore; 
dutatum eft cor Pharao- £ |j entrò nel fuo Palazzo più iacredulo, cpiùdetcri- 

pr3C;epetat Dominiu . , s'.;liiA- 
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Tninato a non confentire alla partenza degli Ebrei , ma 
i Tuoi popoli non folTrìrono itìcno^ e furono obbliga- 
ti a fcavar de’ pozzi di fpazio in ilpazio a qualche di- 
Aanza' dal fiume , affinchè 1’ acqua purificandoli nella 
terra diveniflc almeno potabile , e fi potefle bere fen- 
za pericolo . La maraviglia fi era , che i figli d’ If- 
draele o adunati nella terra dìGelTen, o difperfineir 
Egitto non foifrivano come gli Egiziani; e i Demo- 
ni , che ne fapevano aliai per aumentare la defolazio- 
ne, non nc fapevano punto, quando G trattava di ap- 
portarvi rimedio pe'loro adoratori , o di llendere il 
male lino a’ fervi del vero Dio • 

Quella prima piaga durò fette giorni, dopo i quali 
volle Dio farla celiare; ma come la di lui bontà 
faceva meno imprelTione fui Re , che i gallighi , det- 
te Dio nuovi ordini al fuo minillro , e gli dille : Ritorna 
da Pharaone , e parlagli cosi : Ecco quel , che dice il 
Signore al Re d’Egitto: Da al mio popolo la liber- 
tà d’ andare ad offrirmi Sagrificj nel deferto : fc tu 
refilli , cuoprirò tutte le tue Terre di ranocchie. Ef- 
fe nfeiranno in gran copia dal fiume dell’Egitto, pe- 
netreranno nel tuo Palazzo , nc’ tuoi appartamenti , 
e 'fino nella tua camera , e nel tuo letto: S'intro- 
duranno nelle tue cucine , e le vivande j che fa- 
ranno polle alla tua tavola , ne faranno mezzo ro- 
fe . 

Aronne fu ancora caricato da Mosè della commif- 
fione . E)opo un terzo rifiuto llefe Egli la mano fo- 
pra i fiumi, i rufcelli , i laghi, e le paludi, e tutta 
la terra dall'Egitto fu coperta di ranocchie, e ripie- 
na non folo i Palazzi del Re , e de’ Grandi , ma an- 
che le più vili capanne dell’operajo, e del l’artigiano: 
Quelli animali però difereti, e condotti da una mano 
fuperiore come fe riconofeeffero le abitazioni degli 
Ebrei rilpettarono fempre gii adoratori del Signore 
Onnipotente , di cui elèguivano le vendette . I maghi 
di Pharaone fecero il limile ancor quella volta, aven- 
do il Demonio fornito loro delle ranocchie, che fece 
nafccre fubitamente. 

L’ Egitto non avea bifogno di quella aggiunta di 
miferia, e gli llregoni , de’ quali era ripieno , avreb- 
bono dovuto sforzarfi a follevarla e non a ridurla al 
colmo; naa quello miracolo paffava il lor potere, ed 

il ' 
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_ Exod. VII. ij. Arer- 
titquer«, & ingreffat eli 
domum fuam , nec appo- 
fuìt cor etiam hae vice . 

14. Fodenim aucem 
omnes AEgVpii) per eir- 
caitum fluminis aquam 
ut bibercnt : non enim 
pocerant bibere aquà flu- 
fflinit . 

if. Inipletique fune 
feptem dica , ponquam 
percuflic Dominua flu- 
vium . 

Exod. VIII.^i. Dixic 
quoque Dominua ad 
Mojrfen : Ingredcre ad 
Pharaonem , & dicea ad 
eum ; Hzc dicic Domi- 
nus : Dimìtee populum 
meum, uc facrìficcc mi- 
hi . 

а. Sin autem nolueria 
dimiccere, ecce egoper- 
cutìam otnnea terminoi 
tuoa rania. 

3. Et ebolliec fluriua 
ranaai qnx arcendenc , 
& ingredìencur domum 
tnam, & cubiculum le- 
Auli toi , & Aiper Ara- 
tum cuum, & indomoa 
fervotum tuorum Se in 
pnpuium cuum, & in reli- 
quiaa ciborom tuorum : 

4. Et ad ce, &ad po- 
pulum cuum , <c ad o- 
mnea ferrea tuos,intra- 
bunc ranz . 

б . Et excendic Aaron 
manum fiipet aquaa A-- 
gypei , & afeenderunt 
ranz > operuerunrque ter. 
ram ^gypti. 

7. Fccetunc^ autem Se 
malefici per_ incantacìo- 
nea foas fimiliier , edu- 
xeruncque ranas fuper 
teirant atgyptì. 
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Ann. Mundi ifM. il SignofC Hon ave* ftcfa fin là la libertà, chelaTci»* 
Exod. vili 8 potenze delle tenebre. Il male dunque divcni- 

civii >u:é phj'rao'.Mey- SÌ intollerabile, che il fiero Pharaone non potèa- 
icn & A2ion , & di- fpettare', che ceflàffe da fe fteflò, e fu coftretto ad 

Egli a cercar Modi, e Aronne, i 
me & a popuìo meo : cjuali luOngandoii , chc il Rc domato da’ flagelli del 
& diisitum populum Ciclo farebbe omaggio alla grandezza, e alla pollànza 
“^.^Dm!quP“Moyfti. P'o Ebrei , fi porurona allegri a i^Iazzo . 
laraor.CiTi : Con- lu fatti lo trovarono tutto un aliPUomo, e fubifo 
inihi quando de- eh’ egli li vide cfclamò i Farò quel chc il Sieoore e- 
fcr»is cult , & prò po- |'g« oa me; Voi, e il voftro popolo anderete a fare 
pulo tuo , ut ablgan-- ì voftri Sagrifizj ; ma prima libratemi da quella pe- 
nm 'mf ,* ft’ a* fertii ‘ ‘«>6' fudditi, C da Cui io llcflo nOU 

«uìi , at a pppulo tuo: difendermi: Pregate il voftro Dio, die diftrug- 

& tantum, io, fluminega, o allontani quella prodigiola [quantità di ranoc- 

"ZquV refpondit ‘>°P° C°“‘«ti di mc . 

Cr« . At iUe: Juxta , rorlcchè Pfiaraone prometteva fincerameme, mae- 
f«Uni’ ut' ii^a'? ‘““m ranodi quelle promelTe , che la calamità prefenteftrap- 
nVairnòn” di ficu’t da un catiiv’uomo, e che il ritorno della pacete 

minus Deut noller. la facilmente rivocare .. Principe , gli difte Mosè,. io 
11. Et tcccdenc ran* non riculò d’impiegare le mie preghiere apprelTo il 
& a fervi, tui, , & ,oignorcper voftro kalievo, ma perche conofciate , che 
jtopulo tuo : & tantum il noilro DÌO nondipende nè da.’momenti Qcda’gior* 
IO ^mme remanebunt . ni , regolàte voi mcdefimo quello, in cui volete, eh" 
Moyfts&Ajron a Pha- Pieghi il Signore pe voftri iudduiv e per voi, af- 
none : Se clamavit Moy- finché fiate tutti liberati dà quelle importune ranoc- 
fpUone c eli’ clic non abbiano più 

condixerat Pharaont. U liberta d ufcir dal fiume, e dalle loropaludi . Prc- 
.13. Fecìtque Domi- ghercte domani , rifpofe il Re.. Io lo. farò, riprefe 
fir&’mo't'ux'funer^: Mòsè r Le ranocchie non fi moltiplicheranno più ne". 
Dx de domibiu , Se de vollri Palazzi , nè nelle cafe de’vollri ulfiziali , e de" 
iiUlis, Si de agri,.. voftxi fudditi'r Si ritireranno da feftclfc, e il fiume te 
' riterrà, nelle fiie acque.. Allora almeno riconofccre te 

il Signore, e confellcrete chc non vi è nifiùn Dio. 
polTcntc come lui. 

,ue‘’«,^‘’ÌTimmeX Fcg<>,, c fiL cfaudito. Lc ranocchie , chc oc- 

«mere,, st computruit cupavano tutte le cafe della Città, e della can^gna 
morirono all’ iftante ., Gli Egiziani ne fecero di gran 
monti, ma prima di poterle cuoprir di terra, o get- 
t.trlc nel fiume, la lor corruzione fi fece fentire, c 
cagionò per alami giorni un’ infezioae infopportabilc- 
Mosè awa contato troppo filile parole del Tiranno,, 
cd imparò qual conta dee farli, di quegli uomini , 

te 
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le cui palGoni non fono trattenute, che da un timo- 
je tutto umano . Pharaonc appena fi vide liberato dal- 
la guerra, che gli facevano le ranocchie, che al fo- 
lito fi oftinò, e ritrattò tutte le fue promelfe. 

Una nuova refiftenu meriuva nuovi colpi , ne gli 
furono rilparmiati. Dio non volle quefta volta fargli 
annunziare il caft^, e l’incredulo fi fentì percoflTo in 
una maniera ben lenfibile , prima d’ eflcre minacciato . Il 
Signore parlò a Mosè, e gli diflè: Ordina a tuo fra- 
tello Aronne di ftendere la fua verga , e di percuote- 
re la polvere della terra, affinchè tutto l’Egitto fi riem- 
pia dimofehini: Mosè ubbidì a Dio, e Aronne a Mo- 
sè. Aronne ftefla la verga, pewfTe la polvere della 
terra, e l’Egitto fi coprì fubitamente d’un nuvolo 
sì terribile 'di mofehini, che pareva, chemttala pol- 
vere del regno fi foflè cambiata in una innuracrabile 
moltitudine di quelli piccoli animali. Finché quefta 
piaga durò, non fu poifibile nè al popolo , nè a’ Gran- 
di liberarfene. I maghi diPharaone non intraprefero , 
di rimediare al. male. Più d’una fperienza aveva lo- 
ro infegnato , che i loto Demonj non potevano nul- 
la per diftruggere l’opera del Dio degli Ebrei., ma fi 
sforzarono , fecondo il ìor coftume , d’ imitare quello nuo- 
vo prodigio, e d’indebolir così meglio, che potevano, 
rimpreflione, che poteva farefullo fpirito del Ibvrano. 
Dopoaver riufeitodue, c trevoltc, filufmgavano, che 
ficuramente non avrebbe mancato il colpo ; ma il Signore 
volle levare a Pòaraone quello pretefto d’ incredulità: 
I fuoi llregoni poÉenoin opera tutti ifegreti della k>r’ 
arte, o che pero i maligni fpiriti non aveflero tanto 
potere, o che il Signo» non permettclle più loro d‘ 
cfercitark) in tutti gli altri avvenimenti, cfaiepre(»rava 
per la liberazione <Mi Ebrei, tutto iii loro inutile, e 
datili per vinti confèfiarono, che il dito del Diofu- 
ptemo fi feorgeva si villbiknentein tutte quefte mara- 
viglie , che ermo lÓRati anch’elli di riconefcervelo . 
Pharaone craKe, e dopoaver fatti tanti palfi pubblici, 
avea vergogna di tornare in dietro, ^li ricusò diar- 
renderfi, c per una oftinazione troppo ordinaria ne’ 
grandi , quando hanno la dil^zia d’ effur empj , fi 
«fpode a correr tutti i rifehi delf incredulità, putttoflo 
che confelfare il fuo errore . 

1 mofehini però non erano, che un preludio d’un Ha- 

gel- 
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ExoJ. Vm. ir. VI- 
dciu aucem Phirao quod 
dati eflicc requiea, in- 
grarafit cot fiiuni > & 
non atidiric <os , licuc 
praectperac Dooiiout. 


itf. Dinique Domì- 
niu ad Moyfen : Loque- 
le ad Aaron: Eitende 
TÌrgam tuaoi, & peteu- 
ae pulrerem cerrz : & 
fìnc fciniphes in univer- 
Ci terra j£gyptì . 

]?. Fecerunrque ita . 
Et exrendìt Aaron ma- 
num virgam reiieni : 
percuflìrque pulverem 
terrz , & fadi funt fei- 
niphes in hominibns , & 
in junencis: omnispul- 
vif terri verfus eft in 
fcinlphes pn totani ter- 
ratn iEgypti . 


iS. Feecruncque (ìmi- 
licer malefìci incanraiio- 
nibuf fair, uteducetenc 
rciniphet, 8t nonpotue- 
runc : eraotque feiniph» 
UBI in homioibui quam 
in jumeniu, 

19. Et dixetuot male- 
fici ad Pharaonem: Di- 
ginis Dei efi hic , indu- 
raiumque eli cor Pha- 
rJonìt,-& non audivit 
eoi licut przcepfrai Do- 
minns. 


V 




Ann. .Mundi IJT4. 


ExoJ. Vili. 10. Di- 
xìc quoque Dominus ad 
Moyfen; Conlurgedilu- 
culo< & (li coramPha- 
raone ; egredìetur rnim 
al aquas; Gl die» ade- 
i;ni : H.tc dìcit Dominai; 
Diiniite populummcum 
ut licrìlìcec mihi . 

it, Quod (i non di- 
nufctii cum, ecce efo 
immitcìm m te» & in 
fervo» tuoi, tc inTCpu- 
luii luuni» Se Induiiioi 
tuli, omne gcnut mu- 
fciriim; Gl impicbnncar 
domu» itejrptiorum mu- 
fcii diverfi generis > Se 
univetfa terra in quafne. 
rint. 

11. Ficiamque mirabi- 
lem in die iila tetram 
GelTen, in qua populus 
mcuiell) ut non (ini ibi 
mu((at ; Gl feias quonìam 
ego Dominus in medio 
terra; . 

a}. Ponamque divifio- 
nem intcr populum me- 
um Si populum tuum ; 
crai crit (ignUB iftud. 

>4. Fccitque Dominus 
ita. Et renit mu(cagra- 
VÌ(Tima in demos Pha' 
raonis Si fervorumeìus» 
Si in omnem terram Ai- 
gypti : corruptique eft 
terra _ ab hujufcemodi 
inufcis . 

if. Vocavitque Pha- 
rao Morfeo Se Aaron , 
Gl ait eis: Jte Si fieri- 
fìcite Oco rellro in tet- 
ra hac. 
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gello più generale ancora, e più importuno, di cui 
il Signore volle , che Pharaone forte avvertito . Tu 
ti leverai di buon ora , dirte a Mosè : Il Re fi 
porterà al fiume , tu ti accollerai a lui , e gli ri- 
peterai le parole , che tante volte gli annun- 
ciate : Ecco , gli dirai , quel , che ordina il Signo- 
re : Lafcia efeire il mio popolo dall' Egitto , affin- 
chè vada ad offerirmi de’ lagrifizj : Se ricuferai an- 
cora d'ubbidire , mandarò full’ Egitto una sì gran 
quantità di mofehe d' ogni fpecie , che i tuoi Pa- 
lazzi , le cafe de’ tuoi ufficiali , e quelle de[ tuoi 
fudditi ne faranno inondate , e faranno per te , e 
per loro una perfecuzione intollerabile , fenzachè la 
portiate far ccfsare. Dopo qucrt’avvifo, Mosè per far 
meglio cenofeere a Pharaone, qual mano gli portava 
fuccertìvamente tanti colpi, avea ordine di aggiugne- 
re ciò, che ancora non gli aveva fatto riflettere, che 
gli Ebrei non farebbono trattari come gli Egiziani : 
Farò, difse il Signore, un prodigio ammirabile in fa- 
vor del mio po{x>lo. La terra di Gefsen, ove dimo- 
ra, non avrà alcuna parte nell’afHizion dell’Egitto : 
Le mofehe non oferanno comparirvi , e tu potrai 
riconofeere in quella diftinzione , che io fono il Dio, 
che dà la legge all'univerfo . Il fucceffo non andrà 
lontano dalla minaccia, e domani proverai, che man- 
tengo la mia parola . 

11 Signore Tefeguì, come l’avea fatto annunziare- 
Mosè parlò a Pharaone , e quelli non ubbidì . All’ i- 
llante li fparfero per l’Egitto innumerabili nuvole di 
differenti fpecie di mofehe, e in poco tempo tutto il 
paefe ne fu infètto . Pharaone nel fuo Palazzo , i Si- 
gnori di corte nelle loro fuperbe cafe , i cittadini nel- 
le città, i contadini alla campagna n’ erano crudel- 
mente tormentati, e fpelfo mortalmente olfefi: Tutto 
era rofo, gallato, corrotto da' loro morfi pernicioli. , 
e la terra n'era infetta . Il male parve si grave , 
che Pharaone non potè fare ammeno di non ricorre- 
re al rimedio. Fatti venire a fe Mosè ,' e . Aronne , 
dirte loro : Andate a fagrifìcarè al- vollro Dio ; Ma 
che bifogno avete d’andar per quello fuor dell’Egit- 
to? Io vi do qui tutta la libertà, e vi ci vedrò vo- 
lontieri praticare gli efercizj della vollra religione . 
No , Principe , rifpofe Mosè, non polfiamo conten- 
. tarci 
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tarci deir offerta , che ci fate : Noi abbiamo in abbo- 
minazione ciò , che fi adora in Egitto , e gli ani- 
mali di ali voi fate i voftri Dei , debbono cffer le 
noftre vittime : Se i voftri fudditi ci vedcffero fpar- 
gere il fangiie delle loro pretefe Divinità , non man- 
clierebbono di lapidarci . Noi ci allontaneremo per 
tre giornate per andar nel deferto , e là faremo de’Sa- 
grifizj al noftro Dio , fecondo l’ ordine , che ce n’ 
ha dato. 

Nel tempo di quefto colloquio durava ancora la 
piaga delle mofchc , e Pharaone per liberarfene pro- 
mife tutto quel, che fi voleva da lui. Eh ben, dif- 
fe a Mosè , giacche bilbgna cosi affolutamente , an- 
derete a fare al Signore voftro Dio Sagrifizj nel de- 
ferto: lo infine vi confento, ma almeno non vi al- 
lontanate troppo da’ miei ftati . Andate in pace fulla 
mia parola , e avanti ogn’ altra cofa pregate il voftro 
Dio per me , affinchè ci liberi da quelle mofche , che 
ci uccidono . Pharaone impiegava un Interceffore 
egualmente fedele , e poffente . Io pregherò il Signo- 
re , difs' Egli a pharaone nel fepararu da lui ; Ma 
dal canto voftro guardatevi di mancar di parola , nè 
differite più a rimandare il mio Popolo , per fagrifi- 
care a Dio nel deferto . Mosè pregò , conforme avea 
promeffo , e i fuoi voti furono efauditi . Il Re , i 
di lui cortigiani , e il fuo popolo furono liberati 
la perfecuzion delle mofche : La guarigione cosi mi- 
racolofa , come lo fu il male , fu si fubita , e sì per- 
fetta, che in un iftante non reftò più in tutto il 
Paefe un folo di quelli animali , ma gli atti di cle- 
menza , e quelli difeverità erano egualmente ineffica- 
ci contro la durezza di Pharaone: La piaga del fuo 
cuore diveniva ad ogni momento più incurabile , e 
le di lui promeffe Vanirono col caftigo, che glie 1’ 
aveva ft tappate. 

11 Signore con quelli quattro primi ftagelli non 
avea fatto, per così dire, che moftrar la fua col- 
lera , e queliì non erano ancora che gocce feappate 
dal calice amaro , ch’era rifoluto di far bere all' 
Egitto , in pena dell’ infedeltà del fuo Re : Ma la 
fua propria giuria , eJ il vantaggio del fuo Popo- 
lo, alla fede del quale deftinava le fue maraviglie , 
domandavano , che non ne affrettaffe lo fpettaco. 

.Tom. II. F lo, 
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Exod. Viti. i6 Et aie 
Morfes: Nan poecft ita 
lieti : abominaciones t- 
nini ^ftypeiorum iiti- 
molabimut Domino Deo 
noftro : quoti (i maéta- 
verimut ca quz cclunt 
^ayptii cotam eit. li- 
pidibus not obruenc. 

ay. Viamttium dieruoi 
pcTRemus in folitudinem: 
& factificabiinua Duuii- 
no Deo noftro , lieuc 
ptzcepic nobif. 
aS. Diiicque Thaiao : 
F.go dimiicam vos uc 
facrificetii Domino Deo 
vaftro in deferto : vc- 
rumtanen longius uè 
abeatis, rogate prò me. 
if. Et aie Moyfei : E- 
grcftuj a te, orabo Do- 
mìnum: Se recedec tnu- 
fea a Pharaone > & a 
rervia liiii , & a popo- 
lo ejue craa : verumea- 
men noli ultra faiiere, 
ut nonditniitai |iopuluDi 
facrifieare Domino. 

]o. Egreftiilqne Moyfet 
a Pharaone, orarie Do- 
minum . 

}t. Q.UÌ fecit juxtaver- 
bum illius : Se abftulit 
nufeas a Pharaone, Se 
a ferria fiiis , & a po. 
nulo ejus : non (uper- 
fuìt ne una quìdem . 

3 a. Et ingravatum eft 
cor Pharaonis , ita ut 
nec haequidem vice di- 
mitteiet populum. 
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E<oJ. IX. I. Dixit lu- 
icm Dnniiiuis ad Moy- 
ffn : Inprtdcre ad Pha- 
raoncm. Si loqucrc ad 
rum! H*c dicit Domi- 
nus Dtus HcUrarotum : 
l>imirTr popuium nicuni> 
ut facrilìcet mihi . 

a. Quod 11 adhuc rc- 
nuìs, Si rctincc eos : 

3. Ecce manui mea 
crii fuprr af^ros tuoi : 
& luprr equoi > St afì- 
nos I St eameloi , & 
borei. Si ovet > pelili 
valde starli. 

4. Et faclet Domlnui 
niltabìle Intct poirdTio- 
nei Ifrael, St poirelTio- 
nei Asyptiotum , ut 
nlhll oiiinln* peteat ex 
bit qux perclnent ad fi- 
lici Ifiacl . 

f. Conftitultque Do- 
‘ininui tcinpui > direni: 
'Crai faclet Domìnui 
vetbum lAud In tetta. 
’ 6. Fecit erf,o Doinlnui 
vetbum hoc altera die: 
moriuaqtie funt omnia 
animantia ^syptiotum: 
de animalìbut verofilio- 
rum Ilrael nlhll omnino 
petiit. 

7. Et mlfit Pharao ad 
ridendum : nec etat 

qiiidquam mottuum de 
his qux pofiìdebat If- 
racl . Ingraratumque eft 
cot Pharaonli , tt non 
dimific popuium , 


S. Et dixit Dominua 
ad Moyfen St Aaton : 
Tollite pienti manut ci- 
netii de camino , & fpar- 

I ;at Illuni Morrei in eoe. 
un coram Pbaraone. 
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lo , e che dalTe agli Ebrei tutto il comodo d’ if- 
tmirfi . 

Mose ricevè un feft’ ordine d’andare a trovar Pha- 
raone, e di dir^ialfuo folito; Ecco quel, che vi di- 
ce il Signore Dio degli Ebrei : Lafcia partire il 
mio popolo , affinchè m’offra de’fagrifizj nel defer- 
to : Se tu mi difubbidifei , e fe ritieni più lungo tem- 
po i figli d’ Ifdraele , io ffenderò la mia mano Ali- 
le tue campagne. Comanderò alla pcAc , c mi ub- 
bidirà meglio di te : Ella attaccherà i tuoi caval- 
li , i tuoi afmi , i tuoi cameli , i tuoi buoi , e 
le tue pecore . Farò ancora differenza tra gli Ebrei, 
e gli Egiziani ; Quelli non perderanno nulla di 
ciò , che loro «partiene , e la pefte non tocche- 
rà le loro poffemoni , mcntrechè quelle degli Egi- 
ziani faranno intieramente rovinate . 11 giorno , ed 
i momenti fono già Affi per l’ efccuzione di queffe 
minacce . Domani conofccrai per la defolazione del- 
le tue campagne , e per la pace , che rcg.nerà fra.’ 
miei adoratori , che io fon’ il Dio di tutti i popoli 
del mondo. 

Pharaone ricevè freddamente queffe minacce , e il 
giorno dopo le vide poffe in elecuzione . Le beffie 
da foma , e gli armenti perirono per la pelle : Gli 
Ebrei ne furono prefervati , e non perderono niuna 
delle loro beffie . Pharaone fu informato di tutto , 
c il folo frutto , che oe tirò , fu di mandare nel 
paefe di Geffen , dove i Agli d’ Ifdraele erano ffabi- 
liti in più gran numero , per afficurarfi della veri- 
tà del fatto , che fi raccontava , intorno alla differen- 
za, che faceva la contagione , tra gli armenti degli 
Ebrei , e quegli de’fuoi fiidditi ; Gli fu rapportata 
la verità , ma non per queffo una prova si chia- 
ra ammollì il di lui cuore : Egli avrebbe forfè defi- 
derato d’ efferfi fatto onore d’ una pronta ubbidien- 
za ai primi ordini , che avea ricevuti , ma giudicò , 
che dopo aver foffenuti tanti attacchi , non poteva 
più arrenderfi con gloria. 

A queffo colpo ne fuccedè un altro , c fu anco- 
ra .inutile . Mosè , e Aronne riceverono ordine di 
riempiere le loro mani di cenere, d’andare a pre- 
fentarfi a Pharaone, e di gettare all’aria quella ce- 
nere , alla cui prefenza Dio gli afficurò , die il 

poco, 
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poco , che ne (panderebbono avrebbe il fuo effèt- Ann. Mundi xfu- v 
to in tutto l’Egitto : che nel momento medefimo 
gli uomini, e gli animali fi troverebbono fubitamen- pui,”fùperomneni Ter- 
re tormentati Aa piaghe dotoroic , c sfigurati da ul- ram jtgypii .• erumenim 
cere orribili . Elfi ubbidirono c prcnfcmatifi al Re, 

Mosè gettò la cenere. vcrfo il Cielo , e in tutto 1’ „ turgenre* in uuiver- 
Egitto gli uomini , e gli animali cominciarono a far’ f» Terra itgypti . 
orrore per le piaghe , che ri^rivano i loro corpi . 

Non lolo il demonio non ebbe la libertà di Iten* leiuiu coram Phaiaone» 

dere il male fu i fervi del vax> Dio , ma non gli * 

tu lafciato nemmeno U potere di guarirne i fuoi prò- 
prj (chiavi . I maghi di Pharaone ; che da molto ùum in hominibus , & 
tempo aveano fperimentafa la debolezza de’ loro in-' jumenti» : 
cann , ma che u trovavano tempre a difcorfi del ijfid coram Moy- 

Re cogl’inviati di Dio , furono si violentemente attac- fe ptopcer ulcera qux 

cari, che non poterono quella volta comparire ^tvan- 
ti Mosè , o difparvero pretto , tanto l’ ulcere , che ' 
gli tormentavano , cotonavano loro confiifione , e 
dolore . Egli è verifimile , che Pharaone non ctTen- 
do lui Aefib percoflb dal flagello, che defolavai fuoi 
fuddìti , non fotle troppo penetrato dalle loro foflfe- i». Indurairitque po- 
tenze . Poco importavagli , a qual prezzo pagatTe la a"div‘ìl‘Vor,‘V.’- 
gloria di non cedere , e la fua oflinazione divenne più cut locutus eft Domi- 
invincibile . Di già da / molto tempo meritava egli 1’ *<1 Moyfen . 

ultimo tupplizio , e qualcuna di quelle vendete flre- 
pitofe , che rendono un’ illuftre colpevole lo fpaven- 
to di tutti i nomini ; ma Dio tirava- una nuova glo- . 

ria dalla moltiplicazione de tuoi colpi , e avanci aj Moyfen : Mane con- 
l’ ultimo, folto il quale il tiranno dovea foccomberc , > & ft» coram 

glie ne preparava ancora de’ ben duri, il cui abufo 
lo rete inclailabllc. . nui Deua Hebrxorum .• 

, Va, difle il Signore a Mosè: Levati di buon mat- i 
tino, e prefentati a Pharaone : Digli in mio no- 
me , e con tutta la mia autorità : Ecco quel , che mittam omn» plag» 
ti ordina il Signore Dio, degli Ebrei : Lafcia efei- “I'*; » 

re il mio popolo dall'Egitto , e dagli la libertà d’ & fu“P"po'Xm 'uum 
andare ad oflrirmi de’ fagrifizj . Se dopo tanti or- uc iciu quod non tic 
dini , tante minacce , e pene infieme c favori non^“"*“J"*‘‘"°!”'''"''''*- 
ti arrendi , lappi , > che quclta volta porterò fino dj,u nunum peicuiìam 
in mezzo al tuo cuore i colpi più mortati . I te & popu um tuum pe- 
tnoi cortigiani , i tuoi domeflici , i tuoi fiidditi peribifqueie tetta, 

faranno con te le vittime di mie vendette . Io 
tlcnderò la mia mano fopra di te , c fopra il tua 

F 2 Popo- 
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Ann. Mundi »yt 4 . Popolo : Scatenerò i furori della pelle : Tu peri- 
— ancora , c nel perire ti forzerò a confelTare , 
che non vi è un Dio nel Cielo , e lulla terra , 
Exod. IX. i6. Idcirco comparannilì . Ma no , non voj;lio anco- 

autfm pofui le , ut o- ra jierderti , e dillruggerti : Ho conofciuto , die 

notncn nictim in omni zioiic j c confciNonc dcllfl vorìts ^ tu Aitctcrc- 

«etra. fU di accecarti in mezzo della luce : Io ti ho 

fatto R.e : ti ho (orniti tutti li mezzi di làlute , 

che potevano convertini , Ce tu folli flato meno 

ribelle : voglio continuare a prefèntarti tjuefli mez- 
zi , continuando a punirti ; ma voglio anche che 
le tue refiftenze contribuifeano alla mia gloria , e 
poicliè tu mi difputi la vittoria fopra il tuo aio- 

re , ti conferverò ancora qualche giorno , per far 
apparire la mia poflanza , e per rendere il mio no- 
p’ulim n“um n’^ formidabile a tutte le nazioni della terra . Tu 
vis dimictcre cum? prendi dunque il partito di reiìllere ancora , c di 
i8. En pluim crai hac pjtenerc il mio popofo fra i ceppi ? Sappi , • ché 
lari* nTr^is*rq‘llalVnon domani a queft’ Ora medefima , in aii ti fo- an- 
iiiic in Af!ypco , a die nunziare i miei ' oracoli , manderò la grandine iulle 
qua fundata eli t ufque ^ grandine SÌ terribile , che 1’ 

19 .* Mi«'e"è^o’ jim Egitto dalla fondazione del fuo Impero non ne lia 
nunc , & congrejpa |u- veduta mai una fìmile : Non voglio però , che tuc- 
K^n agVrTÒZ» ” gl> .Egiziani ne (offrano fcnza. dillinzione : Fagli 
cnim , & jumenta , & avvertire delle mie minacce , amnene poflano prelci’var- 
univerfa qui inventa fjnc : Tu fleffo da loro l’ efcmpio d’ una Cavia prc- 
gfega7a L'*agVir' cVd ritirare per tempo i tuoi cavalli, e 

deritquc fuper ea gran- tutte le beltie , che iono nodrite alla campagna : 
do, morientur. Avverti gli uomini di non reftarvi , perchè la gran- 
dine cadrà indifferentemente fopra tutto ciò die li 
troverà d’uomini ,'e d’ Animali , e tutti coloro , 
ch’ella colpirà , faranno opprelfi fotto il pefo de’ 
ao.Qu! tlimiit vfrbtun colpi . ^ 

Domini de fetvis Pha- Mosè iftniito sì a minuto, infcHmò il tiranno, e 
Monis , fccit confugere j ^ j lj minacce del Signore fi fparfe prello 
in demos. in tutto 1 Egitto. Vi iurono alcuni timorati di Uio , 

die malgrado l’ infedeltà di Pharaone , profittarono 
ai. Qui autem neple- bontà del Signore , e ritirarono nelle loro 

xu Ictmoncm Dononi , ^ ^ i n- -e 

dimifit fervos funi &|u- cafe I fuoi domeilici , e i iuoi tieitiami , ma vi tu- 
menta in agris . tono ancora di que’ falli favj , che fi crederebbono 
umiliati per una ragionevole credulità, e di que’ pre- 
tefi bravi, che fanno confillere il coraggio in una 

eie- 
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cieca prefunzionc: Quefti non vollero dar orecchio , 
e lardarono alla campagna i loro armenti , e i loro 
domcftici . Il Signore dilTe a Mosè : Stendi la mano 
verfo il Cielo, e all'iftante farò cadere falla terra d’ 
Egitto una grandine prodigiofa , che opprimerà gli uo- 
mini, ammazzerà gli animali, e rovinerà le fperanze 
della raccolta . Mosè ftefe la mano verfo il Cielo , 
ed ecco che fubito per ordine del Dio onnipotente 
il Cielo fi copre d’una folta nuvola, l’aria s'infiam- 
ma , i tuoni fanno lirepito , un diluvio fcende dallè 
nuvole , il fuoco accompagna la pioggia , fi nodrifoe 
nell’ acque , e prta l’ incendio filila terra : La gran- 
dine cade con un'fracaffo orribile, ma una grand ne 
si condenfa , sì dura , e sì grolTa , che dal principio 
della Monarchia fin allora 1' Egitto non avea veduta 
mai cofa fimile : uomini , e animali tutto è percol- 
fo , e perifce alla campagna , l’erbe fono feccatc , 
e bruciate , gli alberi fono rotti , e fe ne vanno 
in fchegge : Mentre che 1’ Egitto intero trema , 
o muore fotto quello terribile flagello , la terra di 
Gefl'en abitazion degli Ebrei è tranquilla , e non 
conofce il male , che per la defolazìone de’ fuoi ne- 
mici . 

Dopo colpi di quella natura , c a fentir Pharao- 
ne , fi crederebbe quafi , che folTe convertito : Fat- 
ti chiamare Mosè , e Aronne : Io fono un peccato- 
re , dilfe loro , e un peccatore ollinato : Il Signo- 
re è giullo : il mio popolo , ed io fiamo empj . 
Pregate il vollro Dio , che faccia celTare i tuoni , 
e la grandine ; Partite poi , non vi trattengo più , 
c andate a fagrificar nel deferto . Eh beu , rifpofe 
Mosè, quando farò ufeito dalla Città, llenderòlc mie 
mani verfo il Cielo : Invocherò il Signore , che co- 
manda alla natura , e che fa farfi ubbidire , e lu- 
bito celierà la grandine •, e il tuono non fi farà più 
fentire . Non è però , che io conti fulle vollre pa- 
role : Voi , e i voliti cortigiani fpaventati , non te- 
mete il vero Dio , nè 1’ ubbidirete . Mosè lafciato 
Pharaone , ufci dalla città , e alzò le mani al Si- 
gnore : Il tuono cclsò , il fuoco fi fpenfe , la gran- 
dine , e la pioggia non cadere più . Allora fi vide , 
clic il male era più grande , che non fi era credu- 
to . L’ orzo , che era di già fpigato , e il lino , che 
' era 


Ann. Mundi 

Exod.IX la. Et dixit Do. 
niinus id Moyfcn: Exicn- 
de iTUnum luam in coclù 
ut fìxc grando inunivtita 
Terra itypti: fuperho- 
mincs & (uper juméca , & 
fuper omné heibamagri 
in Tetra ^gypti. 
a^. Extendiique Moyr« 
virgam in cneluin, & Do- 
m'tnua dedii tonitrua , Se 
grandinrm,ac difcurrécia 
fulgura fuper cerramtplu- 
iique Oominus Kràdinem 
fuper Tetrain ^(!ypti._ 
14 . Et girando & ignis mi- 
fta pariter ferebàtur: tan- 
tatque fuit magnicudinU , 
quanta ante oiinquam ap< 
paruii in unìverfa Tetra 
.£gypti ex quo gens illa 
condita eli. 
ay. Et percullìt grando in 
Omni Terra .lEgypti cùftì 
qu.Tfucrunt inagrii, ab 
homine ufque ad jiimen- 
tum; cundaqur lierbà a- 
gri peteuflit grado, St om. 
ne Iignù regionis cófregit. 
itf.Tantumin terra Gef- 
fen , ubi erant filli Ifrael, 
grando noncrcidit. 

17. Mifitque Pliarao, & 
vocavit Moyfen Se Aaró, 
dicésadeot: Pecctririià 
nunciDoniinui jullusicgo 
& populus meus , impiì . 
a8. O ace Dominuni ut 
dclinant tonitrua Dei , Se 
grando: ut dimittam vos, 
St nequaquam bic ultra 
nuneatìt, 

ap.Ait Moyfcs: Cu egref- 
fus fuero de urbe , excen- 
dam palmas niejs ad Do- 
mìnuniiSt ccirabunr toni- 
rrua,8t pàdo non etit: ut 
feias quia Doni eli terra . 
Jo. Notti autem , quod St 
tu , Sf feiri mi , nrc dum 
timeati, Uomlnù Dciim . 
t;.£gr.-!ìu qut Moyfcs a 
Pliaratintex urbe , teten- 
dir manus ad Duniinum : 
6( celfarerunt tonitrua Se 
grando, ncc ultra (lillavit 
pluria fuper tcrraoi. 

Exud, LX. Ji. 
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Evod. IX. Ji. Tritìcun) 
autem Se (ir nò flint Ixfi) 
quia ferotina (rane. ' 

34. Vuiens autem Ph jrao 
quod celTalTer pluvia» & 
arando, Se tontcraa» au vie 
pcccatum : 

3 f.Et ingravatum eft cor 
c}us> & i'ervorum illiiiSy 
& induratum nimis : nec 
«limili: filioslfraely Ecuc 
prxccpcrat Dominua per 
nianum Moyfi, 

Evod.X. i.Ec dìxicDo- 
minus ad Moyfen t Ingre> 
drre ad Pliaraonem : cf.o 
rnim induravi cor e}ut,& 
fervorum illius: ucfacià 
lìgoa mea hxc io eo > 


a. Er narret in aurlbua 
ili tui) & nepocum ruoru» 
quoties contriverìm A’ 
g^ptioi Se (ìgna mea fecC’ 
noi in eia: &rcia(iaquia 
ego Dominus. 

Ann. Mundi lyif. 

[j.Introierunr ergo Moy- 
Tea & Aaron ad Pharao- 
nem>g£ dixerunc ei : Harc 
dicicDominus Deus Hx* 
brarorum: Ufquequonon 
visfubjìci mihi? dimicte 
populum meum» uc facri- 
Ècee mihi • 

4«Sin aucem retìfìis»& n6 
vis dimìctere eum:ecce e- 
go inducatn crai locu/U 
infìnes cuos» 

^.Qiiar operiat fuperEcié 
terrai ne quidquam ejus 
appareac,l‘cd comrdatur 
quod rciìduufueric gran- 
dini y corroder enim om- 
nia ligna qux germinanr 
in agris. 

é. Et implebunt domos 
ti asy & fcrvoiu tuotumy 
& omnium ytffypfiorum: 
qu intain non viderù: pa- 
tres nii>cc avi>ex quo orti 

fune fuper terranh 
pr.Tfentrm dicm. Aver* 
ti'quc f y et cgtefius eli a 
Pluraone . 
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era granato , erano affolutamcntc perfi : I grani fu- 
rono meno maltrattati perchè erano più tardivi , e 
Dio lo permife per gran mifericordia , per non met- 
tere in difperacionc gli Egiziani, fra'quali contava al- 
cuni fedeli. 

Pharaone, c i fuoi iiiSziali non erano del numero 
di quelli , e appena il tuono , la grandine , e la 
pioggia aveano celiato a preghiere di Mosè , che il 
R.e appoggiato dal fuo conliglio s'ollinò nelle ripulfe. 
Rivocò tutte le fue parole , e gli ordini di Dio fu- 
rono ancor vilipcfi. 

Almeno non lo 'furono impunemente . Il Signore 
dilfe a Mosè; I miei callighi indurilcono Pharaone , 
e rendono i fuoi Configiieri più intrattabili. La col- 
pa è la loro dì non profittarne, ma lenza contribui- 
re alla loro^ìndocilit.à con altri mezzi, che con quel- 
li , che adopro inutilmente per vincerla , la farò fer- 
vire a voflra iflruzione. Vi ricorderete voi altri delle 
maraviglie , che ho di già fatte , e che farò an- 
cora in favor voflro . Voi le racconterete a’vollri 
figliuoli , e a’, voliti nipoti , c direte loro con quan- 
ti prodigj I» percolfi gli Egiziani vollri nemici : La 
memoria fe ne perpetuerà di generazione in gene- 
razione , e faprete , che fon' io , che fono il Si- 
gnore. . 

Dopo quelle parole Dio fece conolcere a Mosè di 
quali nuove armi era armato contro 1 ’ Egitto , e gl( 
ordinò d’andar rollo ad annunziarlo a Pharaone. h^o- 
sè accomp.ignato dal fratello li portò dal Re , e gli 
dilfe : Ecco quel , che dice il Signore ; Sinaquando , 
Pharaone , refillerai a foiiometterti ? Arrenditi una 
volta , e licenzia il mio popolo , affinchè mi olirà 
con libertà i fuoi fagrifizj: &; ciò , che hai folfer- 
to della mia collera , e lperimentato..dclla mia mife- 
ricordia non ti determina ad efeguire i miei ordini 
fupremi , manderò in tutte le parti de’ tuoi flati 
una innumernbile quantità dì cavallette . La terra 
ne farà coperta , c la fua fuperficie Iparirà folto la 
moltitudine di quelli infetti . Elfi finiranno di ro- 
dere quel , che avrà rifparmiato la grandine , dillrug- 
geranno i frutti , c fi nodriranuo de’ germogli , che 
hanno dati Inoragli alberi ; riempieranno i tuoi pa- 
lazzi , le cafe de’ tuoi ulfiziali , e quelle de’ tu 

fud-r,; 
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fuJditi : Nè i tuoi padri , nè i tuoi antichi più ri- 
moti avranno mai veduta fino a quefto giorno una 
limile delblazione. 

Mosè dopo quella minaccia li ritirò da Pharaone , 
ed ulcì con un’aria di fdegno , e di collera , che 
molTe I cortigiani a dire al R.e ; Non è egli tem- 

S 3 , Signore , di far celfare le calamità , che ci af- 
iggono ? Afpettate voi , che 1 ’ Egitto intero perif- 
ca , e che voi non abbiate più nè Regno , nè liid- 
diti ? Rimandate quell'uomini , giacché o bifogna la- 
fciarli partire , o vederci opprelìi . Per noi non ne 
polliamo più , e liamo rifoluti di non più combat- 
tere a si gran collo contro un Signore più forte di 
noi . 

Fliaraonc troppo era lontano dall’avere le ftelle 
dilpolizioni de’ liioi conliglieri , ma non volle con- 
tradir loro apcrtemente , nè impugnare alla feoperta 
il loro conlìglio. Confenti , che fi richiamalTero Mo- 
sè , e Aronne , i quali entrati da Pharaone , Andate , 
dilTe loro , confento alla vollra partenza , fagrificate 
al volito Dio , come defiderate . I minillri del Si- 
gnore aveano gran ragione di folpettare della finceri- 
tà di quelle parole , ed il tiranno non era avvezzo 
a piegare alla fola minaccia de’ mali , che gli fi an- 
nunziavano : In fatti non voleva , che tender loro 
un’ infidia , per cavar da elfi una rifpolla propria a 
giullificarc i fuoi rifiuti , . c a farli approvare : Do- 
mandò di più a Mosè : Chi fono quelli della vollra 
nazione , che debbono andar con voi nel deferto ? 
Tutti , rifpofe Mosè , uomini , fanciulli , donne , fi- 
glie , giovani , e vecchi : Non ci è permeflb di la- 
feiare un folo Ifdraelita nell’ Egitto , e tutti fenza 
eccezione andremo nel deferto . Più , vi dobbia- 
mo condurre le nollre pecore , c i vollri armen- 
ti, perchè è la gran folcimi tà del Signor nollro Dio: 
Niun de’fiioi adoratori può mancarvi, lenza peccare, 
e vuol far’egli tra tutte le nollre bellic la lecita del- 
le fue vittime. 

La rifpolla era affai chiara per far conofeere a Pha- 
raone , che non era a fine di rientrare in Egitto , 
che fi domandava la libertà d’ufcirne ; Il Re però 
non aveva afpettata quella rifpolla , per penetrare t 
difegni de' fuoi fchiavi, e fin dal primo difeorfo avea 


Ann. Mundi tfir. 


Exod. X._ 7 . Dixerune 
autcni fervi Pharaonis ad 
cum; Ufquequo pa'.ie- 
mur hoc fcandalum } di- 
mitte hominer , ut fa- 
criheent Domino Deo 
Tuo . Nonne videa quod 
perieric £gyptus> 


8. Revocaveranidae 
Meyfen et Aaron ad 
Pharaonem , qui dixic 
eii: Ire, facrilicace Do- 
mino Oeo veiiro : qui- 
nam fune qui icucifunct 


f. Ajc M^fei : Cum 
parvulls nolttls ecfenio- 
ribus pergemus , curi 
fijiii etfiliabus, cum o- 
vibui ei atmemii : eft 
enim folemnitaa Domi- 
ai Dei Doftri. 
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Ann. Muii.ti ijif. conolciutc le loro prctenfioni ; Ebbe caro nondime- 

■ — no d'aver avuto quello nuovo lume , e lo fece va- 

du'Hmào°'s?c 'oimi- ^ere fecondo le fue idee . (^lello difle , è quei che 
nu< (it vol>;r<tim, quo- occultate con tanto artifizio lotto il bel pretefto d’ 
n.odocrodimitum vos, j fagrificar nel deferto: Sappiamo abballanza, 

dubiumeflquod peflime Ove tendono le vollre temerarie domande, ne vi lu- 
> fingate , die ci lafciamo forprendere . Che il vollro 

II. Non fiet Ita, <^<1 j)jo yi protegga , come io fon rifoluto di lalciarvi 

Ite tanium viri, et fa- . « , j ■ a • i- i- vi 

erificaie Domino: hoc partire coUe voltrc donnc, e co vollri figliuoli: No, 
enim et ipfi peiiftia . non farà COSÌ , c vi forzerò bene a non più penfar- 
SXfiu^lon^'.'*' Vi: Che gli uomini vadano, fe vogliono , a celebrar 
II. Dixit autcmDomi- la fella. Vi confento, ma non ifperated ottener nicn- 
nus ad Moyfcn: Exien. jg più. 

TerrTm **Ap.ypti" ad*?" parlava con una collera ellrema , e i fuoi 

cunam , ut afeendat fu- uffiziali prefcFO fubito il partito di liberarlo dalla pre- 
peream, et devoretom- Mosè , e d’ Aronne, quali furono vergogno- 
fucrit frandinì*.*" ' *** fomentc fcacciati dalle llanzc di Pharaone , e tratta- 
ij. Et extendit Moy- ti con molto dilprezzo . 
fei vitRamifuperTerram jj Signore s’interelTava troppo nella gloria de fnoi 
d^?ir‘ven'um‘*Treme‘S^ minilli , nè era per lafciarla molto tempo fenza ripa- 
tota die illa et node trazione: Fattofi intendere a Mosè, gli dille: Efeguilci 
et mane faflo , venius prontamente Ic minacce , che hai fatte da mia par- 
14. Qux afeendetunt te a Pharaone . Stendi la roano lui luo regno , per 
fuper univecfam Tetram chiamare le cavallette , e per riempierne la terra : 
Agypti: et federunt in ^ ubbidiranno a’ tuoi ordini , e confumeranno 
ruminnumerabilea, qua- quel, che la grandine non ha diftrutio. Mose a qiic- 
)ei ante illud tempu, non {|g parole fiele la Verga fopra l’Egitto , ed il Si- 
rx"Àim”*^ **°**'* *^**™ foffiare tutto il giorno , e tutta la not- 

ly.Operuetumqueuni- te un vento fecco , e cocente , die alla levata del 
vetfam fuperficiein ter- gole portò feco un' armata di cavallette sì prodigio- 
ì^vorlif eli’ "gitur’he*- > che non fi era mai veduta cola fimilc , e che 
ba terrx , et quidquid non vedranno mai i fecoli avvenire . Le cavallette li 

Mmotum in arboribus jjflribuirono in tutti i cantoni del Regno , copriro- 
fuit, qux grande dinii- , /. i- 11 ■ „ : 

ferat . nihiique minino no le campagne , fi attaccarono agli alberi , e a 1 

virens telifìum eli in Grani , divorarono r erbe verdi , che ornavano j 
■n^cuntìa* Ae^'**'to''"* ’ campi , confumarono i frutti , mangiarono lino le fo- 
”id. Quamobrem Ve.1i- ghc : In pochiffimo tempo la più bella llagione dell’ 
nuiPharaovocaviiMojf- anno fu Cambiata in un triAo Inverno, e fi videfpa- 
él^%«cà?Mn\>om^ P°ca fpcranza, chereftava ancora, dopoi dan- 

num Deum veftium, & ni della grandine . 

" VOI. Pliaraone non potè refiAere ai rigore d’un flagel- 

lo, di cui avea moftrato difprezzar le minacce: Non 
ne polTo più, efclamò, che fi facciano venire addio 

Mosè 
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Mosè , e Aronne . Subito che li vide , prefe avanti 
di loro un' aria codernata , e lor dille : Ho peccato 
contro il Signor voftro Dio , e contro voi , ma non 
mi trattate da nemico. Perdonatemi ancor quella col- 
pa, e pregate il Signore Dio degli Ebrei d’allontanar 
da’ miei llati la nuova pelle, che li delbla. 

Il pretefo pentimento di Pharaone non fece fperare 
tu Mosè la libertà, che follecitava , ma fapeva i di- 
legui del Signore , e ufcendo dal Palazzo del Re gl’ 
indirizzò le Tue preghiere, che furono liibito efaudite. 
Un vento impctuofo, che per ordine di Dio fi levò 
dall’occidente, trafportò le cavallette, e tutte fenza 
eccezione andarono a precipitarli e ad annegarfi nelle 
acque del mar rollo. 

Ciò , che Mosè avea preveduto , non mancò di 
léguire . Pharaone liberato dal calligo s’indurò nel pec- 
cato , e la fua nuova ollinazione gli attirò una nuova 
piaga , che fenza elTer si micidiale , come l’ altre , 
avea qualche cofa di più terribile . Stendi la mano 
vérfo il Cielo, dille il Signore al fuo minillro , e 
la terra d'Egitto farà coperta d’ima notte si den- 
fa, che le tenebre faranno palpabili, e invincibili ad 
ogni forte di luce. La minaccia del flagello non an- 
nunziava tutto ciò, che dovea portar feco di defo- 
lante . Mosè llefe la mano verfo il Cielo , e fubito 
tutto l’Egitto fu coperto di tenebre, che non aveano 
nulla di comune con quelle , che fpande folla terra 1’ 
alTenza del giorno . La notte era più ofeura , c piu 
profonda: Non folo non fi vedeva a poterli riconolce- 
re, ma per vicino, che uno folTc, non fi feorgeva. 
Ella era piena d’un orror fegreto , ed ifpirava un 
mortale fpavento, che teneva luogo di catene di fer- 
ro, per far rellare ciafeuno immobile , e imprigiona- 
to nel luogo , dove le tenebre l’avevano forprefo : 
Ella non era neppure capace di ricevere alcuno di quei 
fupplementi , che indennizzano almeno in parte la pri- 
vazione de’ raggi del fole: Il lume artificiale non po- 
teva vincere le tenebre, che l’allro del giorno non 
penetrava . Era però * fchiarita di tempo in tempo da 
un fuoco violento, e fubitaneo , che fenza feoprire 
gli oggetti, che llavano all’ intorno , prelèntava agii 
occhi fpettri formidabili, e figure fpaventofe , delle 
qiuli non era poflibile evitare la vifla , e gli fguar. 

Tomo II. G .dt: 
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Exod. X. 17 . Sed nunc 
dimicte peccacum miht 
etiam hac vice , & roga, 
te Dotninum Deum re- 
ftrum, ut auferac a me 
roorcem iftam. 

18. EgrelTufque Moy- 
fes de confpediu Pha- 
raonif , Ofavic Domi- 
num . 

19. Qui ilare fecic ven- 
tum ab occidenie vehe- 
mentiflimum, Scarrcpia 
loeuftam projecit in ma- 
re robrum: nonremantic 
ne una quìdé io cunftit 
finìbut jÈppti . 

10. Et induravi: Do- 
mimis cor Pharaonia , 
nec dimiiit filiot Ifrael . 

ai. Dtxic aurem Do- 
minus ad MoyfeniExten- 
de manum tuam in Cai- 
Jum : & Enc tenebra: fu- 
perterram a£gvpti, tam 
denfx, ut palpati que- 
ant. 

11. Extenditqtie Moy 
Tea manum in cxlum t & 
faftx funt tenebrx horri- 
bìlet in univerfa terra 
a£gypti tribus diebus. 

aj. Nemo vìdit fratré 
fuum, nec movie fé de 
loco in quo era: : ubi- 
cumque aute habitabant 
EliiKrael, lux crac. 


sap. xvn. 
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Exod.X. M.VócaTÌc- 
que Pliatao Mo^fen & 
Aaron, &dixit eiclce, 
facrìficaie Domino : orca 
lancum vcdrc & arrnenia 
rcmancanc , parvuli ve* 
ilri eam vobìfcum . 


if. Ait'.Moyfe»: Ho- 
flìas quoque & holocau- 
fla dabis nobi» , qui of- 
feiamus Domino Deo 
noftro • 

xtf.Cunfii gregei per- 
gcnt nobifcum : non te- 
manebii ex eit ungula: 
qui necelTaria fune in 
culcum Domini Dei no- 
ftri: prifertim eum igno- 
temus quid debeat im- 
molari , donK ad ipfuin 
locum peiveaiamui # 


di: In fine permettere il colmo a tanti mali non fed- 
tiv'anfi che urli, che grida lugubri, e fifehi sì lorribili 
che temeva ognuno dover efler divorato da’moftri deli’ 
Egitto. 

Quella nona piaga la prìi (paventofa di quelle, che 
fin allora arcano afflitto il Monarca, e i iuoifudditi 
durò tre giorni , lenza che il Re indurito facefle verun 
paflb, per domandar grazia . Gli Ebrei, o quelli , 
clic dimoravano nella terra di Geflen , o quelli , che 
erano confufi cogli Egiziani in diverfe Città , godeva- 
no tranquillamente in quel tempo della luce del gior- 
no , della quiete della notte , e di tutte le comodità 
delia vita. 

Il Signore , che voleva punire , ma che non avea 
rifoluto di rovinare l’ Egitto , fece ceflàre^ quello cru- 
del caftigo, e allora Pharaone temendo l’ultimo <»1- 
po , fiotto il quale egli fieflb poteva perire , mandò a 
cercar Mosè , e Aronne . Il fiuo difiegno non era d‘ 
accordar loro tutto ciò, che domandavano , ma m 
ridurli , fie era poflibile , a qualche compofizione , clw 
fialvafle il luo onore , e die alfiicurafTc i luoi interefi- 
fi; Andate, gli dilTe al fiuo fiolito, voglio che fiate 
contenti: Io vi permetto di condur con voi , perfiolen- 
nizzarc la volita gran feda, non Colo gli Uomini della 
vollra nazione, ma ancora, fie lo volete, le donne, 
le figlie, ed i fanciulli. Non metto che una rifierva 
al favore , che vi accordo , ed è , che le vollrc j^- 
core , e ,i vollri armenti rellino a Geflen , e che 
non gli conduciate nel deferto . Non era intenzione del 
Signore, che il fiuo popolo lalcialfie»i luoi beni in 
un paefe infedele , daddove voleva allontanarlo per 
fempre , anziché gli Ebrei , in vece d’abbandonare 
agli Egiziani una parte delle proprie fiollanze , doveano 
amchirfii delle loro fpoglie, prima d’ efeire dalla fchia- 
vitù. Mosè rigettò le ofterte di Pharaone , e gli nf- 
pofie con fermezza : No , Principe , non l’ intendia- 
mo così: Noi dobbiamo efeir dall’ Egitto, peraiidara 
fare i nollri fagrifizj , ma non ci lafceremo nulla di 
quel , che ci appartiene : Voi ci vedrete condur con 
noi 1 nollri Greggi, nè rellerà a Geflen nepp.ir l ugna 
d’un piede del più piccclo de’ nollri agnelli: Noi ab- 
biamo bifogno di tutto per le nollre vittime , e pe 
nollri olocaulli, non, clic tutto debba elTcr immo- 
lato , 
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lato, ma non Tappiamo fu quali oftie ilnoftro Dio ha Ann. Munaì jnr. 

latto cader la fua (celta, di che non ne faremo iftruiti 

che fui luogo , dove dee fard la cirimonia , c fc 

non conducelfimo i nollri armenti , ci cf^Kirremmo a 

non poter efcguire le volontà del Signore . 

Pharaone comprefe bene , che Uomini , che fi pre- 
paravano così alla partenza, non penfavano punto al 
ritorno, c quefto precifamentc lo metteva in difpe- Pharaonit, &noluit di- 
razione, ed a ciò avea giurato di non mai confenti- 
re. Egli rifpofe a Mosè, che non ne voleva far nul- 
la : Che giacché (Kirtava sì avanti le lite pretenfio- 
ni, rivocava la permilfione, che gli avea data : Che 
fi vedrebbe il fine de’ (uoi preìligj ; Che vcrebbe un 
tempo per l’Egitto di vendicarfi degli Ebrei , e 
conolccrebbe un giorno , fin dove poteva arrivare 
la collera d’un Re, di cui fi difprezzava la clemen- »*• Dlxitque Phara» 
za: Che gli proibiva di mai più comparirgli d’avanti , 
e che fe mai era tanto ardito di mettere il piede nel deas riciem meam ; quo- 
fuo Palazzo, lo farebbe fubito morire . tumqiie die appatueris 

Simili minacce non convenivano troppo a Pharaone . 

Un tiranno , che tante volte fi era veduto la vittima 
del Dio degli Ebrei, poteva benafpetrarfi di non tro- 
vare il fuominiftro lènza difefa. Mosè fentendo la dia Exod. XI. 3. Dabit au- 
fiiperiorità fui Re Idolatra, non reftò punto intimorito 
dalla di lui collera - hgli era onorato , e tenuto non ptii, . Puitque Moyte# 
folo dal popolo, ma anco dagli uffiziali , da’ grandi , virmagnusvalde interra 
e da tutta la corte; Ognuno lo riguard.iva , comcun 
Uomo, che può tutto, a cui prodigj non coltavano puio . 
nulla, e alla cui difpodzione era la rovina, o la fa- 
iute del regno. 

Dall’altra parte il Dio d’Ifdraele l’avea di già preve- 
nuto fu ciò, che doveffe dire a Pharaone ; Ancora una i.EtdixitDomìnurad 
piaga, gli fece fapere il Signore, e tu non troverai Moyfen ; Adhuc una pU- 
più redftenza . Io ferirò il Re , e i fudditi in una *Doft"h« 

parte si fenfibile, che ti offriranno’ la libertà , e ti dimutét vói, & exite 
forzeranno ancora di prevalertene. Mosè infine avea «onpeUet • 
veduto il Signore Dio degli Ebrei armato della dia 
fpada vendicatrice, e fapeva fu quali vittime dovea 
cadere il colpo. 

Egli rifpofe al Re con quel tuono d’autorità, che 
conviene a un’Inviato del Signore , quando parla a 
«a di lui nemico. No, di(Te , non faremo nè mio 

G % fra- 
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Arni. MunJi ifif. fratello , nè io , che vi verremo a trovare da qtri 

avanti , e fc voi ci vedete ancora una volta , ci pre- 

«Ja.voi; ma non vi voglio 
locutus et, non videbo lafciare <^i fenza annunziarvi la difgrazia , che vi 
ultra ficiemtuam . fovrafta , prima della noftra efeita da’voftri flati, Cs 
Hicdfcit Domina: Mei voi non la prevenite con una pronta ubbidienza . Ec- 
dia Doae egrediai in ìE- CO quel , che dice .il Signore . Verrà una notte , e 
• . quello termine non è lontano , in cui eferciterò full 

primogcmtum in tetra mie piu terribili vendette I In mezzo a que-» 

iEgjrptio um, a ptimo> fla notte traverferò tutto il regno , e in uno fleflò 
genito Pharaqmi qui fé- jqjjJ j primogeniti dell* Egitto moriranno . Dal 
ad primogenitum ancillx primo nato di rharaone , che liede leco lui tro* 
quieftadmolam,&oin- no, fino a quello della fchiava condannata a’ più vi- 
aw^ptimogcnita.jumtn- JJ miniftcrj , nilTuno mi feapperà , ed affinché di- 
tf. Erirqur elamor ma- feerniate , qual è la mano, che condurrà i colpi, flirò 
gnuj in uni»erra terra lE- morire nel medefiino tempo tutti i primi nati degli 
LT.'ie?poQ«"fu™waninwli> La piaga làrà generale, e non fi vedrà ne‘ 
cA. voflri flati, che una confulìonc tumultaria d'uomini, 

,, 7 - Apud omnerautem g jj donne difpcrate pel difaftrodilor famiglie: Una 
«nhab^homiTirique'^^^^ lagrimevole defolazioncnon fi farà mai veduta, nè 
pccusj wCciHìs fn»nto fi vcdra mai,, finché durerà quell Impero ; ma per 
alinolo diridjc Domi- jgrvi una piena prova del mio potere , e della dif- 
"“».befcendèn!i^oe'"m^ che metto tra il mio popolo , e i fuoi op- 

nesf. rvi cui iAi ad me.prelTori , fappiatc, che non fi Icntirà un. grido , ne 
*$^'*Egrcderrtu ’ &rm- vcrferà una lagrima nella terra i Geffen , nè nelle 
nis'populusouHubjcd"$ cafe de*miei fervi.- Io confcrverò i loro figliuoli, iw 
cAtìbi. poA'hzc egre- alcuno di loro farà comprelb nella ftrage de* voflri pri- 
**®“* * niogeniti . Voi o Re farete afflitto, continuò Mosè, ma 

non farete finceramente convertito: 1 grandi della vo- 
Ara corte , c i voflri ludditi più docili di voi fi ar- 
renderano a tante chiare prove della volontà del Dio 
fupremo, che punifee gli Egiziani , e che protegga 
gli Ebrei : Effl veraono a trovarmi e proflrati avan»- 
‘ ti di me, mi diranno, efeite dall'Egitto, c conducc- 

• te fuori delle noftrc terre tutto il popolo , di cui fiere 

il capo : Noi partiremo allora, ed ufeiremo dal vo- 
flro regno: Voi llelTo vi confentiretc, e farebbe inu- 
lik ogni voflra oppofizione . 

9 . Ec eiìvi^ Phiraone j Principi fpeflb fi offendon più dell'ardire , con 

jjominut ad Moyfen: • mali, che non li laicino mi^ 

Kon audin VO] Pbarao , vere dal timore di- effl . Forfè che Pbaraone s’ in- 

maniera poco decente » mentie Mo- 
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sè fi Teparò da lui pieno d’un giuAo fdegno, e fenza Ann. Mandi 
degnarfi rifpondcre una fola parola a tutto ciò , che — 

gli fi diceva d’ oltraggiarne . 

Dio non tardò a confolare il fuo fervo . Pharaone, 
gli dilfe, non ti afcolterà, ma non devi perder ileo- 
raggio . La nuova piaga, di cui l’hai minacciato in 
mio nome , non è lontana che di pochi giorni , e 
mefio termine fpirato, faròufcireil mio popolo dall’ 

Egitto fotto la tua condotta . Egli è tempo di difpor- 
re gli Ebrei alla partenza, e quelli fono gli ordini , 
che lor darai: Gli farai avvertire , che in qualunque 
parte dell’ Egitto, che fieno difperfi , fi portino mtti 
Uomini , donne , e fanciulli nelle vicinanze di ELa- 
melfes della terra diGelTcn al più tardi il nono gior- 
no del mefe corrente, e che conducano feco le loro 


Ezod. XI. IO. Mo^ 
fet autem Se Aaron fe> 
cerum omnia ollenta 
fwr fcripta fuor , co* 
tam Pharaone . Ec in- 
duravic Dominai eoe 
Pharaonii , ncc dimW 
Et filios Itiael de tetta 
fua. 


g ci^ia; che, prima di lafciare le loro abitazioni, gli ^ 

omini domandino a’ioro vicini, e le donne alle loro 
amiche per la cerimonia , che fi prepara , de’ vali d’ lìot a ricina fua va& 
oro, e d’argento, de’mobili preziofi, ed i^iti ricchi: iir"'a”babo. 

Io farò trovar grazia al mio popob avanti gli Egizia- qucgrailam iwpiilohaic 
ni , che ben ditferenti dal loro Re bramano con ar- coram itRjrpriit : &ciim 
dorè la partenza d’ifdraele per timore de’ miei ^3- otibi- 
gelli , e che filila fperanza del lor ritorno, fubito do- 
po la celebrazion della fella , fi faranno un piacere 
di dar loro ciò , che vorranno : Tu dirai a’ tuoi fra- 
telli, che tutti quelli beni, de’ quali a me appartien 
il difporre , io li dono al mio popolo , come il giullo 
falario di tanti travagli fenza ricompenfa , e che li toL 
. go agli Egiziani, perche i loro eccelTi ne li rendono 
indegni . 

Tu gfillruirai fopra tutto diligentemente di ciò, che 
hanno da fare nella vigilia della loro partenza , per Cxod. Xll. i. Dìxìt 
metterli in quelle difpofizioni , che efigo dalla lor fe- 9“<>n Domìnuj ad Mov- 
deltà . Lor dichiarerai dunque , che quello mele fe- *” 

gnalato dalla bro efeita dall’Egitto farà in avvenire ai McnCs ille, voi»* 
per loro ri primo mefe dell’ anno , e da quefto fi re- ^mentìum t 

geleranno poi le differenti folentiità , che ho rilbluto 
di llabilire alla gloria del mio nome : Ordino , che }. Loaniinini ad unì- 
il decimo giorno di quello mefe ciafeuno degli an- ^ 
ziani , o de' padri di famiglia metta da parte un a- eim» die menti» hnjur 
gnello fenza macchia , malchio , di un anno , e tn teliat unufquifqoe agnC 
mancanza d’un agnello prenderà un capretto pur di * oonvo» 

un anno , jnalciùo , e fenza macchia : Che fe la 

fami- 
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Exod. \Il. 5^.Eric;iucé 
a{>nus ^bfqj mafcuii) im- 
fcuiu») ani»icu!us: juxu 
qLc ritti rolleti» & lìoedu. 

4. Sin autem minor 
eli nnmerust ur fui^ice* 
re pojVtc ad vcfccnduin 
ap,nunv, a(Tumtt vicinimi 
i'uuin quijurCaii (Udo* 
•ìui fu.T ) juxra mmic* 
aù animarùqiix fitfikere 
|io(Tunc ad climi afiij.* 

Et fervabiris cùulq; 
ad quarcani dcciinam die 
cucili iiuìus; mim> 1 ibicq; 
cimi imivcrla niuliirudD 
filiuru [fracl ad vcfiierà • 

7* tt (umem de (angui- 
lle cjiis 9 ac pnnent fupcr 
tituini^ucpoOé» & in lu- 
^ciiiminatibus domoni) 
in qutbus comedent illù. 

5. Et edetucarnesno- 
Ae ìlla alTas igni > & a- 
z^nios panes cumJawla* 
Cjs agrcliibus. 

9* Non comedens ex 
co ciudiim quid t nec 
coctum aqua 9 fed lan- 
tum alTuin igni : caput 
cum pedibu& cjus £cin- 
tefliiiis vorabiiis. 

lo.Nee remancbit quid- 
quam CI co ufquc mane : 
fi quid rciiduum fucric> 
igne comburccis* 

1 1. Sic aure comcdecis 
illum: Rcnea veftros ac- 
cìnge! ls> & calcamcca ha- 
bebicis in pedibus > cene- 
tea bacuioa in manìbuS}^ 
comedetis fcftinanrer: efì 
cnim Phafe fidcfttran- 
iitus ] Domini • 

ji. Et tranfibo per ter- 
la ^.gypti nofte ÌD19 per- 
cutiamqi omnc prìmoge- 
nitum in terra Àgypti ab 
Eomineufq> adpecus : & 
in cun 6 is diis Aìgypti fa- 
eia judicii>cgo Dominus . 

13. Eric améfanguUvo- 
fcis in lignum in xdibus in , 
quìbiis erltis: & videbo 
flguiné] & tranHbo yot: ( 
nec eric in vobU plaga di- 
f perdens 9 quando percuf- 
iUoceriamaEgypù. 
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famiglia non fi trovafTe affai numerofa per confumar 
quell’ agnello in uo fol paflo , fi chiamerà qualaino 
de’ vicini , per formare in ciafchedtina tavola il nu- 
mero di pedone, che fi crederà fufficientc a mangiar 
tutto l’agnello : Quello meffo cosi da parte fin dal 
decimo giorno farà guardato fino al quartodecimo , e 
la fera di quello giorno verfo il principio del deci- 
moquinto il capo della famiglia immolerà l'agnello al 
Signore . Voglio, che tutti i figli d'Ifdracle parteci- 
pino di quella cerimonia, c che non Ila permeffo ad 
alcun particolare il dilpcnfarfene . Illàngue della vitti- 
ma farà rifervato , c con effo fi marcheranno i due 
llipiti , e il foprnlimitarc della porta di cialcuna ca- 
fa , dove fi farà il paflo . L’ agnello dev’ effère arro- 
llito tutto intiero, e colla tella, e colle vifccre;. In 
quello palio non farà permeffo di Icrvirfi di pane fer- 
mentato, ma di aziimi. Si mangeranno coll’ agnello 
delle lattughe falvaticlic , e amare : Si avrà cura di 
far cuocere si bene l’ animale , che non vi Ila niffu- 
na parte fanguinofa , nè mezzo cnida , nè fi farà 
bollile nell’acqua , ma tutto deb’ efferc arrollito : 
Tutto farà mangiato nella lleffa cala , fenza che fia 
permeffo di mandarne punto a’ vicini : Se ne rellaffc 
qualche cofa, non fi deve confervare per l’indomanc, 
ma dee ridufi in cenere colle offa . Ecco adeffo le 
difpofizioni , nelle quali debb’ efferc ognuno, per pren- 
dere quello palio. Si raetterano in abito da viaggio» 
cingeranno le fue reni, avranno le fcarpe a’ piedi, c 
il baffone alla mano : Mangeranno ritti , e preffo , 
perchè è la pafqua del Signore . Io ho Icelta la not- 
te, per paflare in tutto l’Egitto, c per farvi morire 
i primi nati degli Egiziani così quegli degli Uomini 
come quelli degli animali. Quello è il momento, in 
cui debbo vendicarmi, di tutti i falli Dei dcIfEgitto, 
perchè fon io, che fono il Signore, e ilI>io di tut- 
te le nazioni . D lingue della vittima, che fora flato 
fparfo fopra le porte, farà il fegno d’Udraele. lov^ 
drò quello lingue , e non entrerò armato della mia 
Ipada vendicatrice nelle cale, che ne faranno contraf- 
legnate . Io percuoterò la terra d’ Egitto con piaga 
mortale , e niun de’ miei colpi cadrà fu i figli d’II- 
draele . 

Tutto ciò , che «rea dicliiarato il Sigaore a 
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se per Iftruirne il fuo popolo, riguardava precifamen- 
te ciò, che devea praticarfi la notte, nella cjuale If- 
draele efeirebbe diillla Ichiavitù, ma quell' avvenimen- 
to preceduto , e feguitato da un’infinità di prodigi , 
dovea cflere eternamente confervato nella memoria 
della nazione; Perciò Dio voleva, che tutti gli anni 
nello (lelTo giorno fe ne rinovaflc la memoria conu- 
na fella lolenne, in cui fi pratkrlierebbono alla riferva 
d’ alcune circollanzc le fiefle cerimonie, e findallora 
dette i fuoi ordini a Mosè in quelli termini: Quello 
giorno farà fra voi altri un monumento eterno del 
mio potere , e delle mie mifericordie . Voi llabilircte 
alla gloria del mio nome, e in riconofeenza de’ miei 
favori una folennità, che di generazione in generazio- 
ne pallerà a’ vollri ultimi dilcendenti . Per fette gior- 
ni vi nodrirete di pane azzimo . Dal primo giorno 
non entrerà lievito nelle voftre cafe, e chiunque dopo 
il principio di quello primo giorno fino alla fine del 
Icttimo farà convinto d'aver mangiato dei pan lievi- 
to, debb’efler llerminato in mezzo al mio popolo. I 
lètte giorni della celebrazione non porteranno feco 
tutte le fiefle obbligazioni , e le medefime oflèrvanze . 
Il primo , ficcome l’ ultimo , o il fettimo faranno 
giorni fanti, confagrati, e Iblenni , nè farà permeflb 
di attendere ad alcun’opera fervile , ad eccezion di 
quel , che farà ncceflario pel nodrimento degli Uomi- 
ni , e delle beftie : Negli altri cinque farà lecito di 
occuparfi al folito , purché l’ agnello pafquale fia fiato 
immolato il primo giorno; che il pane lievito, o il 
lievito fteflb non fi trovi nelle voftre cafe per fette 
giorni; che il primo, e l'ultimo fieno celebrati, co- 
me giorni di fefia ; così farà fiato foddisfatto in tut- 
to ^la legge . Quefia obbliga fotto la fieflà pena di 
morte non folo i figli d’Ifdraele, che fanno propria- 
mente il corpo del mio popolo, ma ancora ognifira- 
niero fia abitante di Chanaan, o libero, o fchiavo , 
che al ricevere la circoncifione avrà prefo il fegno 
difiintivo de’ figli d’ Abramo , d' Ifacco , e di Giacob- 
be, e farà fiato aggregato alla nazion fanta: E' tale, 
aggiunfe il Signore parlando fempre a Mosè , e ad 
Aronne , la lantità di quefia cerimonia , che fenza 
portar la inarca della circoncifione non ^rà permef- 

fo 
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Eiod. XH. i4.Habe- 
biiis autem hunc dieqi 
in monumcntum : & ce- 
Icbrabicis eam fulcmnern 
Domino in gcntracioni- 
bu( veftrii cultu fempi- 
temo . 

tf. Sepeem diebus i- 
zyina comedciU: indie 
primo non erit fermen- 
tum in domibut vcflris : 

? |uicumque comederic 
etmentatum, peribit a- 
nima illa de Ifrael , a 
primo die ufque ad diem 
iéptimum. 

l6. Dici prima erir 
randa atque Tolcmnis , 
8c dies Icprima eadem 
feftivicate venerabilli i 
nibil operis facietis in 
eia, exceptia hiiquaead 
vefeendum pertinenc. 
f. 17. 18. 19. & ith . 
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Ann. Mundi ifir- fo a venm’Uomo di avervi parte, e verno Uomo cir- 

— • concifo , e riconofciuto per neofito , non porri difpcn- 

Exod. X'i; ‘'•Voe*- fgricne : Farete dunque circoncidere i voftri fchiavi, o 
fies leniorfs filiorum if- gli ftraaicn , chc vorranno aver parte alle voltrc ce- 
rati , & dixit ad WS : rimonic, alle voftre leggi , a’ voftri privilegi s e albra 
f^amluM "vcftr^', & un^ ammetterete a folcnnizar con voi la pafqua dct~ 
molate Phafe. Signore. 

ta. Fafciculumqi hyf- Mosè , e Aronne incaricarono gli anziani di far 
?u^enri-^m 2 T& portare gli ordini di Dio a tutte le famiglie, tanto a 
arpcTg'ue ex eo fupcrli- quelle , che abitavano a Geflen, che all altre, che e- 
minare , & utrnmque {nzrii in più piccol numero nell’ altre contrade 
«teramr"^ìljVdoJiridcU’ Egitto. Efll entrarono in nn più gran particola- 
fux ufque mane. re, per non ometter werima circoftanza, che era Hata 
ij.Tranlibitcnini^o- ] qj.q {jjfegnata, e ripeterono fopra tutto al popolo più 
pOT*; ^umqùr*vid^t d’ una volta la necclTità di confervare H (àngue della 
fan^uinem in fupcrlimi- vittima , di tuffarvi un mazzo d’Kopo , di tignere di 
fte'VnanftenraìE?; q«efto ^e tutte le porte delle cafe, dove fi man- 
domos, &nonfinetper- gerebbe l agnello , di trovarfi tutti fenza ritardo nel 
cBlTorem ingredi domoa giorno prcfilTo , di gitardarfi d’ufcir di cafa dalla (èra 
'^'i4”cuttódi'*verf)um decimo quarto giorno del mefe, in cui dovea co- 
illud Irgicimum tibi & mìnciarfi la cerimonia, -fino alPindomani. L’ubbidien- 
(rlns «uu nique inxter- 2g a tutti qucfti articoli è effenziale, diflèro agli an- 
"Tp! Cumque mtroie- riani Mosè , c Aronnc , perchè il Signor noAro Dio 
ritis terram, quam Do-fubito, chcgli avremo date le prove della noltrafom- 
eft°" ’ manderà nell’Egitto i miniAri di lue ven- 

«bferyVbiua «r^nias dette , ma lor non jxrniettcrà d’ entrare nelle voAre 
iftas. cafe, e di ofiTcndcrc i voAri Agli , e i voAri armeuti, 

»obfi perchè le voAre porte fiano inarcate del fanguc dell' 

tft ifta Mligio? ’ ^ agnello . QucA.i non è una cerimonia paffaggiera , e 
d’ un (bl giorno^ EHa debbe rinnovarfi tutti ^i anni, 
c perpetuarli di generazione in j^nerazionc , Anche i 
Agli d’ Ifdracle faranno un popolo diAinto dalle na- 
zioni . Voi oflervcrcte quella fella fubito che farete 
in polfelTo del bel paefe , che il Signore ha promef- 
... lo a noAri padri , e alla cui conquilla Aamo vicini . 
aimi mTm ' ttomini I voAri Agliuoli non mancheranno di domandarvi 
eft, quando iranGvitfu-quel , chc AgniAca qucAa pratica rcligiofa : Voi nl- 
per demos filiorum V- pondcrctc loto , elfcrc la pafqua, o la vittima delSi- 
“ens’y^P^iw’ &Xgnore, allorché nel temi» della noAra fchiavitùman- 
mosnofttasìiberans. In- dò la morte a’ primogeniti degli Egiziani , e falvo i 
furvatufque populus a- d’Ifdtaele .• Voi gli iAruirete in 
tale occaAone de i prodigi d’onnipotenza , di pro- 

tezio- 
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legione , e di uiil'ericordia , ch’è piaciuto al Sigaorc Ann. Mundi ijij’. 
a’ operare in favor del fuo popolo eletto , ed eccite- xil 37 Profc- 

rete ne’loro cuori fcntimenti della più giuàla ricono- ai,ue funt’filiilfraelde 
fcenza. Ramefle in Socothjftx- 

Gli Ebrei, a* quali bifognava comunicare gli 
di Dio, erano almeno al nunwo di due milioni con- j;,. 
tando gli uomini , le donne , i vecchi , e i fanciulli 
dell’uno, c l’altro feflo^ poiché comprendendoci ifoli ' 

uomini in iftato di portare le Armi da vent’anni fino 
a cinquanta, il numero montava vicino a feicento mi- 
la Soldati; Molti iron erano attualmente nella, terradi 
Geffen, ma l’Egitto non era in quel tempo un Regno 
sì vafto, come lo fu .dipoi, c da i libri Santi, .appari- 
fce, che il brafcio pirù orientale del fiume, cheadac- 

J iuava le campagne vicine; della Città diTanis, era il 
olo, che foffeconofciuto ; Non fu dunque difficile agli 
Anziani di far avvertire a tempo nati i fuoi _ fratelli , 
ma doveva ben eflerlo U , trovare tante perfone difpo- 
(le. tutte iti una volta a fare il viaggio,, e più ancora 
di non> incontrare fra gU , Egiziani ^oftacoli alla loro 
partenza . . • ì 

. ( Dio -aveva .proveduio a, tutto, avea talmente prepa- 1 
rato lo fpirito degli Ebrei e per le miferie della loro 
fchiavitù, e per li miracoli, già fatti per la loro libera- 
zione , che tuttj ugualmente IbfpÌMvaoo di veder’arri- 
vare| quel giorno, che gli trarrebbe fuor dall’jEgitto : 

Aveva, vegliato fopra di loro con una providenza si 
grande clw.;|fi tutte rlcTribù ,, nelle quali ficontavano 
tanti uomini, tante donne, tanti vecchi, c tanti fan- 
ciulli * non fi trovò up fol; malato ,- nè un infermo , ^ 
che nonfofTein ifiatodi fopportarla fatica. Inquanto 
agli Egiziani dopo i tanti prodigi operati da Mosè , avea- 
noclfi carnbiato fentiinento ; Temevano gli^rci,gli 
rifpcttavano,‘ed anche aveanq cominciato a riguardarli / 

come uomini ingiuftqmente perfeguitati , e a’qualilen- 
za ragione fi negava una grazia di sì poco momento, 
a quel, che credevano ,, come la. libertà di allontanarli 
qualche giorno , per anda.r’a fer de’Sagrifizj al loro Dio. 

Da più me fi la Ichiavitù.non era sì dura, laperfc- 
cuzione ;SÌ violenta , .ma fi ■fermavano in quiete . Corn 
era fiata minacciata una decima piaga, più terribile 
eora delle precedenti , fi lufingarono , che col favorire la 
. Tomo II. H j , loro 
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Exnd. XII. ìf. Fece- 
nintquefilii IfrieU 
przccpcrac Moyf<s: & 
petierunc ab Ai gyptiu ra- 
fa argenta Ct aurea > re- 
fleiiM^c plurinum . 

j^Domious aiitem de- 
die gratiam pepalo cord 
Agyptiit ut commoda- 
renceio & fpoliavRunt 
Agvptios . 

_}l. S«d & Vulgur pro- 
mifcuuin innumetwUe 
arcendiccum eii> oyxs& 
annenca& animantia dt- 
verii generu multa nioais. 

it. Et egrefli (ilii Ifrael 
fecerontEcut przeeperat 
Dominna MoyC k Aaion. 


yo.Feenuncqoe oronet 
Elii lirael licut preeepe- 
rac Domious MoyG, & 
Aaron. 


5« S TORiA DEL Popolo 
loro ritirata fi eviterebbe il caftigo . Anziché molti E- 
giziaoi o liberi , o fcliiavi fi riibivcrono d’andar con 
efli nel ddèrto, e più lontano ancora, fe bifognava. 
Non fu fatta ninna difficoltà di accordare alla loro 
dimanda ciò , che avevano di preziofb . ' Dio difpofe 
si bene i cuori , che nulla fu loro riaifato , di forte- 
chè carichi di ricchezze, feguitati da’loro armenti ac- 
oompagnati da una moltitudine innumerabile di natu- 
rali del paefe fi trovarono al luogo deftinato , fenza 
che vi mancaife un fol figlio d’ifdracle, tutti fcpara- 
ti per Tribù, per cafe, e per famiglie. 

Subito che furono arrivati, cominciarono a difporfi 
per la celebrazion della Pafqiia . Tante famiglie. non 
potevano tutte alloggiare nella Città di Ramellés, che 
era il centro dell’adunanza : Quelle , che vi avevano 
di già le loro abitazioni , probabilmente fi rifirinfcro , 
e dettero alloggio à molte altre, ma il redo fi fparlè 
nelle Città, nei boigi, e nei villaggi vicini , ed è veri- 
fimile, che ^lli , che non poterono metterfi a co- 
perto nelle Cafe, fi tennero alla Campagna fotto le 
tende. 

Secondo l’ordine di Diò , il decimo del mefe fu 
preparata per cafe e pef famiglie la vittima , che do- 
vea immolarfi, e ognun fu pronto per l’ora , e pel 
momento alTegnato . In fine la fera del decimo quar- 
to fi fece dapertufto l’ immolazione dell’ Agnello , col 
di cui fangue fi fognarono tutte le calè , e fu man- 
giato fecondo il rito, e le Cerimonie, che erano fiate 
preferì tte. ' 

Era impolfibile, che fi faceffero fra gli Ebrei tanti 
movimenti, fenza chePharaone, e il fuo configlio ne 
fofièro confapevoli. Contuttociò furono lafciati fare i 
loro preparativi tranquillamente , forfè perche Pharao- 
ne s’immaginò, che fi erano determinati ad adunar- 
li nelle vicinanze di Ramelfes , per far ne’fuoi fiati 
la cerimonia di Religione, che gli aveano domandato . 
d’andar a fare nel deferto , o forfè perchè egli fief- 
fo determinatinfimo a non lafciarli uleir dall’Egitto, 
fi perfuafe d’ efler fempre il padrone d’ impedirlo . 
La minaccia , che MOsè avea lof fatta da parte 
del Signore rifpetto a’ primi nati di tutto il fuo 
Regno , avea ceflàto d’ inquietarlo , perchè l’efeai- 
zione n’ eia fiata differita tanti giorni , quanti ne 
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blfopMvano a Ifdracle per dir^iorfi al viaggio, ed al- 
la corte ftavafi con si gran ficurezza, che fi riguarda- 
va fenza inquietudine la riunione fulle frontiere di 
feiccnto roilla llranieri malcontenti in iftato di ven- 
dicarli colle armi, che portavano; Ma l’Egitto non 
»vea da temere nè le armi , nè la violenza degli 
Ebrei . U tempo della fchiavitù d’ifdracle era finito , 
e i quattro cent’anni, che doveva durare', fecondo 
la parola data dal Signore ad Abramo , elTendo efat- 
tamente (caduti , Dio adempì le lue promellè . 

Regnava da ogni parte una tranquilla calma , e 
un lllenzio profondo , * allorché precifamente in mez- 
zo alla notte il fupremo padrone della vita degli uo- 
mini mandò in tutto l’ Egitto gli Angioli llerminatori 
minillri de’fuoi decreti, e lor comandò d efeguine 
quelli , che aveva pronunziati contro l' Egitto : AH’ 
iAante i Celelli fpiriti li fpandono in tutte le par- 
ti del Regno , e percuotono li primi nati degli 
Egiziani dal figlio primogenito di Pharaonc affocia- 
to al fuo Impero, lino a quello della (chiava con- 
dannata a penofe fatiche nel giorno , e a rigori^ del- 
la prigione nella notte : I primi nati degli animali 
perifeono nel medefimo tempo , e il fuccelfo cor- 
tifponde si litteralmente alla minaccia , che non è 
poflibile non diftinguere da qual mano partono i 
colpi. Il Signore fteflb, per obbligare i fuoi nemici 
a riconofcerla , vuole , che il caftigo fia accompa- 
gnato da tutte le circoftanze capaci di far vedere a^ 
più ciechi, eh’ è lui , che li vendica. L’Angiolo, * 
che feriva gli sfortunati figliuoli , li turbava con fo- 
gni fpaventoli : Si rendeva prefente alla loro immagi- 
nazione , c nel dar loro il colpo fatale faceva loro 
intendere qual' era la cagione, c il primo autore del- 
la lor morte; Quell’ in&ici percoffi, e ancora mezzo 
vivi non rendevano l’ultimo folpiro, che correndo co- 
me furioli nella cala de’ loro padri, mettendo lo fpa- 
vento in tutta la famiglia, c gridando come difper^ 
ti , che (offrivano dolori crudeli , che erano *criM ri- 
medio, e che erano immolati come vittime dellinatc 
a vendicare gli Ebrei della fchiavitù, e a punire gu 
Egiziani della lor tirannia. i. r 

In tal modo fegui la terribile elecuzionc , ^ la 

Hi fece 
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Exol. XII. 40, Hibi- 
catioautem filioiù Ifrael 
qua manfcruniio K.VI 9 ~ 
to , fuit quadringaotoruin 
uiginti .mnorum - 
41. Quibua ciplcuf . 
eadciD die cgrefliis eft 
omnit excrciius Oomità 
de terra iteypti 
ri.Ereadcm die edu- 
xitDominus filios lirael 
de terra iEgypti pet lut- 
maa Tua». 

*Sap. XVIII. 14. Cura 
enim quirtum (ìlentiun 
contineret omnia , & noe 
ioruocorfu medium icec 
haberec. 

Exod. XII. ap. Fafium 
eli autem in noélls me- 
dio, percuflìc Dominut 
omne primogenitutn in 
terra iÉgvpci, a primo» 
pcnito Pharaonix , qui 
in lolio eju» fedebat , ul^ 
que ad primogenitum ca- 
prìrzqux erat in caree- 
re, &omneptiiDogeaìni 
jumentorum. 


« Sap. XVIII. 
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Ann. Miindi ifijr. fece in pochi momenti in tutte le cafe dell’Egitto 
E»od. xn. jo. Surre- fenzachè una fola ne foffe eccettuata: Ciafcuna avea 
xitquePhareo nofie, A il fuo morto, e quefto morto era il primogenito 

clamor magnus in itgy- p3dri , c delle madri , de piccoli , e de’ grandi , 
pto: ncque enimerat do- del popolo , e dcUa corfc fi cambiò tutto in un 
mor‘tilSa!“‘ tratto infedizione, e in ifcompiglio. Pharaone mcdefi- 
mo era difperato, e vide il luo Palazzo inveAito da 
miferabili , c che gli rimproveravano la Aia durezza , c 
Voeatifque Pha- gli ridomandavano i loro figli ; Non avando dun- 
rao , Morfe , & Aaron <jue più libertà di refiAere, mandò fubito, nonoAan- 
l°mim**a ^^pulo*meoi tenebre della notte a cercar Mosè, e Aronne, 
Toa & filli ifrael: ite, che diiTioravano a RameAès non molto diAante da 
uTcTtij^” Domino ficut Xanis , i quali andarono a trovare il Re fcnza ritar- 
do , e fenza timore . Pliaraone non fece loro , co- 
me era folito, de’ rimproveri , e delle minacce , ma 
diffe loro: Andate, quella volta ubbidifco, nè met- 
to Verona riferva alla libertà , che vi accordo : Parti- 
te fenza difièrire, e ritiratevi da’miei fiati , c da 
jt. Ore* veflrM&.ir. tnezzo al mio popolo. Menate con voi tutti i figli d’ 
menta alTumite ut petie. lAIraele , andate a fare de’Sagrifizj al Signore, come 
Schè milif'”*'^'* •’ Conducete le vofire pecore , e i voftri armen- 

ti , io non niego nulla alle vofire domande , nè ec- 
cettuo cola veruna di quel, che defiderate per la ce- 
lebrazione della vofira' fefia , ma almeno dopo aver- 
mi fatto loffrire tanti mali , c cagionate tante per- 
dite , beneditemi prima di partire , ed ottenetemi la 
benedizione del’vofiro Dio. 

Mosè conofceva tropjxy bene il Monarca , con ait 
aveva da fare, per differire la Aia partenza , e per 
dargli il tempo di pentirA ; ma quando ne avelie 
jj.Urgebantque iigy- *'’uta la volontà, non gliene rellava più il potere, 
tiipopulù de terra e*ire La Corte, e il popolo oppreffo folto il pefo de’ coi- 
nè! mor7cn1ùn"''*’°™ P' ’ attirai loro l’ off inazione del Re, andaro- 
Pfal. civ. j». L*ta- no in folla ■ a I trovare il capo della nazione, per 
n fft .Sjyptu* in prole- pregarlo di partir fenza indugio di condur feco 
?ùi?timórcorTm fu^r* 'i Popolo , e d’ubbidire agli ordini del fuo 

eos . Dio * La premura degli Egiziani , che fi crede- 

vano alla vigilia della morte , era. si grande , che 
tutti.'i momenti lor parevai» anni nè A acquietarono; 
che quando ebbero mefli ■ Ajori delle lor frontie- 
«c tutti gl’ IfdraeJiti il . cui forzato fbggiorno fra 
. i z i l . loto 
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loro era da fei mefi una pelle generale , che fi at- 
taccava a tutte le parti dello flato, ed un fuoco di- 
voratore , che ne confumava la foflanza ; Mosè fu 
anche da efli feguito fino a Ramefles ; dove fi refti- 
tui all’ efeire dall’udienza del Re , e giuntovi avanti 
giorno dette .fubito i fuoi ordini. 

La partenza fu si precipitofa, che fe tutte le dif- 
pofizioni non foflero flate fatte anticipatamente , da 
che gli Ebrei fi erano adunati nella terra di Gei- 
fen , non farebbe flato loro poflibile di prendere le 
minime mifure; Ma avevano avuto il tempo di pre- 
pararfi , e n’era bifognato molto per mettere qual- 
che ordine nella marcia d’un Popolo intiero compo- 
flo , come fi è detto , di circa feicento mila uomini 
in età da vent’anni fino a cinquanta , fenza com- 
prendervi le donne , i fanciulli , i vecchi , fenza con- 
tare una quantità innumcrabile o di fchiavi , o d’ al- 
tri Egiziani , che fi erano uniti a Ifdrade , e che 
tutti infieme, componevano verifimilmente una molti- 
tudine di due milioni di perfone : Le greggie fenza 
numero erano condotte dalle lor guide : Le vetture , 
e le beflic erano caricate di provifioni , e di ric- 
chezze , che, gli Egiziani aveano confidate a’ loro 
fchiavi , ma mancava una cofa , e quella die pare 
dovefle mancare il meno , ed era la provifione di pa- 
ne , e di carni cotte pc’ primi giorni del viaggio . A- 
veano cominciato a far qualche difpofizione fopra 

J ueflo c credevano , die avrebbono avuto tempo di 
nirc quelli preparativi , che jper cflère li più ncccf- 
fari, dovevano nientedimeno farft gli ultimi ; ma il 
tempo mancò , perchè gli Egiziani predarono tal- 
mente Mosè di mettere in moto il tutto , che con- 
venne portar via la farina mezzo impattata , e lenza- 
che folle lievita legarla in certe fpecie di mantelli , 
e metterlèla fulle fpalle, per farne poi de’ pani azzi- 
mi folto la cenere, finché potedè rimediarli a quello 
inconveniente; difortechè la legge 'di fervirfi degli az- 
zimi per fette giorni alla fella di Pafqua , che non 
obbligava ancora in quella prima folennità , fu efat- 
tamente odèrvata per una providenza particolare del 
Sigtiore . 

l utta la gente fi feparò per Tribù , per cale , 

e ix'r 
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fedique lune filit Ifrael 
de RimelTe in Socoth , 
fexccnta fere mìllia pe- 
dituin viroruin abfque 
parvulit. 

ìt. Sed & vulgus pro- 
mifcuuni innumcrabile 
afccndic eiim eis , over 
& armenta & animancia 
divedi generis multa ni- 
ni is. 


Ja.Talic igitur popu- 
lus confperram farinam 
amequam fcrmentaretor : 
& I gans in palliis , 
pofuic fuper Iiumcros 
Cuoi. 

39 . Coxeruntque fa- 
rinam, quam dudum de 
^gypto confperfam tu- 
Icrant : & fccerunc fub- 
cinerìcos panes az/mos : 
ncque enim poterant fcr- 
mcntari engentìbus exi- 
re itgypcìis, Si nullam 
facete lincntibu» moram s 
nec pulmenti quìdquam 
oecuirerar prarpararc . 

Exod. XIII. 19- Tulie 
quoque Moyf-a nifi Jo- 
leph fecum : co quod 
adjuraffet lilios Iftacl , 
dieens : Vtlitavit vos 

Deus , efterte offa mea 
hin: robll'cum . 
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e per famiglie. Mosè, che penfava a tutto, fi fece 
dare la cafTa, dov’ erano cliiufe le offa di Giufeppe, 
e le fece mettere onorevolmente fopra un carro per 
portarle fecondo la volontà del Santo Patriarca nel 
fepolcro de' fuoi padri . In fine alla punta del gior- 
no cominciò la marcia con bell’ordine, e con tutta 
r allegrezza, che dovea ifpirare a’ viandanti la fperan- 
za ;di far quanto prima la conquifta del paefe di 
Chànaan, deftinato da molti lècoli a’ figli d’Àbramo, 
d’ilàcco, e di Giacobbe. 


r 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

tratta dai soli libri santi. 

«<?.«». «9. >«>. y?» ve' 

SECONDA ETÀ’ 

DALL' UNIONE DEGLI EBREI IN CORPO DI 
Nazione fatto Mosi fino al loro flahilimento nella 
terra prome/fa fatto Giofuè . 


LIBRO SECONDO. 

E Mosè, per condurre il Popolo di Ann. Mundi irif. 

Dio nella terra promefla a’Uioi pa 

dri , non aveffe avuto da combatte- 
re, che i fuoi tiranni , foftenuto , 
com’era, dalla onnipotenza dei Si- ^ 
gnore, avrebbe potuto prometterfi 

^ d’ efeguir pretto con fijcceflb una sì 

gloriofa imprela . Non fu nè l’ ottinazion di Pharao- 
ne che bifognò vincere , nè la difficoltà delle ttra- 
dc , per le quali fi dovea pattare , ne la bram- 
ra ttetta , e l’odio delle nazioni , che doveano ^ 

marfi, che ritardarono quarantanni la conquifta di Uia- 

naan *, La fola indocilità degli Ebrei , le loro frequenti 



4 




Digitized by Google 


V 


Ann .MunJi iflf. 


<T4 Storia del Popolo 

rivoluzioni contro un capo autorizzato da Dio, la ^o- 
ro inclinazione invincibile all’Idolatria furono le vere 
cagioni della lor difgrazia , e la forgentc de’difpiaccri , 
da’quali la vita del lor Tanto condottiero fu traverfata 
fino all’ultimo de’ Tuoi giorni. 

Sembra, che mai niflun popolo dovefs'effcr’armato 
d'una fede più viva , ed animato da una protezio* 
ne più generofa . Tutta la loro Storia dopo Abramo 
non era , che un comporto di prodigj , c un fcguito 
di lezioni, che mettevano folto i loro occhi la pof- 
fanza , la giuilizia , e la mifericordia del Signore ado- 
rabile , che gli avea onorati della fua fcelta : (^afi 
ad ogni momento lo vedevano rovefciare in lor favo- 
re le leggi della natura , e i miracoli i pm eviden- 
ti divenivano perefli una condotta ordinaria di provi- 
denza , quando fi trattava o di fconcertare i lor ne- 
mici , o di provedere a’ lor bifogni ; eppure lòtto 
la direzione d’ una luce si chiara erti fi accecarono, 
e folto una protezione si amorofa i miferi s’ in- 
durarono fino a far dubitare , fe il più portcntolb 
di tutti i prodigj , che fi opcr^ono in mezzo a lo- 
ro , non fu quello della loro cecità medertma , e 
della loro incredulità. 

Gli Ebrei , la cui nazione tutta intiera , come 
Nuni. XXXIII. 4. Et abbiamo detto , era comporta di circa due milioni 
.or,''"qùo? pcS« , c forfè ancor di vantaggio, a cagione 

Dominui f nam & in degli rtrauicri^ chc fi Unirono a loro , erano ufciti dall’ 
Diis eoium cxercucrat Egitto vincitori , e trionfanti nel tempo , chc gli^gi- 
**Exod?XIU. 17. Igi- occupati 3 fottcrraic i morti, che il Signore 
curcum emiriflet Pharao avea immolati alla fua vendetta , erano in duolo , 
popidum , non eos du- g jjj pianti . Erti portavano feco , oltre le proprie 
I* rhtliftiim , qur *i- ricchezze , quelle , delle quali aveano fpogliati -i lor 
ciiia eli : .reputant ne nemici , cd avrcbbono, potuto lufingarfì, che in poclii 
giorni di cammino affai buono in un paefe abbondan- 

vidilUc adverfun» febei- e» . , , , n‘ . r 

la confurgete , & rever- tc aiTiverebbono alla terra „ eh era fiata loro promel- 
leretur in dEpyptum . fj , ma Dio , che conofeeva il lor naturale intratta- 
i 8 . Sed circunduait jjjje non volle efporlia un pentimento. Mosè era in- 

jpcr viim deferti , que . j n ii j l* i n j f 

eli juxta mare rubrom ! formato della ftrada, che dovea tenerfi, avendogli ij 

& armati afeenderunt fi- Signore fatto intendere, che voleva condurli per li 
piiV”'* deferti all’ oriente di Ramefles, e che non conveniva 

menarli fubito pel paefe de’Philirtei affai vicino al 
féttcntrionc dell’ Egitto,. c frontiera di Chanaan , 
perchè fe trovaffero qii.ifi al primo parto de’ nemici 

da ■ 
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da combattere, e delle guerre da foftenere, defidereb- Ann. Mundi ir:f. 
bono torto fin le catene , che avevano rotte , e fa- ■ — ' - ■ — 

rebbono 'temati d’andar a ripigliare il giogo de’ lo- 
ro antichi oppreirori. Dall’altro canto era neccrtario , 
che prima d’ogni cofa foflero iftruiti delle differenti 
fcggi, alle quali doveano effere foggetti, o Ila per le ‘ 

cerimonie della religione, o pel loro governo politi- 
co, e nel ripolb della folitudine avea rifoluto il Si- 
gnore di rivelare a Mosè le fue divine volontà fu tante 
materie importanti alla fantità del fuo culto , e alla 
felicità del fuo popolo. 

Mosè , e Aronne dichiararono a’ figli d’ Ifdraele gli aique fùnt filli ifracT dè 
ordini, che avea no ricevuti . Da Rameffcs , che fi R>™eiTe inSocoth, tex- 
conta la prima delle quaranta ftazioni degli Ebrei du- TbfSu7p«vT 

rante il viaggio d’Egitto in Ch.maan , arriv.irono di lU. 
buon ora a i^oth, ove paffarono il refto della gior- XIII. n. Do- 

nata, e la notte. Fin da querta prima marcia il Signo- "os^nSendlm 

re dette il fuo popolo una nuova prova della fua prore- p» <l<eni in columnanu- 

zioire, che fola avrebbe dovuto per fempre render pu- 

’ rt , , -, T-,.r r lumnaignis.-ocDuxefTcc 

ra, e cortame la loro fede. Dio avrebbe potuto far ttiaerUutroquecempore. 
lor conofcere il tempo di marciare, e di arreftarfi , 
i luoghi degli accampamenti , e la lunghezza del foggior- 
no, per Tolgano di Mosè, che avea ftabilito lor con- 
duttiero, e lor capo; ma come non baftava per Uo- 
mini indocili d’avere alla lorotefta un Uomo, come 
loro , qualunque carattere , eh’ egli aveffe fuperiore a 
loro , così Dio ebbe la condifeenderua di voler mo- 
rtarfi al fuo popolo in una maniera più fenfibile. 

Formò dunque una fpecie di gran Colonna , la aù 
bafe corrìfpofe di poi alla grandezza del tabernaco- 
lo, e la punta della quale fi elevava affai alto : El- 
la era comporta di vapori condenfati : durante il gior- \ 

no avea il colore d’una bella nuvola, ma nella not- 
te pareva tutta di fuoco , e luminofa , come il So- 
le . Uno degli fpiriti Celefti miniftri del Dio fupre- TqJ. 

mo era incaricato di condur la Colonna deftinata a fer- lenfque fé Angelus Dei, 
vir di guida agli Ebrei , e ad illuminarli nel corfo 
del viaggio : Quando bifognava metterli in marcia , cum eo pariter columna 
la Colonna o di nuvola, o di fuoco, fecondochè era nubii, priora dimittcni, 
giorno, o notte, fi levava da mezzo al campo, dov’ 
era collocata, e andava a metterfi alla tefta delle Tri- 
bù fui padiglione di quella , che dovea partir la pri- 
ma: Camnìinavafi quand’clla era in moto, e feguivan- 
Tomo li, I fi 
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Ann. MunJi ifif. fi cfattameiitc le di lei determinazioni . Allorché era 
■” ■ — tempo di fcrmarfi , la Colonna ritornava verfo il mez- 
zo della mipp.i, c vi reftava tranquilla, finacchè un 
niiov’ ordine del Signore le facelTe fare un nuovomo- 
to , per avvertire il popolo di feguirla . Un’ altra nu- 
Num. XIV.I4--/-E' vola ftefe come un gran velofopra tutto il campo co- 
"^Pfd'ro? cTvf* 39 ."r»- 1’*^*''^ viandanti dagli ardori del fole , che fcnza tal 
pandit nubcm 'in prete- foccorfo farebbero flati intollerabili nelle fabb/ecoccn- 
ctioncm eorum. ti de’ deferti , e in una flagione cosi calda , come 
qiKlla, nella quale gli Ebrei cominciarono illorviag- 
Etod.xill. ii.Num- giO" Quefli due miracoli fuflifleronoquantoduròillo- 
quaRidefuiccolunnanu- ro pellegrinaggio, e nei quarant’ anni , che errarono 
bis per diem , eo- folitudine , non pafsòun Ibi giorno, nè una fola 
coTàm pop'ùlò’" ”” notte, chenon ne fofleroteflimoni, ma gli ebrei non fu- 
rono per quello meno ingrati verifo il Signore, e me- 
no ribelli a’ fuoi ordini . 

Non era poflibile di far fare molto cammino a una 
moltitudine compofla di tante perlbne d’ogni età, d’ 
ogni fello , feguita dalle fuc greggia , je caricata di 
tutti i fuoi beni. La Colonna fi fermò a Socoth, c 
fu latto alto fino airindomanc; ma il Signore col 
vantaggio del poco di tempo , che il fuo popolo do- 
i.Locmufque efl Do- vea f^marfi, fatta intendere la fua voce a Mosè gli 
mìnus sd Moyien , di- dichiarò quel , che dovrebbe ordinare da parte fua lul- 
““Vsinflifi«mibiom-la celebrazione della Pafqua, c full’ oblazione de’pri- 
ne ^rìmogenitum qiiod mi Ddtl • 

apetit Tuiram in filiis Com’era di grande imjiortanza il confervar prezio- 
ìu"!'qurdfju“; fttm»:"» memoria deUe maraviglie operate nell’ Egit- 
mei funr enlm omnia . t© in favor degli Ebrei , Dio volle cominciare dallo 
). EtaitMoyfcsidpo- flabilimcnto di due cerimonie di Religione confagratc 
f ujlirin "uTtgrTnf elìu a queft’ effetto . Mosè informato delle fiic volontà adu- 
de Egypto , & de domo nò i Capi delle Tribù , e delle famiglie , affinchè eia* 
manù“fÒrdTdw'r»is ^^un di loro daffc parte della legge alla gente , che 
Dominusde loco irto: ut cra alla fua cura commeffa; Ricordatevi, lordifle, di 
non comcdatii fermenta- qucflo gran giorno, incui il Signore vi libera dalla fchia- 
‘“Exod"'xiÌ. a. Menfis vitù , e vi fa ufcir dalla terra d’Egitto : Voi fapcte 
ìQe Tobis principiù men- con quanti prodigi ha fpezzate le voflro catene, e che 
Cbusam'r*** memoria della voflra ufeita vi è proibito di mangiare 

Erorìxin. a. Hodie il fermentato : Quello mefe , che farà in avveni- 
egredimini metile oorarù re il primo dell’ anno, c che è il mefe de’ frutti nuo- 
feugum. yj ^ debb’cfler nel fucceflb de’fccoli confagraio colla 

celebrazion della Pafqua , fecondo le cerimonie preferit- 
tevi, e che avete di già in parte offervate . L’obbliga- 

zio- 
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zìone di celebrare 'qiiefta gran fella comincerà pe’ fi- 
gli d‘ Ifdraelc , allorché faranno in polTelTo della ter- 
ra di Chanaan promelTa a’ loro padri, e che coltive- 
ranno quel fertile paefe , dove fcorrono rufcelli di 
miele , e di latte : Allora ogni Ifdraelita , ed ogni 
circoncifo parteciperà dell’immolaziene dell’agnello , 
al palio Iblenne della Palqua : Per fette giorni non 
vi farà permellb di mangiare altro pane che d’azzi- 
mi , e il fermento non debbe neppur trovarli nelle 
vollre cafe : Il primo , e il lèttimo giorno faranno 
folennizzati , c li palTerete come giorni di fella : 
Quella pratica di Religione ecciterà la ciiriofità de’ 
vollri figlinoli , c voi avrete cura d’ illniirli delle 
ragioni , fulle quali ella è fondata , e raccontere- 
te loro a minuto i miracoli della delira del Signo- 
re per la voltra liberazione . Le cirimonie della 
Pafqua faranno come un fegnale nelle vollre mani , 
e un monumento fotto i vollri occhi , che vi av- 
vertiranno ad ogni illante di ricordarvi con rico- 
nofeenza del potere , e della miléricordia del vo- 
Aro Dio efercitate a vicenda per la libertà del fuo 
popolo . Oltre gli azzimi , e 1’ Agnello Palquale 
vuole il Signore una cofa più capace ancora d’ani- 
mare la vollra gratitudine , e di renderla eterna : 
Voi fapete , che la morte de’ primogeniti dell’ E- 
gitro è fiata come il figlilo delle fue maraviglie in 
quel Regno infedele ; ed ecco in confeguenza quel , 
che efige da voi per perpetuarne la ricordanza . 
Oliando farete entrati nella terra di Chanaan , pro- 
meffa a’ vollri padri , metterete da parte tutti i pri- 
mi nati tanto d’ Uomini , che d’ Animali , e tutti i 
Mafchi faranno confagrati a Dio : Voi ricomprerete 
il malchio primo nato degli afini col cambio d' li- 
na pecora , o lo farete morire , e lo fleflò pra- 
ticherete rilpetto agli altri* animali deftinati al vollro 
ufo , che non polTono elTcre vittime grate al Si- 
gnore: In quanto a’ primogeniti degli Uomini gli ri- 
comprerete tutti a prezzo d' argento . I vollri fi- 
gli vi domanderanno ancora ragione di quell’ufo , 
c direte loro : Il Signor nollro Dio per uno sfor- 
zo del fuo braccio , ci ha tirati della terra d’Egit- 
to , dove languivamo nella fervitù : Pharaone no- 
flro tiranno avea indurato il fuo cuore contro gli 

I 2 orili. 
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Exod.XlII.j.Cumq i in 
poiiuxeric te Dominut 
in terra Chananxi & He- 
ih^ì & Amorrh^i Se He- 
vxi & JebuOr quàjura- 
vir pacribus tuU ut darec 
tìbi I terrà flucmcni laéie 
Si niclle ) cele bi abis hunc 
more racrorumenfe ifto. 
tf.Sepié diebus vefeeris 
azymis : & in die fepeimo 
cric folemnìcas Domini. 

7. Azzini comcdeti<ie« 
ptecn diebus: non appare- 
bit apud tc aliquid Icrmé- 
tatuili) nec in cundtis fini- 
bus cuis. 

8. Narrabifqi fìlio tuo in 
die ilio, diccns: Hnceil 
quod freit inihi Dominut 
quando cgreiTus fuin de 
itpvpto’. 

9. F.t cric quafi (Ipium in 
ruanu rua i & quafi monu- 
oienul anreoculos tuoi: 
Se ne tex Domini femper 
(ìtinorctuO) in manu e- 
nim forti eduxìc ce Do- 
mìnusde Agypto. 

10. Cufrodìes nujurmodi 
culcum Aaturo tempore a 
diebus in dìcs. 

11. Cumquc introduxe* 
rit ce Dominut in terram 
Clunav'.ari a ficut juravic 
cibi & patribus tuis>& de- 
d^ric cibi cani . 

la Separabis oumequod 
aperte vulvam Domino» 
Se quod prifTÙtìvum c(l 
in pcCuribus tuìs: quid« 
quid lubuciU mafculiiù 
fcxus ) confectabU Do- 
mino • 

ij. PrimogenUum afini 
mutabis ove : quod fi oon 
reJcmeris > imerficies • 
Omnc autem primole- 
nicum hominif de iiiiis 
tuis» prerio redimes. 

14 Cumque intcrroga- 
verit te fibus ruus crai » 
diccns: Quid eli hoc? ref- 
pondcb's cì: In manu for- 
ti eduxit noi Dominus de 
terra it^ypti» de dooio 
fervicucis • 
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Ann. .Muudi ifif. Ordini deir Onnipotente , e ci proibiva il ritorno nel- 

■ "0^* Padri , ma in una fola notte Dio 

tum’irlùrjtus eìr« Piu- tutti i primogeniti d’Egitto, e allora noi 
no, & notici nos dimit- ufcimmo vittoriofi dalla terra della noilra fchiavitù: 
tere , occidit Dominus memoria dunque di quello avvenimento noi im- 
lern Signore i primi rrati degli animali, e ri- 

genito hominis ufque ad compriamo i primi de’ noftri figli . 
piimogeniium jumento- quelle faggc precauzioni il Dio d’ Abramo , d’ 

mino omnc quod aperit Hacco, c di Giacobbe intendeva rendere immortale la 
vulvam maiculmi feans, niemoria delle luc mil'ericordie , ed alTicurarfi la rico- 
mcT^ndìmo^. popolo, ad Oggetto di continuargUi 

:6. Eric igitur quali fuoi lavori; ma VI fono Uomini pm pronti alla mte- 
lignuin in mana tua, & all’ apparir delle minime difgrazie, che fenfibili 
ZmdTóncZZer'oc"u-a>'c beneficenze le più fegnalate . Tale fu quafi fem- 
lostuo»; CO quod in ma- prc il pcllimo carrattere della ^^nazion , che Dio ave- 
nu lotti eduxii no$ Do- foelta , per fame la porzione privilegiata della fiia 

miDus de ./tgypto. j',' i a 


Da Socoth, ove erano Hate date le prime leggi . 
giunfero fotto la condotta della Colonna ad Ethan 
ìituato all’ eftremità del primo deferto , che fi trova 
all’ iifcir di Ramefies : Era naturale di paffarc da 
Ethan fopra la punta del mar roffo, e di penetrare 
Exod XIV. I. Looittn più avanti nelle folitudini , per arrivare dopo alla riva 
eli autem Dominut ad orientale del Giordano; ma il Signore avea altri di- 

Muyfcn, diccnt. fcgni per la fua gloria , e ne illrui il condottier del 

Revciii caitra mctentur e ‘uo popolo , attinclie potclle render ragione del moto 
regione Phihahiroih qu* in apparenza aflai irregolare della Colonna . Aduna , 
eli liner Magda iu & "i?- difle, t figli d’ Ifdraclc , ed 'avvertili di ritornare 
conrpetìu ejua caftra po- in dietro, per andar ad accamp.are folla riva dclma- 

nctìs fuper mare. re a vifta di Phihahirot fituato tra MagdaJum , e il 

raj" IfrKfo faccia a Beelfephon : Io non fon ancorven- 

Coarflati funi in terra j dicato dell’empio Re, die ha si lungo tempo refiftito 
conciulic eoa dcrertum . t^iei ordini, e voglio effer glorificato nel cafiigo 
ae^}>erfe'quetur°TM?'*& Pharaone, c di tutta la fua armata ; Egli infor- 
glorilicaborinPharaone, mato della fituazioiie del mio popolo non mancherà 

SciCTZl'itV'^'til* '^u*là ^ d’Ifdraele fono in luoghi flretti , e 

egZrZ'DomfnùV.'*Fc- P®*"*^*® ^ difcrczione, fenzachè mi poffano 

cciumquc ita . l'cappare ne’ deforti , per dove penlàno andare . Il filo 

cuore di già indurato diventerà ancora più indocile 
e piglierà il partito di adunar le Aie truppe , e d’ inf ’ 
guirvi: Quello è il momento, in cui voglio efercita^' 
le mie vendette , c far confelfare agli Egiziani che 
fono il Signore V 

Mo- 
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Mosè dichiarò gli ordini di Dio a’ figK d’Ifdraelc fen- Ann. Mundi ijrrr. 
za però difcoprir loro ifuoi difcgni: IlSignorefu ub- ■” 

bidito, e il terzo giorno dopo la partenza daRameffes 
andarono ad accampare folla riva del mar roflo. 

Il giorno fteflb, che gli Ebrei vi arrivarono, Pha- 
raone vedendoli burlato rifolvè di fare tutti i fuoi sfor- nuncistùm^eo’ rtRì 
zi, per rimetterli fra’ ceppi. Eflendogli flato rapprefen- gyptiotum quod fugìflec 
■tato, che non fi, trattava più per loro ne d’im viaggio 
d’alcuni giorni , nè d’un lagrifizio da fare nel delèr- 'otSm ^u/fuper fopu- 
to, ma d’un abbandono totale dell’Egitto, del quale >», & dixctunt : Quid 
aveano rubate le ricchezze, fi mife in un’cftremacol- ùccre, ut di- 
lera, ed eiclamo: che abbiamo noi latto r Dovevamo rcrriret nobis t 
noi dar la liberta a quel Popolo, da cui ne tirava- tf junxi tergo currum, 
mo sì gran fervizj ? Ma è ancor tempo di rimediare ffl-umpti? recumT 
al male : Che fi adunino le truppe , che fi armino i 7. Tulitque rèxcemos 
Carri , che fi prepari anco il mio, e che domani tutto '■'*>»> & qu‘‘<l- 
fia pronto per marciare ; fono color fuggitivi , che 
tremeranno a villa de’lor padroni , e che verranno xerciius. 
da le flelfi a riprendere il giogo , che lor prefentere- .* Induravìtque Do- 

* o o » i ininus cor Pnataonis re- 

_ gis i^gypti , Se perfecu- 

Non oflante i rifehi dell’imprefa , e la poca appa- tu$ eft iilio< Ifi-ael : at 
renza del fuccelTo , il Re fu ubbidito. Le truppe furono *“ '"*■ 

adunate, lurono Icelti fciccnto carri , e preparati tut- Cumqne perfrque- 
li quelli , che fi poterono mettere infieme . I Gene- rentur i£gyptii reftigia 
rali lì pofero alla tefta delle truppe , e Pharaone me- 1 

delimo volle comandarle . Non lapendo precilamente, mare : omnis equitatui 
dove gl’Ifdraeliti erano, accampati, andarono dietro al- & corrui Phataonii, & 
le loro tracce, e di campo in Cam^, il terzo gior- 
no da fera Tarmata di Pharaone fi fermo aPhihahirot Beelleplion. 
in faccia a Beellèphon a villa dagli Eibreì adunati ad 
una piccola dillanza del mare, eficcome, quando egli 
arrivò , era tardi , e vide gli Ebrei rìflretti tra un’Ar- 
mata nemica, ed il mare, fu rilbluto di non attaccar- 
li che l’indomani, fulTidea, che di notte non pote- 
vano fuggire. 

Pharaone con una condottasi infoiente meritavail . . - 

cafligo , che era vicino a incontrare , ma Ifdraele co- 
minciò findallora a demeritare la protezione , che il 
Cielo gli preparava . Sulla fera fu veduta arrivare in ic. Cumqne appropin- 
belTordine Tarmata degli Egiziani comandata dal luo 
Re, e prendere i quartieri in vicinanza diPhihahirot mm i€gyptioi poli fé: 
difpofta a dar la mattina feguente la battaglia . Gli 
Ebrei fchiavi da molti anni, e liberi folamcmedipo- 

chi 
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Ami. Muodi «rif. dii giorni, erano meno avvezzi a difenderli dafoldatì, 
che ad ubbidire da Servi; A vifla degli Egiziani fi cre- 
derono perduti , c malgrado le veltigia ancor aitre frefi 
che de’ prodigi , dellor ritiro, in vece di riporre tina pie- 
na fiducia nel braccio, che gli avea falvati , gettaro- 
no delle grida al Ciclo non proprie ad attirare la Tua 
Exod. xiy. ii. Etdi- aififtcnza, ma proprie ad irritar la fua collera . Mosèlo- 
fi"nÓnci].u fcpulchrà ro Capo, c l’uomo della delira di Dio, fentì fiirfi i 
in iEr.vpio , ideo tuMii più indegni rimproveri : Adunatili tumultuariamente at- 
nosm morertmiT in (o- mrno a lui, gli dilTcro con infulto: Non vi erano forfè 

Jitudine: quid hoc (ace- - i-" , ... , 

te voluiliì, ut educete» icpolcri in Egitto, che VOI et avete tirati da quel Re- 
no» ex Apyi to? gno, per feppellirci tutti nelle Arene de’ deferti? Che 
avete voi potuto pretendere conducendoci con voi fitor 


3vete voi potuto pretendere conducendoci con voi fitor 
adtein A.pypio, diccn* Rajnclles'^ Noi 1 avevamo preveduto , e ve 1 aveva- 
te» : Recide anobi», ut pio cflai chiaramente fatto intendere , allorché ci oppo- 
(o Vnirn^ii^ eiatTi- "^vamo a’ vollri tentativi ; Che v’importava di ftrapparci 
vite eis, quam moti in dalla lèrvitù , mentre la Ibpportavamo fcnza ^na ? Al- 
foliiudme. lontanatevi da noi, vi avevamo detto, c Jafiriateci fer- 

vire i noAri padroni : Felid noi fc non avelfimo fegui- 
ti i voftri configli ! Non era egli meglio per noi vive- 
re nella fervitù , che morire tutti in un giorno fotto il fer- 
ro dc’noAri nemici.? 

Un tal .linguaggio conteneva e delle nera ingratitu- 
dine vcrlb il Signore, e del fiero oltraggio pel Tuo mini- 
firo ; ma bilbgnò , che Mose vi fi accomodaflc . Egli 
feusòi colpevoli per l’ecceAb del lor timore, eperani- 
I}. Et ait Mojrfe» ad marJi , lordiAe : Non temete, fratelli miei : Q^ieAi uo- 
wulumiNolitetimere: aiini , la cuti moltitudine , e leali minacce vi fpave'nra- 
Dominl quVfaftlJSreft “O » fono mia troppa d’empj , che il nollro Dio aduna 
hodie: iEgyptio» cnim, per punirli: Non J>cnfate né a fuggirli, nèacombat- 
quo» nunc Tideti» , ne- _ State fommcflì agli ordini del Signore, e vivete 
ufque ia Icmpitetnum tranquilli lotto la lua protezione ; Avanti la fine del 
giorno, che comincia m.o, farete teAimonj di mille mio- 
vi pridigj . Tutti queAi Egiziani armati oggi alla vo- 
V Ara rovina voi li vedete per l’ ultima volta, e doma- 

14 .D 0 minutpnp.abit rcAerà neppur uno: J1 Signorecombatterà 

prò vohit , & To» ta- per voi: Non l’irritate colle -voAre diffidenze , c fiate 
*'***'‘’’ iicuri della vittoria. 

Mosé le la teneva in mano, e le aveffe potuto efifer 
if.Dixitque Dominu» tentato di qualche incertezza, non farebbe fiato fonda- 
adiM yfen: Quìdclamu ta, che full’ infedeltà del Ino Popolo.. Egli sì indrizzò 

Trono^ della mifericordia , per ottenere il perdono di 
tante ingiunole mormorazioni , c fu claiidito . Perche, 

S'i 
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gji dille il Signore, inquietarti perquefto popdoPOr- Ann. Mun<n 

dùiagli di marciare, e tu fa quel che ti preferivo ora : — '■ 

Alza la tua verga, ftendi la mano fullc acque, e di-. 

videle : Io le leccherò fino al fondo, e i figli d’ If- &ewndVmÌMm llì^m 

draele pafleranno d’una riva all’altra pel cammino mare, & diride 

che alTodcrò fotto i loro partì : Non vi maravigliate lr“jf 

voi altn di veder gli Egiziani voftri nemici entrare dopo Ccemn. 

di voi nello fleflb cammino: ciò farà l’effetto della loro Ei“ 'ndu- 

oftinazìone , e del mio fdegno contro di elll: Io yii ^eq‘uXM*Jo“"&"io' 

glorificherò nalla morte di Pharaone , e nella rovina rifitabot in PiatMo* , 

della fua armata, nel rovelciamento de’ Tuoi carri, c * 

nella disfatta de ’fuoi cavalieri; Gli Egiziani conf^evoli qulti^miMiùs* "* ** 

della mia vittoria faranno omaggio alla mia portanza, »*• Ec fcient.tg)rptii 

c riconofeeranno che io fono il Signore . ^°m'n“*> 

All’ufcire del fiio colloquio con Dio videMosè co- in™hi*ra°o"e?&*ìn c"r- 
minciare l’elecuzionc de’fuoi difegni . Dette egli ordi- incquitibuj 
ne agliacei di tenerfi pronti a marciare, e all'iftan- Tollenfque re an- 
te rAngiok) del Signore , che fenza moftrarfi vifibil- gela» Dei , qui prxce- 
mente avea coftume di metterfi alla tefta de’figli d’If- iCrae) , abile 

draele , e di condur la Colonna , fi portò colla fteffa fiJer colunminobis'pM^ 
Colonna alla coda del campo tra gli Egiziani, e gli ra dimittetu , poti ter- 
Ebrei: Ella prefe allora unaforma nuova, o piuttofto - • , 
ebbe inficme due ufi, che non avea avuti finallora , ;E(-yptiorùm éaftri 
che feparatamentc , poiché dalla parte , che riguardava *c crac nubexe- 
gli Egiziani formava una notte ofeura , che gfimpedi- 
va di vedere i moti degli Ebrei , c di avvicinarfi a lo- invicem'totonodùrem' 
ro per ifpiare quel, che facevano: All’incontro dalla v>l«- 

p.-irtc , che riguard^'a il campo d’Ifdraele era si lu- ""icnmque extendir- 
ininola , che gli Ebrei vedevano perfettamente per ftt Moyfn manum fu- 

condurfi , e che la notte divenne per loro un bel E." * abflulic illud 
ainrno * Dorninuf flinre vento 

• n r vehemcnci & urente tr- 

Mose in quel momento Itefe la mano verfo limare, no^e , & venit in 
parlando , ed operando a nome dell’Onnipotente . Le U- 

acque fi divifero , e avendo formare come due alte^'^Jp. pilii autem Ifrael 
muraglie, che così liquide com’erano, parevano avea petmediurn ■ 

la folidità d’un giaccio ben’indurita, lafciarono vuota ^'-oróuafi 
una Itrada Ipaziola ; Un vento forte , c cocente che dextrii & a fininrii. 
jrcr ordine di Dio foffiò tutta la notte leccò il fondo ìngreBì funtfi- 

il mre e io reft fermo fo.m ipaffi drTi»i fervi : li‘S, Vór“.‘; 

lidraeliti entrarono in quello miracolofo fentiero, quafimurus a dextraeo- 
dove alcun’ uomo non avea mai meflb il piede , c dal- ’*' * • 
la fera fino alle tre ore della mattina paffarono all’al- 
tra riva; fenza che rcflaffe fu quella, daddovc erano 

par- 
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partiti, nè im fol’uorao, nè una fola delle loro vettu-' 
, re , o delle loro bcftic : La Colonna intanto fi avanza- 

va con loro lentamente fempre nella ftelfa fituazione, 
c come, feguendo gllldracliti , ella aveva lafciata la 
corta feoperta, glitgiziani acconifialla luce del crepuf- 
colo , che la lor preda frappava dalle lor mani parti- 
.. j vT.r n rotio a precipizio, e trovando la ftrada fatta nel fondo 
fequentesque /Fgyptii ad mare, VI 11 gettarono alla cieca. I Cavalli, icar-- 
ingrefli fune poli eos , ri y e i cavalieri vi entrarono tutti fotto la condotta 

che non.feppe riHettere, cheuti cammino 
fquitei , per medium ma- SI nuovo non era aperto per lui . GIlidraeliti all ombra 
‘‘‘* della Colonna approdarono tranquillamente , e gliEgi- 

. ziani feguendo la rterta Colonna , della quale vedevano 
il moto, fi affrettavano di raggiungerli: I primi erano 
di già in ficuro all’altra parte della riva, quando i loro 
perlccutori non erano ancora che in mezzo al Golfo,' 
daddovc fi lufingavano di arrivar prerto i fuggitivi , 
iq. JanKjùe adrenerat Dio prefe il momento, per vendicarfi de’ fuoi' nemi- 
vigilia maiutlna, & ee- ci ; La Colonna fi aprì tutto in un tratto , e la- 
re refpicienj Domi nuiffj^ vedere agli Egiziani in mezzo all.i fi.imma un An- 
1>T eo?unmamÌ^nir& minacciante, e un nuovo rtcrniinatore, chepa- 
nubis, imerfecit exerci- reva facttarli co’fuoi fguardi : Il fr.ono cadeva dalla 
rum forum. nuvola, e ne ufeiva una grandine di pietre, e didar- 

curruuni, frrebaiuurqoe di infocati, che ammazzavano 1 cavalli, rovclciavano 
in profundum . Dixerunt i cavalieri , rompevano i carri : Il difordine , e la 

in tutta l’armata, nè s’intende- 
pugnat prò eis contea vano che clamori d nomini Ipaventati , che gridavano 
no»- da ogni parte .• fuggiamo gli Ebrei , ceflìamo di pcr- 

feguitar i figli d’Ildraele .• Il loro 'Dio combatte per 
erti contro di noi . • ' 

Era troppo tardi per quegli empj di riconofeere il 
itf. Et ait Dominus loro vincitore , e la loro morte era inevitabile. Mentre 
che Pharaone impaurito, e fconccrtato dava ifuoi or- 
ut revertantur aqu* ad dini per la ritirata , il signore dille a Mose .• stendi 
itgyptios fuper cutrur jg mano fili mare, affinchè k acque refe libere ripren- 
^iTeumqu^Txiendil.dano il loro corfo naturale , ed abiflìno gli Egiziani 
fet Moyfcs manum con- con queU’infolente apparecchio di guerra dellinatoalla 
tra mare , rererfum eli rovina del mio popolo . Era allora la puma del gior- 
rer°ocùm?fugfenS no . Mosè ftcfc la mano fui mare a villa di tutti gl'If- 
que Aigypciis occurre- dracliti le acqiic ricaddero da fc fleffe nel letto, che 
lunt aqux , & involvit gveano abbandonato a dertra , ed a lìnirtra , d’avanti, 
fluftibus. e di dietro: Gli Egiziani, che cominciavano a fuggi- 

re fi videro circondati dall’onde: Il Re, gli Uifiziali, 
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i Soldati , i Cavalieri , e i carri vi reflarono fepolii , Ann. Mondi inr. 
fenza che ne feappafle un fole, per portarne la nuova XIV. ig Rf 

in Egitto . Le onde per permiflTione particolare del vtrfirqué fune àqux, & 
Signore gettarono in nn momento filila riva , dov’ aperucruni curtm & e- 
erano accampati gli prei , tutti i rorpi, e tutti i be- 
ni, che avevano inghiottiti; e prefe con rendimento t« ingrefli fucram nu- 
di grazie quelle ricche fjxjglie, ne fu fatta, per ordi- re: nec unuiquUemfu- 
ne efpreflb di Mosè la dillribuzione per le Tribù , e '‘"oTl.iberititquc Do- 
pcr le famiglie. minas in die illa irracl- 

Un avvenimento si ftrepitofo impreflè nclaiord’If- ‘ 

draelc il timore, la confidanza, e l’amor verfo Dio p,i«‘mÓrtuos7upef mIE] 
nel tcm[X> ftcflb, che parve ftabilire con fermezza l’au- iu« anarU j & manum 
torità di Mose, e conciliargli il rifpetto del gran po- <»•'>'" exercue- 

polo, eh era obbligato di condurre. Il fimt Uottio prò- limuitque popolo» Do- 
fittòdi quella buona difpofizione , per impegnare i figli minom & crcdideri'm 
d’ ffdraele a contellarc ai Signore una pubblica rico- 
nofeenza. Fatti come due gran cori di tutto il popo- Exód.'xv. r. io. sa- 
lo, egli, e fuo fratello Aronne fi mifero alla fella de- 
. gli uomini, e Maria loro forclia li pofe a quella delle 
donne , che ruttc accano alla mano de'piccoli tam- 
buri . 

Mosè allora intonò quel bel cantico , le cui prime 
parole erano verilìmilmente una llanza , che li due co- 
ri rijxttevano fucceirivamentc a ogni nuovo verfetto, 
die il capo ifpirato da Dio recitava folo, ead alta voce,. 

Cifiti.imo Imi al Signore ( quello era il verfetto inter- ^ 
calare) perdx l<a glorificato tl fuo fanto I^ome con magni- 
fii enza: Ha fatto morire neiie acque del mare i , cavalli de’ 
noflri nemici, e gli empj, che li montavano. 

Quefta eloquente poelia , die Mosè llellb ci ha con- 
ferrata per eternare le mifericordie di Dio, e larico- 
nofeenza d’ Ifdraele , merita per la fiia nobiltà d’elfer 
la prima, che noi abbiamo in quella fpecie d'opere, 
e d'aver fervito di modello a molte altre, che i Con- 
dottieri , i Re , e i Profeti del Popol Santo hanno 
dappoi eompolle per fimili occafioni . Fu cantato cosi 
tutto il giorno, quale fu confagrato a ripetere le lodi 
del liberator d’Ifdraele , che per una providenza mira- 
bile avendo ordinato, che fi farebbe la Pafqua per fet- 
te giorni, de’ quali il primo, e l’ultimo farebbono fo- 
leniiizzati come giorni di fella , fcgnalò il primo colla 
•morte di tutti i primi n.iti deH’Egitto, e refe il fet- 
timo ancor più illullre col pallà^gio miracolofodcl fuo 
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Popo- 


Ann. Mundi iflf- 


E«od. XV. 1%. Tulli 
fir.o Moyfcs Krael de 
mari rubro , & CRrcfll 
finir in ddcrtum Sur : 
anibularerun'que iribus 
diiibiis per (bliiiidìnero ^ 
& non invenicbanc a- 
quam . 


a]. Et venerunc in 
ktara , nec poceranc bì- 
bcre aquas de Marameo 
quod clfent amarai: un- 
ric & conf,ruum locono. 
lìien ìmpofuìt t voeans 
illù Mara, id eft, ama- 
■ iiudinem. 

24. Et murmuraTic 
popiilu, contra Moyfen, 
dicens : Quii! bibrmus? 

ty. Al ille clamavi! 
ad Doniinnm, quioOen- 
dic eì lignum: quod cu 
miliirec in aquas , in 
diilccdinem verf* funi : 
ibi conllicuic ei przce- 
pta, acque judicib , & 
ibi ternarie cuoi, 


_ 16. Dicens : Sj audie^ 
ris voccm Domini Dei 
tui, & quodrefium eli 
coram eo ficeris , & obe- 
dierìsmandaiisejus ,cu- 
ilodierifriue omnia prx- 
eepta illiut , cundum 
languorem, quem pofui 
in iEgypto , non indu- 
camfuperte: ego enim 
Duminus (anaior tuus. 
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Popolo in mezzo all’ acque del mare , c colla rovina 
intiera dell’ armata de’ fuoi nemici . 

Il giorno dopo al moto della Colonna Mose dette il 
regno della marcia. Lafciataia riva del mare, H avan- 
zarono verlb il deferto di Sur cofteggiando affai vicino 
al lido, e camminarono tre giorni per la foliiudinedi 
Ethan fenza trovar acqua nelle arene cocenti di quel 
cantone . La prova era forte per un Popolo del carat- 
tere, come quello d’Ifdraelc, ed era vicino a perdere 
la pazienza , ma fulla fera furono fet^rte delle forgen- 
ti , e quefte lo confolarono : Per difgrazia le acque lì 
trovarono d’ un’ amarezza iufopjwtabilc , il che fece 
dare a quel luogo il nome di Mar4 : Il Pojwlo , die 
non ne poteva più dalla Aanchezza , c dalla fete gridò 
adirato : dove troveremo noi dell’ acque per bere in 
qucAo terreno maledetto? e in un illantcfi fentirono 
nel deierto mormorazioni contro Mosè . 

Quefte erano il primo ricorfo di quegli uomini indo- 
cili , e in vece di rapprefemare umilmente al Signore 
i loro bifogni per mezzo del loro capo , fi dolevano 
infolentcmentc di Dio, e del fuoMinirtro fubito che 
fi trovavano cfpofti al più legj’iero jiatimento . Mosè 
più fedele [^idò per loro verfo il Signore , nè lo fece fenza 
frurto : Dio gli moftrò una fpecie di legno , che gli ordi- 
nò di gettar nell’ acque. Egli lo fece, e d’amare, che 
erano , fi cambiarono in acque dolci , per un nuovo rni- 
racolo della delira del Signore. Tutto il Popolo fi dif- 
fetò, e cefsò di dolcrfi ; ma non era un onorare il Si- 
gnore, come meritava di efl'erlo, il mormorare in tut- 
ti gl’incontri , e non aver fiducia in lui , che quando 
l’efigeva con de’prodigj. Diofe ne dolfc con dolcezza 
co’ figli d’ifdraclc: Fece loro intendere che voleva fare 
alleanza con efti , ma che domandava dalla parte lo- 
ro una docilità più perfetta: diedi già avea rivelate 
a’ loro padri alcune delle fuc leggi: die finireb^ d’i- 
ftruirli di tutti i fuoi voleri cosi per gli efercizj della 
religione , come pel governo civile , e politico : Se voi 
afcolterete , foggiunfe , la voce del voflro Dio con più 
fòmmiflìone, fc camminerete avanti di lui con femplici- 
tà, e rettitudine , le ubbidirete a’ fuoi ordini, feoffer- 
vercte i fuoi precetti , io allontanerò da voi tutti i fla- 
gelli , co’qiuli ho afflitto l'Egitto, e prefervati finqui 

dalle 
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dalle mie follecimdini, continuerete a vivere in pace Ann. Mandi 
fotto la mia poflente protezione . ' ■' 

Dopo un si dolce rimprovero partirono da Mara, e 
giunfero aEIim, dove furono trovati fettanta palmie- E„d. XV. 17. Vene- 
ri , e dodici forgenti di limpidiUime accpie. Il corno- rune aucem inElim filiì 
do, e l'amenità di quello cantone fecero defideraredi “bi etant duode- 
poter farvi qualche foggiorno , e infatti apparifee , che fc“ua°gTnVa ’ & 
gli Ebrei accampatifi preffo alle fontane, vi reflarono «ftranietati fune juxu 
qualche tempo , mentre effendo arrivati a Mara gli ^VI. i Pro- 

ventidue del primo mefe , ed eflendo andati di poi feftique fum de Elim , 
aEIim, daddove partirono , per renderfi nel deferto & ™“Jùra- 

di Sin f.tuato tra Elim , e Sinai , non vi arrivaronoche quod Sin- ' 

il decimo quinto del fecondo mefe dell anno, pecifa- ter Elim & Smaì: quin* , 

mente un mefe dopo la loro ufeita dall’ Egitto . todecimo die mentì» fé- j 

Per quella llrada s’ inoltravano fempre più ne’ de- ””unt *de \ertx '«gy' / 

ferii, e allontanavanfi dal dritto cammino, che con- pti. { 

duce daRameifes verfo ilPaefe dc’Philillei , frontiera 1 

della terra diChanaan; ma la Colonna era una guida, * 

della quale non olàvafi ancora difprezzar la direzione, ■' 

e fu d’uopo lafciarfi condurre ; Il male fi era , che le 
provifioni fi confiutiavano , e che dopo un mele di 
viaggio , allorché giunfero al deferto di Sin , fi trova- 
rono al fine. Dio, che conduceva egli fteffo i vian- 
danti , ben fapeva , che elfi fi troverebbono allora in 
tal bifogno, e quello dovea ballar loro, per calmare 
ogni inquietudine; ma nulla fu mai capace di ridurli 
a quello punto di confidanza . Le mormorazioni ri- 
cominciarono con più violenzji di prima. Il Popolo fi mormumir om- 

adunò intorno a Mosè, e Aronne, ed i più arditi gli ni» rongrrgatioiìliotum 
dilfero con paii empietà, ed infolenza; Perchè il Si- **°y*^'" * 
gnore non ci ha fatt» moriredilua mano nel Regno j,Dixeruntque filiilf- i 

d’Egitto? Perchè non ci ha comprefi nella rovina de- rad ad eo» s Utinam < 

gli Egiziani? la nollra forte farebbe (lata meno dura 1 *" 1 

noi avevamo allora delle carni in abbondanza , e del ^Egypii , quando fede- f 

pane fenza mifura: Ogri rroi miiojamo lentamente di bamu» fuper olla» car- 
fame , ed eccoci in deferri , dove ntm polliamo fperar ^ 
follicvo . Le nonre difgrazie non poniamo che impu- cduaiAU no» in defertù 
farle a voi Mosè, e Aronne: Voi vi liete ollinati a ‘H»** > ut ocridneti» »• 
tirarci dall’Egitto, ci conducete in orribili folinidini, *' 

e liete voi, che ordinatela morte di tanti uomini , di 

rame donne, c tanti fanciulli, che riducete alla perni- " 

ria del pane . j 

Come il primo moto degli Ebrei lì portava al la- 
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Arn MutiJi ifir mento, e alla mormorazione, così quello del lorS^im 

* -L Condottiero fi voltava alla fiducia, e alla preghiera . Egu 

Exod. XVI. 4- D *it i Cuoi voti al Signore , e Dio gli lece conofcerc 

rii- il foceorfo, che preparava al fuo Popolo con ordine dì 
•*obis paucs de calo : farglielo annunziarc da Aronne. Elcco, gli diffe il Si- 
cRrediatur popii!i;< ; & die durante tutto il tempo del voitro viaggio > 

pt^rmguC dicf -'“ù" i’o fornirò a’figli d’Ifdraele un pane inviato dal Cielo ^ 
icmcm eum uirum ani- Popolo iifcilà la mattina, e ciafcuno ne raccoglie- 
bulct io Icge mea, an appunto , tnianto bada pel nodrùnento d'un gior- 
Die amem fcx.o no , perchè vogho provare, fe fono capaci di qualche 
parent quod infciant : uljbidicnza , o fe Icmpre ribelli ricuferanno di lottomct-_ 
& fit Jupluin quamcol- ^ .. , „jo„iQ <jopo che avranno cominciiuo a 

Sr Incogliere il nLirimento^he lor deftino, ne prende- 

t. Dixcrunque Moy- j-anjig due mifure, affinché pofifano lantificare illetti- 
fiì?s*‘l'frVc?-‘ve!>"“mo, chc farà quello del Sabato, e quella precauzione 
& quid Domfnu. farà olTervata fempre in avvenire. Domani mattm.i io 
eduxeric vo$ de tetra it- fosj a’ior bifogiii , c quella Icra avranno car- 

*^7. Et mane videbitii ni in abbondanza- 1 • 1 • «ont., 

idoti.im Domini : audi- Mosè partecipò a fuo fratello la nvelazKMic e a Hi.a- 
vie cnim murmur veftrù infieme a trovare i malcontenti. Chi fiarno noi,. 

^ *ir=,o. . p-rd» 

muOìc.iflìs conira nosf AroHuc Ic vollrc lfdi7.iolc doj*lianze . Voi non 
»• Et ah Moyret: Da. ^oQjro di Inoi , ma contio il Signore; nondimeno le 
Srrc‘aml^“,'& vollre ingii, llc inormorazioni, « i volUi n^mprove^^^ 
mane panes in fatutita- ,iq jrovato il cuore dcl vollro Dio lenfibile alia con 
te ! eo qued audierh q- ^ tenerezza . Che farebbe fe vi vcdtflc 
murmiirationet velltas 1““ . , ,. _ i-„- „„ indrirxnrvi a lui CO- 

quibuf murmutati efiis pieni di fiducia, c di religione, indr 
centra cuna i nos enim ,^g ftpliuoli a fiio p.idrc , mentre VI elaudilce anche 
?,atJTft‘lrmurTc: quando l’offcndcte ? Sin da quella fera voi proverete , che 
ftrum , (ed centra Do- è il Signore, chc vi ha tirati dallEgitto , e vi dai.i 
minurn. delle carni per nodrirvi; ma domattina manitcltera la 

f,.’- i;lon. di voi io una “X 

Terfar congrepat'ioni filio- ravit'Jiofa ^ c VI fornirà un nodriiTicnto cclcltCì 
rum IfraeV: Accedile qui'avanti uon VI mancherà più. 

iS°":~»”Ì'. Doro ,i.dlaravoruvolep.omel&, alla ^akWrado 

ftrum. .. non predata forfè tutta la fede, Mose diffe ad Aronne 

IO. Cumqne loqnere- al Popolo di Ilare attento, c di prclentarli ,. 
catum^fihonim l!va"e" per iiucnderc d.ill.1 bocca di Dio medefimo la confer- 
terpexerunt >d Iblitudi- dclIc fue nuovc promclTe - Aronne parlava ancora , 
allorchi il Stare rir.ona.io «PPf S* 

ir. Locutus eft su- nuvola lumuiofa, chc attiro fubitamcnte gli «chiq 
rem Dominuj ad Moy- (j^aele . DÌO non indi izzò La parola al Popolo , ma a, 
feti, dicensj Mosc , c gli diflc : Io ho inteG: le mormorazioni de' 

figli 
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figli d’Ifdraele: Ecco dunque quel, che lor dirai daAtm. Mundi ifif. 
mia parte : Quella fera voi altri avrete delle carni per “ 7"~ 

nodnrvi, e domani vi fi dara del pane in abbondanza: 

Allora conofcereic che io fono il Signore voftro Dio. ifVaeli loquere ad coi: 
Quelle poche parole pronunziate da Dio nello fplen- 
dorè d’una formidabile maella dettero un gran pefo ni panibui Icietifque 
agli oracoli di Mose, ma poco dopo furono giufiincati quod ego fum Dominua 
dai fuccelTo . Arrivata la fera , una nuvola di piaghe ergo 

fall dall'Egitto, e .ivendopairato il Golfo , fi Icrmaro- vefpere, & afcende'a co- 
no fui campo degl’Ifdraeliti , che ne prefero a difere- 
zione, eie ne fecero una vivanda ben deliziofa : Que- 
Ilo foccorfo era palTaggero, e il Signore l’accordava h. Cumque opetuif- 
loro per quella volta loia, affin di farli dimenticare *1' 

de cibi grolfolani dell Egitto. pilnn,. 

L' indomane di buonillim’ora videro il campo rico- fum , in iìmilitudmein- 

pcrto all’intorno d’una rugiada, fullaquale era fparfa 
* 1 1 - ■ r • 1 • I- Num. XI.7. Erataiitem 

una moltitudine infinita di gram limili a quelli di Co- M,n quaG remen rorian- 

riandolo bianchi, come la pietra detta Bdellium, cosi dri, colorisbdellii. 

piccoli come fe folfcrollati pellati nel mortajo, e sì fer- , 

rati l’uno accanto all’altro, che raflbmigliavano a una frangebat mola, live te- 

brinata , di cui folfe ripiena la fuperficie della campa- retar in moriario , co-- 

gna. Per nodtirfi di quelli grani, *’ infrangevano colla 

macina, o con una pietra, fi ri ducevano in una patta qnaiì panis oleati. 

bianca , che fi faceva cuocere in un vafo, cfenefaceano Exod. XVI. ji. Ap- 

delle focacce , il cui gufio era fimile a queUo d’ un 

pane impanato con olio, emide. Quelloerail fuo gu- er« quali ftmc eoriandri 

Ilo naturale, e ordinario; ma di poi parve l’avelfe per- “•tmn , fufturque eju» 
j. ./■ -j -i •' quafi famil.c cum melle. 

duto per una geme femprc indocile, e non aveva piu ^ Sap. XVI. ao.Proquiv 

che quello d’un pane infipido: all’incontro quei , la bua angclotù efea nutri- 
cui fede li rendeva grati al Signore, vi trovarono an- ’'■*'* populum ruum, s: 
cora qualche cola di piu Iquilito, e la Manna dive- pr.ifìicìUiillis fine Ubo. 
mira ingrata per gli empj , prele per li fedeli tutti i re omne dclefijmentu.n 
gulti , e fi accoirodò a quello di loro. mfeh.rbenieni, «rcmmi 

1 grani, de quali i pani doveano dlcr compodi , non i, Subliamia enim 
cadevano nel campo fleflo, nè filile tende degli Ebrei, dulccdìncm tuam , 
acciò non fi contaminaflèro , ma </mprc vicino al luo- 
go, dove foggiornavano , ailìrichè ioflero a portata di uniufruiulqueroluniati, 
coglierli a propofito, perchè una delle loro proprietà '“•'tar, 
era di fquagliarfi, e di fparire a’priini raggi del Sole ; Colìi- 
o almeno quando era nella fiia forza. gebàm aure mane (ìngulì. 

Gli Ebrei avvertiti dal Signore loro Dio del favore , ‘1“^"'“'" 
che lor prcpar.nva per l’ indomani, furono attenti alla Jiy- 
punta del giorno, a quel che era per fuccedcrc . Vi- bar. 

dcro 
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• dero la n^iatla , e i piccoli grani , de’ «piali la tena 
era coperta intorno al campo, ma come era flato lor 


Exod.XVI.it. Quo J pfomclTo del pane, c quel che vedevano, nonneavea 

cum vidiircm lilii Ifr-irl , r‘ . ... , 1» ,1, , ,, 

«iixerue 3(1 ìnTicc: Miliu? Ih £omi^lÌàn23 ^ 0 Giinàiitlsrono 1 uno dii Altro ntrtld' 
quodCfinifìcic: QoidcR ]Qr Manhu , cioè cofa è quella ? il che fece dare a’ 

«uovi ‘grani il nome di Manna. Nifliino di loro osò 
Moyfes! Ide til panis , il primo azzardarli a far la prova, eandaronodaMo- 
qu;mD .ni^im«dcdit»o- per aver qualche lume intorno ad un'avvenimento si 
‘'^<t!''HÌc‘^"tTtr‘B.o,nnRolare: Qiiclloèil pane, rifpofe egli, che il Signor 
qutmpr ecciiit Doninu»; volhro DÌO vi ha promcflo . Voi vedete qual è la l'ua le- 
O DifiiunuiViiique ex nelle fue parole ; Or ecco la regola, che dovete 
f^TcSdumTgomoVpeifa^ofTervare ora, e in avvenire in quefta occafione: Cial- 
gula capita , juxta no- culi di voi raccoglierà per ciafctin giorno tanti di quei 
aleroni aniinarum vedrà- ■ abbifogiiano pcl nodrimcnto d’un iiomo, 

Utoaculo, fic lolleiia. ed il Signore ha regolata quefta rnihira a un (jomor, 
o alla decima parte d’un Éplii, e in ciafcima famiglia 
fi raccoglieranno tanti Gomor , quante faranno le jier- 
Ibne adunate in una ftefta tenda. 

Dopo una tale iftnizione tutti gli Ifdraeliti fecero la 

17. Fecerunrqoe ita loro raccolta, ma la fecero (enzamifura, in forte che 
filli Ifrael ; & college- gli uni ne avcvaiio più, altri meno, e ritornati a loro 
mrno’i !*'***'* '*' * padiglioni , c inifurato ciò, che avevano raccolto , re- 

18. Et mcnll font ad ilarono Ibtnmamente forprefi di vedere , che in tutte le 
menruram gomor : nee famiglie non fc nc trovò per ciafcheduna perfoiia , 
2“.ltt^JÌ7'"cc’Jui che la quantità, che era ftata preferitta. «^lello, che 
fuinus paraverw , repcrìe nc avcA prcfo di pili» non nc avca dircllo; e quello 
ro'mus: fcdlìnguii )juxta ^ Contentato d’una piccola porzione , nonne 
«?gTcra'em'Ì.e’’.°““'''’ aveva meno e tutti avevano precilamente ciò , che 

19. Dixitque Moyfea baftava per nodrirli quel giorno. 

ad eoi : Nullui relinquat quello non è ancora , aggiunfe Mosè , tutto ciò , 

caco laiuaae. dovete offervare circa la Manna . Voi vedete, che 

alcuni di voi hanno inutilmente prelb a fare una 
provifione più abbondante, che non era loro pcnnelTo . 
11 Signore ha delufe le loro precauzioni volendo , che 
voi vi facciate un dovere di dipendere dalla fua prò. 
videnza, e che non riferbiate nulla d’un giorno all’ 
_ . .. altro . 

rom\^drmifcrumqui' Mosè poteva bcn faccomaiidare l’ubbidienza, ma il 
damexc'unrquemanc,* Signore non fuubbidito. Alcuni s immaginarono, che 
fcatcrc ccpii vfrmibus , prudenza il cautelarfi , c confervarono i refidui del 
cft'c°&r»’«M'Moyres . giorno per r indomane , lo che fu ixir loro una pre- 


,, per 

varicazione con perdita : La Manna , che avevano 
ferbata, lì putrefece, e- U mattina la trovarono piena 

di ver- 
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di vermini , ne dalle loro precauzioni tirarono altro Ann. MunJl »nr. 

profitto, che ouello d* irritare contro di fe lofdegnodi 

Mose , che lor fece de’ giudi rimproveri , da’ quali però 
non ne ricavò tutto il frutto , che ne dovea afpettare . 

Venuta la feda feria fecondo l’ ordine che Mosè ave- 
va dato , fu raccolta in tutti i quartieri doppia por- 
zione, cioè dueGomor, o mifure per ciafeun uomo , . E«oJ. XVI. «..In 
ma non effendo data ben comprefa la ragione di quedo dùplicciriJ 

comando del Signore, andarono a direa Mosefuoin- eft, duo gomor per lìa- 
terprete, che avevano ubbidito, e Io pregarono d’if- 
piegarfi dilla differenza della condotta , che doveafi te- muiTtuZ?"&'’n«r‘à»é- 
nere in quel giorno da quella, che oflcrvavafì negli al- tumMoyfi. 
tri . Qiicdo è, rifpofe Mosè, quel, che il Signore mi *3- 
fece intendere lui fertimo giorno della Icttimana, ornila niinui; Requles fabb.ni 
celebrazione del Sabato; Qu^fiogioruo in memoria dei lanàlfaeaca cft Domino 
riix)fodelnodroDiodebb'e!lèr per voi un giorno ^^n- 
to, e quedo giorno fanto è domani; Bilbgna dunque coquenda funi cóquite: 
far oggi quel, che avete da fare: Preparate ciò , che quidquid autem telìqui 
avete mccolto di Manna, c fatela cuocere: Mangiate ^“"^1 
oggi la vodra porzione ordinaria , c riponetene una 
iiiTiile pel giorno del fanto ripolb. 

Mosè fu ubbidito quanto al punto, che avea già re- 
golato, c per un nuovo prodigio la jxDrzione, ch’era iq.Fccetumqueita oc 
data fcibata la vigilia , fi trovò la mattina del Sabato pr*«p«rit Moyfn , * 
fella, ed intiera, lenza che vi fodero nè vermi, nè 
apparenza di cornizione. Refone conto la mattina a 
Mosè , il faggio Legislatore , nonodantc i continui mi- 
racoli capaci di render docili gli uomini più intrattabi- 
li, diffidò fempre de’fuoi Ebrei, e rinnovò gli ordini 
del Signore in una maniera più precifa : Chet^gi, lor ly. DUitqueMoyfas 
ripetè, fi mangi quel, che ieri fii raccolto a quedo Comediie iilud hodie , 
fine, perchè quedo è il giorno del Sabato , odel ripofo 
del Signore, e invano anderelte a cercardclla Manna jn ag,o. 
alla compagna, perchè ella non caderà: Voi avete fei Ms.Sexdiebut colllgi- 
giorni i>er raccoglierla: Il lettimo giorno, ve lo dico 
ancor una volta, è un giorno fanto, in cui non fi dee circo non inveniecur. 
raccogliere; c l’ufcireper andar a cercarla al campo è Venirque leptimi 
,ioi.ri il pr««io. . . „ . . 

h difficile a credere poterli trovare uomini aitai in- veoeium. 
fenfati per non ubbidire in fimili congiunture , epure 
fe ne trovarono fra i difccndenti del fedele Abramo. 

Arrivata la fettima feria molti ufeirono dalle loro ten- 
ùe , per andare a coglier la Manna , c non avendone 

tro- 
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Ann. MunJi tfif. 

£xoJ. XVI. iS. Dixit 
>u[cm Dominui td Mny. 
fcn : Ufqutquo nonvul- 
tis cuftnJiie maiictita 
mfa 1 Se lc"ein nicani ? 

29. Viticci quod Do- 
dederit vob» fab- 
batiim)& pro|itcr hoc die 
Icxta triboii robis ciboi 
dti|>lìcci: mancac unuf- 
quil'queapud femccipIQi 
milkn CKrcdiatur de loco 
Tuo die rcprinio • 

to.Et labbaiizaric po- 
l’iilus die lepcimo. 

Ja. Dixit aucem Moy- 
f.i: Ifle clHermOjquem 
prarcepic Oomìnus: Iin- 
ple qomor ex eo, & cullo, 
diaiur in futura! retro pe- 
neratiooei 1 ut novenne 
p.'inroi, quo alui vo« in 
IniiindìnCt quando edu* 
Cti cllis de terra Agypti . 

Filii autem llraet 
comederunt Man quadra 
cinta anni! 1 doncc venU 
rcnt in terram habitabi- 
lem: hoc cibo aliti funi, 
ufquequotancerenc fine! 
tetra; Chanaau. 

_ Jd. Gomor auiem de- 
cima pai! eli Ephi. 

33.Dixitquc Mo^fes ad 
Aaron: Sumc vai unutn > 
& mine ibi Man, quan- 
tuin poteft capere gomor, 
& repone coram Domino, 
ad fervandutn in geiiera- 
tiunnx veHiat, 

jq.Sieut prxcepit Domi- 
nus M y(i . Pofuitque il- 
IiidAaronin tabcrnaculo 
rcfeivandum. 

Hebr. (X. 4. Aureum 
liabens thuribulum.lk ar- 
ram teftiraenticircumte- 
ttam ex Omni parte aui o , 
in qua urna aurea habens 
manna, & virga Aaron, 
qu.c fronducrat , & tabu- 
la tellamenti . 

♦ Num. XXXIII. 
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trovata, le ne ritornarono confufi. Il Signore ne redo 
fde^naio , c le ne doU’c con Mosè dicendogli; Sin a 
quando avrò io il dolore di veder violati i miei ordi- 
ni , c la mia volontà contradetta dal Popolo, che ho 
eletto ? Che fi ricordino almeno in avvenire , che le ho 
comandato loro d’ oflen'are il giorno di Sabato , lor 
fornifeo nella fella feria doppia porzione: Che debbo, 
no alcoltar la mia voce, quando ordino di reftar nel- 
le tende , e di non ufeirne nell’ ultimo giorno della fem- 
mana, che mi è confagrato. 

I nuovi avvifi del Signore, c forfè ancor più la pro- 
va fatta, che la Manna non cadeva il fettimo giorno, 
ebbero il loro cfletto , e nel redo di quarant’ anni del 
pellegrinaggio degli Ifdraeliti nel deferto la lantitìcazio- 
ne del Sabato fu più religiolamente oflèrvata . 

Una nazione pki illuminata , e più riconofeente di 
quella degli Ebrei, avrebbe penfato da fe Ifella .a ftabili- 
re qualche feAa folcirne per confervare in tutti i Secoli 
la memoria di quello pane miraculofo , ma il Signore 
ordinò quel, eh’ eili non avevano fatto , c parlò cosi a 
Mosè ; Tu piglierai un Gomor , l’ empirai di Man- 
na, la conferverai in un vafo, c la metterai nel Ta- 
bernacolo, che farò in appreffo elevare in mezzo al mio 
Popolo. Io non voglio, che gl’ Ifdraeliti li feordino 
mai di qual pane gli ho alimentati nella (blitudinc , 
e la memoria fc ne conferverà di generazione in ge- 
nerazione. Mosè dette parte al Popolo di qucfti ordini , 
e de’ difegni , che avea avuti il Signore nel darli . Aron- 
ne incaricato dal fratello dell’ elècuzionc ripofe in un 
vafo d’oro la quantità preferitta di Manna, e afpctundo 
l’erezione del magnifico Tabernacolo, che Dio fidc- 
ftinava in mezzo al fuo Popolo , collocò l’ urna d’oro 
piena di Manna in un altro Tabernacolo, dove Mosè 
era folito d’offerire i fuoi voti al Signore , c ricevere 
i di lui oracoli. 

Dal deferto di Sin , dove la truppa fi fermò molti 
giorni , fi avanzò feguitando la Colonna verfo i * 
deferti di Sinai : una notte la pafsò a Daphea , 
un’altra ad Alus, e il terzo giorno dopo la par- 
tenza arrivò a Raphidim affai vicino alla montagna 
di Horeb. 

Sembra , che ogni foggiorno , un poco lungo , 
che facevano gl’ Ifdraeliti nel lor viaggio, dovefs'cnec 

fegna- 
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Segnalato dalla parte loro con una nuova dilfidanza e 
con un nuovo prodigio dalla parte del Signore. Gli 
Ebrei portavano feco provifione d'acqua, ma non 
avendone trovata per iftrada , quella venne a mancare 
alla fine del terzo giqino: Il primo «nfiero de’ vian- 
danti , fiibito che la Colonna fi arrellò a Raphidim, 
fu di cercare delle fontane, e delle forgenti : la ricer- 
ca fu inutile , percliè non vi fu terreno nè piu ari- 
do, nè più fccco. 

Per poco, .che aveffero avuto di fede, -avrebbono 
rapprefentati i loro bifogni al Signore, che di già in 
tanti incontri fi era mollrato il più tènero d> tutti i 
padri, e a cuiiprojdigj erano familiari pel follicvo de' 
fuoi figliuoli; Si farebbono indrizzati a Mosè, avreb- 
bono impiegato il fuo credito apprefib Dio, e nona- 
vrebbono dubitato punto d’un pronto foccorfo; ma i 
figli de’Patriarchi non aveano ereditata la fiducia de’ 
padri ; Pareva , che folte poco per loro l’ accordare i 
più intigni favori alle loro prime domande; bifognava 
anche prevenirle, e al minimo efperimento, aculfolte 
melTa la loro fede, vedeva!! pronta a mancare. La 
mancanza d’acqua potè quafi in difperazione i vian- 
danti, i quali tumultuariamente, conforme al loro fo- 
lìto, andarono a trovar Mosè, e gli diftero: dateci 
deir acqua , fe non volete vederci morir di fete : Dun- 
que per ridurci a quefta cftremità noi, i noftri figli, 
e i nofiri' arpienti ci avete forzati a lafciar. 1’ 
Egitto , e ci avete condotti in quefto deferto . 
Nel tempo che alcuni parlavano con tanta info- 
lenza , il furóre pareva dipinto ^nel vifo quafi di 
unti. Mosè fenz’ atterrir!! , rimproverò la loro ingiu- 
llizia verfo di le, e la loro .empietà verfo Dio, 
dopo di che per calmarli gli congedò, prometten- 
do loro, che intercederebbe per loro, c fubito fi 
ritirò nel Tabernacolo : Signore , "dille , che farò 

10 a quello popolo per ctJutentarlo, e per far cef- 
fare le loro mormorazioni? Abbiate pietà di. loro, 
c di me, altrimentc io ne farò la vittima, e poco 
manca di già , che non mi lapidino . * No , rifpolé 

11 Signore, non ti lapideranno, nè io gK punirò 

S tr le loro mormorazióni . Va alla tefia del popolo; 

otta con te la Verga, colla quale hai percofib il fii». 
me d’Egitto,, e pigliando lòlameiue alcuni. Seniori 
Tomo II. r.' - 1/ - delle 


Ani). Mundi- irir. 

Evo.!. XVII. I. If-i. 
qur prnfeAaoninii mul- 
tituiio Mioruni Ifriei de 
dcfettoSInpcr mintìonej 
fujs, juiia fermonfpiD.i- 
inini, ctfìtamecitirum in 
Riphidim , ubi non era 
aqua ad bibeadura pò- 
pulo . 


_ 1. Q.UÌ iurgatm con- 
tri Moyfen > ah : Oa no- 
bit aquam , ut bibamut. 
Quibus rtfpondic Moy- 
Ccii Quid jurgantinì con* 
H-i me i cut ccncnit 
Domìnunir 

3. Shiric ergo ibi po. 
pnlutprz aqur penuria, 
tc .muroiiirarir contri 
Mqylèn , diceni i Cuc 
fecilli no> exire de X.gy- 
pto, ut occiderei not , 
& libctsi nofttof acju* 
menta fitif ' 

4. CtamaVit nitem 
Moytei ad Dominum , 
direni : Quid ficiam po; 
nulo buie? adhuc pan-' 
Intani > & lapidabir me • 

f. Et aitDominniad 
Moyltn { Antecede po- 
pulum & lume tcrum 
de reniorihui irraeU’Oc' 
virgani qua pcicoflilli 
fluv'ium, lolle in manu 
tua, at rade. 
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Ann. ^tnIl(^i sTif. dcIlc Tribìi conducili con tc falla rocca dclU moo-’ 

ragna d’Horcb : Io ti precederò in una maniera in- 

e la mia onnipotenza ti accompagnerà ; Tu , 
iupra pecram H^teb : percuoterai la rocca colla tua Verga , e ne vedrai 
pcrcmìcrque pccrani,& dclTacqua in tanta quantità, che tutti gli uo- 

bìbat' p*op2lu\’"* FteiE avranno 4« clic abbondantc- 

Moyfcs ita coram le- mente diflctarfi . 

nioribus Iliaci. .Mosc eù'guì gli Ordini di Dio in prefenza degli 

Anziani d’IldraelC) e Dio compì le fiic promelTe più, 

: , clic non ifperava il fiio Miniftro , poiché non folo 

• " al primo colpo della Verga miracolol'a ufcì dal feno 
della rocca lura forgente d’acqua sì piena , e si rapida, 
clic tutta la valle ne rellò adacquata come dall’acque 
' . . ‘ , d’un bel fiume, nia durante il lungo fpazio di tem- 

' po, diir gli Ildracliti foggiornaronoo nel loro campo 

. - - di Raphidim, o ne’dcferti vicini, Icacque regol.irono 

X. Cor. X. 4 . proprio corfo filila marcia 'del Pojiolo di Dio , lo 

Exod. XVU. 7- Et feguitarono continuamente, e fornirono fenza interni- 
TenT.^Ó'! pTopter ,*’*°*'° H ^»ogo , dovc avvenne quella 

jurgiam filiorum Iftael , maraviglia, fu chiamato da Moscia Tentazione, per- 
di quia letitavcruntDo- che i figli d’Ifdraelc nel momento della loro difpera-‘ 
ne' nobif', l 'empietà fino a dire : Il Signo- 

an non? re e egli con noi per condurci, o ci ha abbandonati' 

• ' Pochi giorni doiK) fi vide quanto era mal fondata 

la loro dìfiidenza , e qual era per elTi la bontà del Si- 
gnore, mentre non ollante il peccato delle loromor- 
, morazioni volle combattere pcreilì coqtro i Jor nemi- 

ci . 1 primi, che ^ì attaccarono nel lor viaggio in 
, 8. Venie ameni A- mezzo a’defcrti , uironogli Amaleciti , -Nazione difee- 
Ktael **m"Ra- Amalec figlio d’Eliphas, e nipote d'Efaù. Que- 
phidim. ■ Ila fi era llabilita nell’Arabia Ferrea àll’Oriente del 
• • : . Giordano verfo la punta Meridionale di quello fiume 

, . — ■ ' . • Ibpra rimboccatura. Agli Amaleciti non mancavano 

- : .1 , . • pretelli , per far la guerra agli Ebrei , c il Signore ave.a 

’ . f ' le fue mire per permetterla t Oltreche tutti i figli di 

' 1-^ ' Efaù aveano ereditato l’odio, c la gclofia del padre 

■ , loro contro Ifdraele , era per elfi un motivo d’inquictu- 

■ dine diveder avvicinarli alle proprie frontiere una mol- 

titudine d’uomini qiiafi infinita , che non viaggiavano, 
' allblutameme ne’delérti fenz’aver difegno di Aabilirfi 
V •' in qualche cantone, e di fcacciarncgli abitanti : Eco* 

• , . me pareva , che la tempeAa doveffe cadere fopra di !o- 

. ro, rifolvcrono di prevenirla : Si alficuravano dall’ al- 
■ ■ - • - . • tra . 
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' tra parte di vincere viandanti male agguerriti , e già 
da lungotempo flenuati dalla 'fame, dalle fete, e dal> 
le fatiche fodèrtenelle- Aerili Iblitiidiai , che feorreva- 
no. Il Signore poi aveva altri diiègni per lafciar agi- 
re contra il fuo Popolo ì' inimicizia dreli Amaleciti ; 
Voleva a poco a poco agguerrire gli Ebrei, infegnar 
loro a riporre in lui la loro fiducia 'tanto nelle batta- 
glie , che nella mancanza delle colè necelTarie alla vi- 
ta, e cominciar a mettere in azione il Generale , che 
aveva fcelto perla conquida del b«l Paefe, che'dcAina- 
vaa'ligli d’Àbramo. Gli Amaleciti erano bravi, e ben 
afraati : avevano gran numero di farri , e molta buo- 
na cavalleria: erano padroni d’un gran paefe , « con- 
docevano una moltitudine innumerabile d'uomini ; lì 
avanzarono aliai vicino alcampo degli Ebreia.Raphi- 
dim , dove gli fpaventarono con frequenti , c vive fea- 
ramucce, nelle^ quali gli Ebrei perderono molte delle 
loro Genti , ma la Arage fopra tutto era Aata conlì- 
derabile in-un'occafione, in cui -4 nemici l’attaccaro- 
no, allorché arrivando a Raphidim molti fra di loro 
eAremamente Aanchi eranorcAati indietro, enon ave- 
vano potuto raggiugner -il pieno delia truppa. 

Mose A fdegnò, che uomini, .a' quali non lì face- 
va guerra, e che non A penfava ad' inquietare , im- 
piegaflero fubitamentc le. vie di fatto, fenz’elTeiA af- 
Acurati prima delie difpofizioni , che A potevano ave* 
re verfo di loro. Una Amile iiitraprefa- contro una 
Nazione paciAca in un tempo , nel quale era impe- 
gnata ne’deferti , c dove fupponcvafi mancar di tutto, 

' parve al Sant’Uomo un cattivo elèmpio ; ma il Si- 
gnore ne fu ancora infinitamente piùoAèfo, e rilblvò 
di vendicarl'ene in una maniera terribile. Alcuni han-< 
no creduti con molta verifimilitudinc gli Amaleciti 
^colpevoli, come gli Egiziani, d’una difubbidienzà for. 
male agli ordini dell'Onnipotente , c che fui modello 
diPharaone non folo avfano ricufatoil paflaggio, che 
Ifdraele domandava a nome del fuo Dio, ma affet- 
tando di non temere il Dio d lfdraele, avevano tn- 
traprclb d’opprimere i fuoi fervi . Ciré che nc Ila , il 
IticceAb moAra almeno, cheMosè concertò col Signo- 
re le mifure , che dovea prendere , -e aH’ulcirc dalla' 
preghiera A determinò alla battaglia per l’indomane. 

.1.1. „ . L X La 


Ann. Mondi ifif. , * 

Deuter. XXV. 17, 
Memento qujr fecctic 
libi Amalec in via 
quando egtodiebatia ex 
Agypto : 

* 18. pjtomodo occur. 
rerit tibi t Se exctrmor 
agminis tui , qui laflt 
refidebant , recidetic , 
quando tu cras fame 
Se labore eonfediu, , St 
non limueiit Deum . 


- ». •• ■ 'it ' 


» T *1.4 ' - » 
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Etod, XVIL 9. Dt- 
Jtiiquc Mo^rcs ad Jo- 
fue : Elige virus: & cgief- 
fus, pugna centra Ama- 
lec _i crai ego flabo in 
vertice collii , haben» 
vìrgamDei in nianu mea. 


lo. FecIt.Jofue ut 
locmui erat Moyfei"» 
& pugnavi: comra A- 
nialec ; Moyfet' autcni & 
Aaron & Hur afccnde- 
runt ùipet vcciiccm col* 
Ili. . 


11. Cumqne levare! 
Mop/éi manu* , vince, 
bar Ifrael lìn autem 
paululum remilìSèti fu- 
petabat Am alee. 


La fua prima cura fu di feesliere ua Generale prò-' 
prio a condurre l'Armata del Popolo di Dio. La Tua 
fcelta , o piuttofto quella del Signore cadè fopra Ofea 
figlio di Nim nipote d’Elifama, Principe o Capo del- 
la Tribù d’Ephraim . Egli era l'uomo della fina Na-' 
zione il più attaccato al Santo Condottiero , ed avea 
la miglior parte nella di lui confidenza. LacommiÀ 
fion'e , di cui volevafi onorarlo , dovè parergli ugualmen- 
te gloriofa, imitante, e difficile, trattandoli di con- 
durre per la prima volta alla battaglia Soldati inef- 
perti , edanche fenza cognizione deila guerra , contro 
un a Nazione pofTente, ed aprirli un cammino, mal- 
grado la loro oppofizione , fino alla Terra di Cha- 
naan; ma Ofea era degno della diftinzione, cTie fi face- 
va di lui , e Cndallora fi potè riconofeere nella fua per- 
fona 1 Eroe defiìnato da Dio adelfereil vincitore deli 
le Nazioni , ed il fuccelTbr di IVfosè ; Egli portava an.. 
cora il nomed’Ofca, che aveva ricevuto dal padre nel- 
la circoncifione, die non glifo cambiato, che circa m> 
anno dopo, e còme non è quali conofeiuto, che fotta 
il nome di Giofuè , noicominceremoa darglielo in que- 
lla prima imprefa, dov’ebbe wcafione di fegnalarfi. 

Mosè lo fece chiamare, egli difTerll Signor nollro 
Dio vuole attaccare, evincerei nemici delfUo Popo- 
lo, e voi ficte quello, che dichiara per Generale delle 
fue Truppe : Andate, c fceglicte quegl'Ifdracliti , che 
volete menar con voi . Il veltro penliero farà di com- < 
battere Amalec ; Io m'incarico di trovarmi domani 
filila cima della montagna d’Horeb, e d'avere alla ma- 
no la Verga, di cui Dio fi è fervito, per operare tanti 
prodigi'. Giofuè foelfe fiibitoin tiritele Tribù uomini 
di buon coraggio , e filila parola di Mosè andò a pre- 
fentar la battaglia agli Amaleciti . Mosè dal canto fuo 
accompagnato dal fuo fratello Aronne, eda Hur, li 
pofe full’alto della montagna : Dato ilfegno della bat- 
taglia , Mosè tenendo la Verga nelle mani , le levò vcr- 
fo il Ciclo, daddove attendeva il foccorlb pe’ Soldati 
d’Ifdraele contro i nemici del fuo Dio , e intanto fla- 
va attento a quel , che palTava nella campagna , notò 
che tutte le volte, che le fue mani llavaoo levate in 
alto , Ifdr.'ieie era fuperiore , e -riportava un vantaggio 
confiderabile , e che al contrario per poco che le ab- 

I ballaf- 
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bana(Te, Atnalccfuperava, cgu|Klagaava terreno . Que- a«u Mundi 
fta viciflitudine refe la battaglia pertinace , per lo die — 

Mosè dopo Toffervazione die avea fatta, fi vide ob- i ^ 

bligato a tener si lungo tempo le mani alzate verfoit , 

Cielo, che nonne poteva quafi, più, elefue manidi. Exod. XVI!. u. Ma- 
venute pefanti da unapofitura si forzata, erano vicine Moyfi erant 

aricaderc pelloropelo, non ottante ratti gli sforzi , che Fapidem , jwfucrunt fob- 
faceva per foftenerle. Aronne, e Hur, a’ quali Mosè '«f *“>"> >" 
avea comunicata la fila odervazlone , e fi fi» imbaraz- 
zo, immaginarono un mezzo, che loro nuici : Prefa u- ex ucraque pane . bc 
na groffa pietra la pofero vicino a Mosè, e fattolo fe «t manuail- 

dere fopra di eCTa , fi mifero a due lati , e gli foftenc- ^ »d"«ècaf«m folhf* 
van ciaicuno un braccio, di forte che fenza faticar!» 
tenncle manilevate alCielofinoal tramontar del Sole. ' 

Il Supremo Arbitro delle vittorie, aveva attaccatoa 
quella fpecie di cerimonia il fuccelTo della battaglia , 
per rifervarfene tutto l’onore , e per attirarfene la ri. 13 Fugavìtqne Jafu* 
conofcenza : Giofuè disfece gli Amaleciti , ne uccifc Amalec , & populum 
molti , e levò loro la voglia a inquietare mai piu gl , 

Ifdraeliti nel lor viaggio.. ■ - 

-- Ma quefia prima vendetta del Sigrore contro Ama- 
lec non era niente in paragone di quella , die vole- • 

-va tirare in un altro tempo ancor rimoto . Dio or- dìxIc amnn Do- 
dinò a Mosè di fcrivere quello avvenimento in uninìnuiad Moyfcn: Seti- 
libro feparato , di ^iugnervj la maledizione, che prcv 
nunziava contro gli Amaleciti,- e la guerra irriconci^ bus jofue : delcbo rnim 
liabilc, che gli dichiarava di generazione in genera- memoruirf Amalec’ fub 
rione , finacchè elTendo intieramente dillrutti , il no- ® “ 
me loro folle fcancellato dalla memoria degli uomi- 
ni; perchè quella guerra, dilTe Dio a Mosè , è la 
guerra del Signore , e giuro pel mio Trono di non 
finirla, che colla rovina di quella nazione. Lo fcrit- 
to depofitario di quella condanna doyea elTer melTo 
tra le mani di Giofuè, per palTare dappoi in quelle . . 

de’Giudici, e de’R.e degli Ebfei fino al tempo, in 
cui le minacce fi compierebbono in tutte le fue parti.- 
Egli è vcrifimile , che quella vittoria portò agli 
Ebrei delle ricche fpoglie, e chele.aggiunfero a quel- 
le, che avevano tolte agli Egiziani, per fovyenire al- 
le grandi opere, che furono intraprefenel delèrto per 
ordine', e per la gloria del vero Dio . Mosè dopo la 
disficta degli Amaleciti , volendo render pubblica lafua ' 
riconolceuza verfo il Signore, edinfegnare al Popolo 
.. ' come ■ 
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Ann. M»md» ifif. comc meritano d’ efler rircvute le lue bcneficcnee 

EioJ. XVII. ir. X.- 
Jifica>icque Moylcs al. 
tare i & rocaric nomen 
cjuy I Domiiim caalca- 
tio niea, dicent: 

itf. Quia manus rolii 
Domini t tt bclluin Do. 
mini, cric contro Aina- 
Icc , a pcneratione in 
gcncrationciu • , 


Exod.XVKI.r.Cum- 
4|iie andiirrt Jèilito, fa- 
ccido's M.t«iian , cogna- 
io> MayCi , omnia qux 
fcccrat Deus MoyG, & 
IGaeli populo fito , Se 
quo<i cduxificc Oominus 
l&acl de aEgypto. 


creile im Altare filila montagna d’ Horeb , o forfe 
ancora nel campo di battaglia, al quale 'dette un no- 
me Ebreo, che lignifica: /i Sjjpiàre è là mìa Gloria 
offerì vittime al Dio protettor d’Ilidraele, dicendo : 

Il Signore ha giuiato pel fiio Trono, che farebbe la 
guerra ad Amalcc , e che quelli nemici del fuo Po- 
polo larebbono i Tuoi , finché finilTe il loro nome nel- 
la memoria degli uomini . ■ 

-- La vittoria dìGioliiè apri al Popolo di Dio il cam- 
mino verlb il defèrto diSiiiai, chedi tutte Ic.'ibitaV.io- 
'ni degli Ebrei in quelle valle folicudini fu una dcllepiù 
lunghe, e certamente, la più celebre per lo llabilimento 
delle Leggi, delle qiuli le piu cffenziali vi furono pro- 
mulgate. Mentre che fi aipcttava a Raphidim il regna- 
le della Colonna , fenza di cui tutte le facilità &Ua ■ 
marcia non decidevano nulla perla partcnz.'i, il Signo- 
re, che amava teneramente il furf lèrvoMoiè, c che 
prevedev.'i quanto erano per aumentare i di lui imba- 
razzi, volle, priirui d’ avanzarli più oltre, procurargli 
un fbllievo, ma volle ancora celare aMose mcdeliino . 
le attenzioni della fua providenza,- e la cofa pare,cbe ^ 
arrivaffe in una maniera' tutta naturale. < 

Le maraviglie, che il Dio d’Ifdvaele avea operate 
inEgitto a favor del fiioPopolo, i tratti d onnipoten- 
za, co’qilali lo . aveva liberato dallafchiavitti, la pane 
Cngolare, che Mose aveva avuta in quello grande av- 
venimento, e il grado onorevole, che teneva alla fe- 
lla d’una nazione sì miracolofamente protetta, eranlì 
divulgate nelle Provincie vicine alKegno infedele, che 
gli Ebrei aveano abbandonato. Ne fu intefo pariarea 
Madian, e ninno lènza dubbio dovè più intcreffarvi- 
fi della fajTiiglia Madianita , colla quale altre volte 
Mosè avea contratta parentela . Quella era quella di 
Jethro, o di ILiguel Prete diMasluon. Mosè avea fpo- 
l'ata una figlia di quello llraiiiero chiamata Sephora, 
dall,! quale aveva avuti due figliuoli , che aveva lafciati 
ritornare colla madre alla cala del loro Avo, allorcliè 
Dio lo chùimò, per effer fuo Minillro nella liberazione 
del filo Popolo. Qi^cile nuove cagionarono un piacere 
incredibile a tiiita quella- cafa , c vcnfimiLneiite Se- 
phora vi fu più fèniìbile d’ogni ■ altror *Mosè noaera 
ancora, -dw un fcmpiice, pallore^ di fuo padre ,quand' 
.•■r,/.. .• «Ila 
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- ella lo fposò: La mutazione della 'fortmià del marito Ann. Munii if,,. 

, dovè farle bramare di moftrarfi agli Ebrei per moglie ^ — — ' 

del lor gloriofo Duce : o fofl'e dunque a follicitazion , 
dclla'figlia , o per configliodel vecchio jethro, fiippo- • . 
fto, che viveffe ancora, fa prelb il partito di ricondur »• Tu- 

ia moglie al marito, c di rimettere^ due figliuoli nel- Moyfi'nu?.nTen,i“it^ 

, le mani del lor padre. Jethro avea due figli fratelli 3 . Et auosfii ios cjus, 
di Sephora, e cognati di Mosè, uno chiamato pure 
•Jethro, c in qualità di primogenito faccelTore del pa- vVni tìji i" 
dre nei Sacerdozio, l’altro nominato Hobad, i quali 4. Alter vero Eiiezcr: 

- fi incaricarono della condotta della madre, ede’fich- 

uoli, e/i pofero m cammino da Madian fino alle vi- ruìt me de gladio i>ba. 
cinanze diRaphidim, c della montagna d' Horeb j do- . 
ve gl’ L'dracliti erano ancora accampati dopo^Javitto- cogn«uTMÓX «Tfi'iì 
ria riportata fagli Amalcciti ; non vollero però fof-' ejus, 8 c uxor cjus, ad 
prender Mosè con un arrivo si 'improvilòal campo; ì" ; **l>i 

credendo , che la fua dignità efigeva ,- che fofle prc- mÓmem 
venuto con una imbafeiata, -Jethro alcune miglialon- «. Et mandavit Moy- 
tano da Raphidim eli fpedì unefprelTo con ordine di Jeihrq 

non dirgli, die queitc poche parole: Jethro voftro co- te, & uiortuà, Siduo 
gnato è vicino ad arrivar qui, e conduce feco fuafo-®!'* *“* 
rella vollra .conforte , e i voftri due figliuoli.' «• j,- - 

Qiiella nuova forprefe Mosè, ma non' lo turbò, ri- 
guardando il ritorno della moglie,- e fighuoli , co- ' - 
me avea altre volte' riguardato il loro allontanamento,^ y. QoI epreffu. in oc- 
e folo adorò la previdenza del Signore; Parti poi da ‘“ffa'nropwu fui, ada- 

Raphidim'per andare incontro agente fua, che dovea «l* 

_ . , /ri- , • r , tuoi t. lalutavfrunrque 

naturalmente eflergh cara , e la nconofeenza , che con- (t mutuo vcibù pacifi. 

fervava per la famiglia di Jethro, dove avea trovato'" • Cumque ìntraffet 
^nn foccorfo nelle -fuc difgraiic, l' impegnò a ricevere il 
cognato con ogni- forte -di benevolenza, edi diftinziol 
,nc. Subito che lo vide , fi prollròavanti di lui, ejethro è 

dal canto fuo andò a geitarfi al di lui collo, efiab- ■ » 

bracciarono teneramente, e Mosè dopo aver datjàlla -> 

.moglie, ed a' figliuoli i primi fegni-del fuo amore, 
conduffe tutti loro nella • propria tenda. Jethtoeraim- 5. Narravit Moyrt» 
paziente d’intendere dalla bocca fielTa di Mòsèil rac- cognato fuo cunda, qua 
conto, e le circoftanze degli avvenimenti, chf là.fi,. fe«rat domirusPbarao- 
ma pubblicava , e Mosè per contentarlo narragli a lungo ìVaeu'^nlvctLm^bl 
tutto ciò, che il Signore Dio, degli Ebrei avea facto borem , qui accidiITct 
fofferire a Pharaonc, cagli Egiziani percoftrignerli ad 
accordare al fuo Popolo la liberta , che domandava ; 

Conte gli aveva .puniti della loro refifienza : Ciò, che • 

» • ■ ' - . _ . ■ que- ^ ■ 
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Exod, XVIII. 9. li- 
taailque eH Icchro fu- 
pu omnibus bonis qua; 
leccrac Dominus irraclli 
ro quod ctuiflcc (um de 
manu iTgyptiotutn : 
to. Ecaic: BenediAus 
Dominus ) quiliberavic 
ros de minuAvfypiiorQ , 
de mani) Pharaonisi qui 
etuit populum fuum de 
tnaou )¥.fiypti. 

II. Nunc cognovi > 
quia magntn Dominus 
(uper oinnrs D«os: co 
qood fupeibe egerine 
concia illos ^ 
la. ObiuIIc ergo Je- 
■ thro cognacus Moylì lio- 
iocauBa, & liodùs Dro: 
Teneruncque Aaron > & 
OBMies Seniores tfrael « 
uc eomederenc panem 
rum eo coraoi Deo, 


o I j. Alierà aurei» die 
fedir .Moyfes ,• ur Ijudi- 
earec populuru, qui a(- 
lifiebac Moyfì , a mane 
ulqire ad vcfperam. 


gucfto Popolo liberato dalla fcrvitù avea di già fof- 
fcrto nelfuo viaggio:! miracoli, che Dio aveva fat- 
ti per follevarlo , e la vittoria , che gli avea . coocelTa 
contro gli Amaleciti. 

'Jethro non potè udire quefto racconto fenza am- 
mirazione . Più fenfibile , e in certa maniera più re- 
ligiofo degl’ Ifdracliti adorò la poflanza, e la miferi- 
cordia del Dio d' Ifdraele nella liberazion del fuo Po- 
polo. Si congratulò con Mosè di tanti lavori, de’ qua- 
li Dio fi compiaceva di ricolmarlo : Benedetto iiate 
voi'Signore Dio d’H'draclc, dicendo: voi’ avete rotte 
le catene de’ voftri fervi , gli avete liberati dalla fchia- 
vitù, gli avete fottratti alla perfecuzione degli l^izia- 
ni , e al furore di Pharaone . Sì , Signore , voi fietc 
ilfolo vero Dio ; voi avete puniti gliempj che opprime- 
vano il voftro Popolo, e fiete voi, che comandatea 
tutti gli Dei della Terra . 

Una confeffione sì onorevole al Signore nella boc- 
ca di Jethro fece comprendere a Mose, che il fuo 
Ibggiornoa Madian non era ftato inutile alla caritatevole 
famiglia, che l’aveva accolto nel fùo efilio; ma Je- 
thro non fi limitò a fcmplici benedizioni . EfTcndo 
egli Prete del Signore gli immolò vittime, offerì olo- 
caufii , econfagrò le fuc mani in prefenza del cognato 
coll’-cfcrcizio edificante della più pura religione . 

' L’ arrivo della famiglia di Mosè al campo non fu lun- 
go tempo occulto, ,c lobito che fi feppe , Aronne andò 
alla fua tenda alla tefta degli Anziani , o Capi delle 
-Tribù per cflerc a parte del di lui godimento. Mosè 
li trattenne tutti ,-c li pregò' di far compagnia a’fuoi 
’Ofpiti nel convito, che lor preparava alla prefenza del 
Signore. - 

.11 contento del Sant’Uomo , c k confiderazione, che 
aveva pel cognato non gli fecero feordare , che dove- 
va attender più al fuo Popolo , che alla propria fami- 
glia. L’ indomane riprefe le fuc funzioni ordinarie, e 
da tpiefto giorno fi può giudicare di tutti quegli, che 
avea pafTati , dacché avea il pefo della condotta delk 
fua nazione. Di buon mattino fi prefentò egli per ri- 
Iponderc alle domande, che gli folTero fatte, e per re- 
golare le differenze , che fi porterebbono al dì lui tri.^ 
buuale: in rutta la giornata non ebbe un momento df 
ripoib, é fino alla fera fu cosi attorniato di 
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che avevano dc’dubbj da dilucidare, e dc’procefli a Ann. Mundi inr. 

giudicare, che la fua Tenda n’era ancora allcdiata, ~1 , 

quando arrivò la notte. yidiffit cognacu. 

Jethro teftitnone d’una fatica sì flraordinaria non cius, omnia fcilicctqu* 
potè trattenerli dal dire a Mosè : A che penfate voi, 
e qual condotta tenete con quello popolo? Che necef- mpiebefcuTfoks°ftd«* 
fira vi è , che il pelo del governo di tanti uomini ca- & omnis populus pnfto- 
da Ibpra di un folo? Voi non potete far tutto, e do- **^’'*' 

po aver faticato tutto il giorno, vi refìa ancora filila , 

fera da fpedire una moltitudine d’ifraeliti , che riman- 
date mal contenti. Che dite voi? rifpofe Mosè, Io ir.CnjrefponditMoy- 
fono debitore a tutto il Mondo, e fo almeno quel, 
che pollo. Quello popolo mi riguarda come fuo Giu- 16. Cumque accidciic 
dice , c fuo Oracolo , dappoiché è piaciuto al Signo- *'• al'qu» difeeptauo , 
re di fervirli di me per condurlo: Vengono a doman- «mimer eos, & ofttn. 
darmi delle fpiegazioni fu’s'oleri di Dio, c mi fan- dam priccp:a& Dei & 
no l'arbitrio delle loro contellazioni : Io non polTo . 

non comlpondere alla lor confidenza, per non veder, inquic, rem facisj 
nafeer forfè fra loro il vizio, e la dilcordia , Con- 
vengo’, riprefe Jethro , che bifogna , che quello gran 
popolo lìa iftruito , c giudicato , ma , replicò , che ne- 
cclTità, che un fol’ uomo fia caricaro di tutto? Sof- ,j 
frite, ch’io vi parli francamente, è una pazzia l’ in- rumerÌ 5 & tu, & populus 
traprendcrlo , ed una impollìbilità il riufeirvi . Voi , Irte qui tecum eft: ultra 
e i voliti Ebrei ne fofirite ugualmente, la fatica pj” XV^n^^òteT» 
palTa le voftre ' forze , e non potete , che foccomber- fuftincre . 
vi r "Afcoltate il coUliglio , che vi dò, e che credo >9*Scdaudi verbi mei 
contorme a dilcgni di Dio. Kilerbatevi la decilio- ttcum.Eftotu populoin 
ne fuprema di tutto ciò, che concerne la religio- h'* q*** ad Deum peni- 
ne, e il cidto del Signore: Tocca a voi , e a voi ’“***'' 

folo convienc.fpicgarsi.a’ voflri fratelli le cirimonie, so. ORcndafquepopu- 
le ordinanze , .e le lewi, di raollrar loro la ftrada , * r““"‘ 

che debbono tenere , e gli fcogli , che debbono evi- ini«di d'eb^nt^, 
tare , per piacere al fupremo Signore : Io non vi quod focerc debeam . 
configgerei mai di rapportarvi ad ^tri , che a voi, ^^.P^oride autem d; 
perun minillero si im[x>rtante ; ma vi fono altri ar- tes,&timenteiDeum,iu 
ticoli , che non richiedono la prefenza, e l’autorità del quibusfitveritas, &qul 
capo, e a’. quali forfè nemmen conviene a lui d’appli- oJ'ónnvMìqjo’rStv''"' 
care. A Voi non mancate fra quello ropolo uomini cemuriones.&quinqiu- 
confiderabili , e accreditati, gente d’ una probità fpe- een«ios, Scdccanos, 
rimentata , difinierelTati, timorati di Dio, amanti 
della verità , e nemici dell’ingiuAizia : Scegliete fra lo- 
ro de’tribuni, de’centurioni , de 'capi di cinquanta, e 
Tomo II. M di' 
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Exod. XVIII. 11. Qui 
judiccnt populum onini 
tempore ; quidtjuìd au- 
tem majus fuerir» refe- 
rane ad re, & ipfì mino- 
ra tantummodo judicent; 
Icviufquefic tibii parti- 
to in alios onere . 

ij. Si hoc fecerisi iiti- 
plebiiimperiumDei, & 
prcceptaeiutpoteris fu- 
Aentare : & omnia hìc 
popului reverrcrnr ad lo- 
ca fua cum pace . 



14. Quibat auditit > 
Mo/fcafecit omnia quz 
ìlle fuggelTerat . 

ip.EteleAis viris Are. 
ruis de cunAo Ifrael , 
conAìcnic eoa principcs 
populi ] rrìbunor, & cen- 
tur!ones> & quinqaage- 
narios, &decanos. 
aé.Qui judicabancple- 
bem Omni temporerquid- 
quid auiem gravius erar , 
refercbanc ad eum , faci- 
liora tantummodo judi- 
cancei. 

a 7 « Dimilitque cogna- 
rumAinm: qui revetrus 
abiir io terram fuam . 


90 Storia delPopolo 

di dieci uomini, e date loro l’incombenza de’ piccoli 
negorj , e delle minute contefe ; Se poi foffe portato al 
lor Tribunale qualche punto didifeuffione più impor- 
tante , e più difficile, voi ne proibirete loro la deci- 
fione , per farlo rapportare avanti di voi , e per giu- 
dicarne fovranamente . Se voi fate così , mi afficu- 
ro , che vi conforraenete agli ordini di Dio , voi vi 
metterete in iftato di fup^ire a tutto , e gli affari 
del voftro Popolo 11 fpediranno con più facilità ; con 
più ordine, e con più prontezza: Voi vi folleverete, 
dividendo con altri il pefo, e fofterrete con più digni- 
tà la parte effenziale , che dovete riferbarvene . 

Per pnidente, e falutevole, che Ila un conllglio, 
vi fono uomini d’un carattere incapace ad abbrac- 
ciarlo. Si vede in certi di loro una gelofia difupe- 
rìorità , che lor non permette di rilalciarne la mini- 
ma parte , per difcaricarll d’ un pelo immenlb d’ affa- 
ri , lotto i quali gemono ; e fpeffo amano meglio la- 
feiar avvilire la loro autorità per l'ìm^xitcnza, in 
cui fono di far tutto, che di adempiere con onore 
tutti i loro doveri , comunicandola cop diferezione . 
Quello però non fu il difetto de’ grande uomini : e. 
molto meno degli uomini di Dio tal qual’ era il San- 
to condottiero ài fuo popolo. Egli feguitò lenza re- 
fìllenza il conllglio d’ un’ uomo meno illuminato di 
lui , e volle anche fargliene onore con .dargli il pia- 
cere di vederlo efeguire fotto i lùoi occhi . Scelti lii 
tutta la nazione gli uomini più rifpettabili per la reli- 
gione, per la rettitudine, e per la capacità, ne llabilì 
de’ principi del popolo, de’ Tribuni, de’ Ccnmrioni , 
e altri uffiziali fubalterni , che decidevano ad ogni ora 
gli affari correnti fotto l’autorità del Capo; (^lli d’ 
una più gran confeguenza lì portavano immediatamen- 
te al Tribunal di Mose, e non era permeffo a'Giudicf 
inferiori d’ intraprenderne la decillone . 

Dopo una tal difpoflzione , per la quale lèrabra , 
che Dio aveffe condotto Jethro a Horcb, prefe que- 
lli congedo dal cognato , e j5ani contento , per cflere 
flato da lui sì ben’ accolto. Hobad poi appari fee, che 
rellò ancor volontieri , almeno per qualche , tempo , 
appreffo la forella , e i fuoi nipoti , e vedremo in le- 
guito il di lui llabilimento , e la fua deffinazioncw 
Mosè intanto con quella villtainafpettatafi trovava 

ca- 
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caricato d’tma moglie, e di due figlinoli, ma trop> Ann. Mundi lut- 
po gli era -a cuore l’opera di Dio per non dillrar- 
fi in cure domellicher Cosi buon padre, e buon 
marito com’era, pensò molto più; ch’era la guida 
d’un gran popolo, ed il miniftro della volontà divi- 
na : Fu egli tanto lontano dall' ambizione d' inalzare la 
fua famiglia, che appena nel refto della fua Storia 
apparifee , che Mosè avefle avuti figliuoli . Niun di 
loro alla di lui morte raccolfe la minima parte dell' 
autorità del Padre, che ridufle Tempre tutte le Tue 
mire al folo impiego, di cui Dio l’avea onorato . 

Subito che Jethrom partito, fi trovò Mosè nell’oc-^ 
cafione d’efercitar le funzioni più importanti. 

La Colonna dette in fine il fegno , chefiafpetta- 
va. Partito da Kaphidiin entro il popolo nel defer- de Terra lEgypti, indie 
to di Sinai il primo del terzo mefe dopo l’ elàta venerunt m folltudi- 
dair Egitto, e rame il cammino non era lungo vi TNamp^feaideRa- 
arrivò nello fieflo giorno della partenza. pbidim, &perTemcnics 

Subito che fu giunto fi accampò, e furono alzate “fquein defenum Sinai, 
le tende in faccia alla famofa Montagna di Sinai; che Sm”locT,"iWqùe'ir'a°el 
dava il filo nome a tutto il deferto, in maniera, che fixit temoria e regione 
fu lafciato vacuo un grandiffimo Ipazio di terreno tra 
la Montagna fiefia, e il campo, che fi occupava . 

Queft'altezza era fiata fcelta da Dio per manifeftar 
la fua Gloria, e per fèrvir di teatro ad uno de’ più 
divini fpettacoli , de’quali gli uomini folTero mai fia- 
ti tefiimonj . Il Signore conofeeva lo fpirito de’ figli 
d’ Ifdraele , e come la loro inquiemdine voleva efier 
fiifata da una moltitudine quafi infinita d’ofiervanze le- 
gali, fafiidiofe, e giornaliere, k loro immaginazione 
domandava d’efler abbagliata da un apparecchio au- 
gufio ripieno tutto infiemedi maefià, e di terrore. 

Il popolo era ocaipato a fiabilirfi in un terreno, 
dove credevano apparentemente di foggiornare più lun- 
go tempo, che all ordinano, e Mose fah full alto, eum Dominus dt monte, 
per offerire a Dio le fue preghiere ; Allorché era nel Hicdicesdomui 
più profondo raccoglimento, intefe ima voce , che 
partiva dalla cima della montagna , e che s’ indrizzava Aft. VII. H. 3$. 
a lui. Era l’Angiolo del Signore, che parlando ano- 
. me di Dio , di cui era l’organo , ed il minifiro , di- 
ceva diftintamente a Mosè que ile parole : va, Mosè, 
ritorna dagli Ebrei, ed ecco quel, che dirai alla 
cafa di Giacobbe, e che annunzierai da mia partea’ 
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Exod.XlX-4. Voi ìpfi 
vìdiOis , qux iicccrim 
iE^yptiiS) quomo do por* 
tivcrim v»s iuMr ahi 
aquilatum> &aUua>prc- 
tiin alibi . 


r. Si ergo audleritisvo- 
cem meam | 8i cuflodie- 
riiìs paduni nicum j eti- 
lismihi in peeulìunv de 
eundispopuns; mca cIV 
cnioiomn li terra. 
tf.Etvos eritis mihi in 
regnum facerdocale ) & 
gens fan^a i hzc fune 
verba qux ioqueris ad 
blios Ifracl. 

7. Venir Moyfcs:&con- 
vocatis majoribus nata 

f inpulii expofuic omnet 
cmones quos mandavc- 
lai Dominus • ' 


J. Rcfponditque Omni» 
pepulus fimul : CunSa 
qux loeutus eft Donii- 
nus, faciemus. Cumqrte- 
luIiiretMnyres verba po- 
poli adDomìnunii 
f. Air ei Ooniinus: Jim 
lume reniarn ad te in ca- 
ligine nubis > ut audiar 
me popuiui loquentcìn 
ad te , & credat cibi in 
perpciuum - Nunciavit 
ergo Moyfcs verba popo- 
li ad Doniinum . 

IO. Quidixic ei : Vade 
ad populunii & fandiKca 
illoshodic, Si era» i la- 
venrque veltiuicmarua.. 


Stor lA DEL Popolo 

figli d’ifdracic . Voi ftelTi avete veduto con qn.inta ie- 
verità ho puniti gli Egiziani , che fi erano fatti voftri 
tiranm , e con qual miléricordia vr ho ftrappati alle 
loro catene : Io vi ho fatto traverfare i mari con tanta 
facilità , come fe fofte fiati portati filile ali deirAquilc: 
Ben altri favori fono fucceduti alle mie prime grazie. 

Io ho voluto attacarvi eternamente a me , ed ora e 
tempo , che convenga con voi nelle condizioni dell’ 
alleanza , che ho fatta co’voftri Padri , e che lor ho 
promefio di contrarre co’loro figli . Se voi afcolteretr 
la mia voce, fevi fommettercte a’ miei comandamen- 
ti , farò di voi la jxirzione eletta della mia eredità . 
Tutti i popoli fono mici , ma io vi difiinguerò da tut- 
ti i popoli della terra : Voi farete un Regno Sacerdo- 
tale , di cui tutti li Sudditi avranno me loro Dio per 
Monarca, e una Nazion Santa, della quale tutti li 
membri faranno Ipecialmente conl’agrati . Ecco , dif- 
fc r Angiolo terminando di parlare , ciò , che dirai 
a’ figli d’Isdraele, ed attendo qui la loro rifpofia. 

Mosè Icefe dalla Montagna, e convoc.'iti i figli d' If- 
draele, ripetè loro fedelmente quel , che aveva da dire 
a medefimi ; e dopo aver fatto lor fentirc , qualricono- 
feenza dove^•ano al Supremo Signore, che diftinguen- 
doli in una maniera si gloriofa , non voleva però da lo- 
ro, che un fervizio volontario, nè lor darebbe delle 
leggi, che di lor coniènfo , domandò loro una rifpo- 
fta precifa, die potelTe rendere a Dio in nome di tut- 
ti i figli d’Ifdraclc . La propofizione del Signore fu 
comunicata al Popolo d.igli Anziani , e la Nazione 
rifpofe con voce concorde : Noi faremo tutto ciò , 
che ha detto il Signore , e ci fommetteremo fenza 
refiftenza a' fuoi precetri . Mosè fi caricò con piace- 
re d’una rifpofia sì favia, c corfe a portare al Si- 
gnore la rifoluzione del fuo popolo. 

Or dunque Mosè , riprefe il Signore , giacché i fi- 
gli d’ Ifdraele confentono a ricevere i miei favori , 
e le mie leggi, voglio, che tu fii in avvenire il mie» 
interprete appreflb di loro, e che imparino ad ave- 
re in te un' intiera confidenza. Io ti apparirò nell’ 
ofeurità d’una nuvola tenebrofa, P indrizzerò le mie 
parole, e tutto il popolo farà tefiimone del mic> 
colloquio con te. Ritorna oggi al campo, c domani 
purifica i tuoi Ebrei : Che lavino le loro vefii , e fi 

aficn- 
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aAengano da ogni commercio colle loro donne: Che Ann. Mundi ifrr. 

fiano pronti pel terzo giorno, perchè quello è quel- 

lo, che il Sonore ha fcelto, per ifeendere coU’ap- 
parato della lua Giona fui Monte Sinai in prefenza in die enim tenia defeé- 
di tutti i figli di Giacobbe; Tu avrai ciu’a nel rello rota™ «ntni pie- 

di quello giorno , e del feguente , di far fare una 
barriera intorno alla Montagna , dalla parte , che ri- no, popoli per circuitù , 
guarda il campo, e dirai al popolo adunato: Che nif- &dicesadeo,:CaTete ne 
lun di VOI prefuma di voler falirc Itili alto, e nep- „ngatisfine,illiu,: om- 
pur palTar le barriere , che impedifeono d’ accollar- ni, qui tecigeric momem, 
vili. Chiunque avrà la temerità di toccar quella ter- 
ra , fara punito colla morte , e o fia uomo , o fia fed lapidibu, op- 
bellia farà trafitto co' dardi, ofarà lapidato, e nem- ptimetur, aut confodie- 
meno farà permelTo d* avvicinarli alia barriera per af- 
coltare 1 miei Uracoli , che quando il luono della ,«1 cum cerperic dangc- 
tromba li farà intendere per l^nale dell’AlTemblea. « buctina , cune afeen- 
Tutti quelli preparativi crai» necellkrj per la fo- 
lenoità della pubblicazione della Legge, e perdifpor- fesdemontead populu, 
re i cuori a riceverla con fentimenti d’ima religiofa 
venerazione . Mosè non tralafciò nulla per ben illrui- unenta 

re il popolo della volontà del Signore , c per farla ir.Aicad co,: ERotc 
puntualmente efeguire . teniain , 

Arrivò il terzo giorno , e tutta la Nazione afpet- xoribu*'’ve^flm"^''*''* ** 
lava un’avvenimento preparato con tante precauzio- id.Iamqiad»cnerat ter- 
ni . Alla levata del Sole i tuoni fi fanno fentire , i ** 

lampi brillano , ed infiammano 1 aria , una nuvola [onitma , ac mica- 

nera, e denfa circonda la Montagna, e ne impedif- r^ulguca, &nobc,deiv 
ce la VÌ11.-1 , dal feno della nuvola efee una grolTa iij^o°'!'b"ccin*"vehe’ 
fiamma, la Montagna fi faiote fino da’ fuoi fonda- nientius'*pcr'l>re'pcbay:'& 
iTvcnti, tempcfte, e turbini di vento fi mefehiano al timuic populu, qui crai 
rumore del folgore . Non ollante quello fpaventofo * 

llrepito, fi fente diflintamente il fuono acuto della 
tromba , che convoca il Popolo; ma quello fpaven- 
tato. tenevafi al copèrto nelle fue tende , e Mosè egli ' 

Aefib penetrato d’un fant’ orrore ebbe della pena a 
indurlo di andargli dietro : In fine fattogli cuore , 
fece ufeir: tutti dalle tende, e gli difpofe nello fpa- 
zio , che avevano lafciato libero tra il campo , e il 17. Cumque eduxi^iTcc 

piè ^lla Montagna, dov’eraiio fiate fatte fo barriere . Jj^VdelIcU^ftTo'njU 
Mosè, che non era comprefo nella proibizione, fi cetum ad iidìcc, 
avanzò di là dai termini, dove fi trattenne qualche 
tempo col Signore ; In fine ricevè ordine di falire in 
alto, ed egli ubbidì. In quello tempo l’aria pareva 

fem- 
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Exod. XIX. i8._ Tomi 
autemmons Sinai fuma- 
bai) eoquod dcfcendif- 
Ict Domìnus fuper cum 
in igne ) & aicendercc 
fumui ex co quafì de 
fornace: cracque omnia 
motu terribilia. 
y-, 19. ao.. lu 


11. Sacerdotei quoque 
qui accedunc ad Doini- 
num, fanàificeniuri ne 
pcrcutiat eoa. 

iT. Dixicque Moyfea 
ad Dominum : Non po- 
terit vulgua afeendete in 
moniem Sinai 1 tn enim 
rclliScatus et 1 & juflfi- 
Hi, dicem: Pone tre- 
minot circa montem , 
& fanfiilìca illum. 

14. Cui aie Oominus: 
Vades dcfccnde: afeen- 
defque tu > & Aaron le- 
tuni i facerdotee auicm 
Al populus ne tranfeant 
tcrminoii necafeendant 
ad Dominum , ne force 
interSciae illos. 

1 j, Dcfcenditque Moy- 
fea ad populum > & om- 
BÙ nacravic cit. 


F.aod. XX. I. Lccu- 
lufquc cA Dominus cun- 
Ctos fcrmonca boa : 
y . i. 3 . 4- 


?4 Storia DEL Popolo 

fempre in ftxxo , i tuoni non ceflavano di fare Are- 
pito, il fumo fi condenfava , e il Tuono della tromba, 
crefeendo a poco a poco, terminava in fuoni più 
vivi , c più penetranti. Subito che Mosè fu {ali- 
to , il Signore gli ordinò di ritornare dal popolo , 
d’ avvertirlo un’ altra volta , che ninno foflc ardito 
di paflare i limiti, e non avefle la temerità di vo- 
ler vedere le cofe più da vicino: chenifllino era efen- 
te da quella legge, come pure dallobbligazione , che 
era fiata importa a tutti , di fantificarfi , anche quel- 
li , che a titolo di primogenitura efercitavano fra i 
figli d’ ll’draelc le funzioni del Sacerdozio ; e che il 
prevaricatore, di qualunque rango egli foCe, farebbe 
percoflò dalla mano di Dio . Mosè fi farebbe volon- 
tieri difpenfato dell’ efecuzione di quell’ ordine , al 
quale credeva d’ aver fufiìcientemente foddisfatto , e 
rapprefentò, che il popolo era illruiio della volontà 
del Signore, che ognuno s’era purificato, che le bar- 
riere erano fiate polle, e che afiblutamente non fi 
troverebbe nifluno Ifdraelita si temerario d’efporfi al 
pericolo della morte . Noa importa , replicò il Signo- 
re , ritorna dal popolo , e rinnovagli le mie proibi- 
zioni non folo per quello giorno, ma per tutto il re- 
fio del tempo , in cui tu rcllerai meco in quello luo- 
go, perchè quella Montagna è fantificata per la mia 
prefenza; Io ti chiamerò qui, e tu ci falirai con tuo 
fratello Aronne , ma proibifeo una fimil falita tan- 
to ai Seniori , come al popolo , fotto pena di mo- 
rire all’ illante . Mosè non replicò più , e fcefe per 
dichiarare Un’ altra volta ad lldraele la volontà del 
Tuo Dio. 

Un momento dopo la voce di Dio fieflb fi fece in- 
tendere. L’Angiolo, che teneva il di lui luogo, pro- 
nunziò difiintamenre gli articoli ellènziali dell’allean- 
za , ed i precetti indifpenfabili della legge . Il fuo- 
co, la fiamma, e il fumo continuavano a farli ve- 
dere , ma i venti , i tuoni, e le trombe fi tacque- 
ro: Il popolo refiò in un profondo filenzio, c ciaf- 
cuno de’ -figli d’ Ifdraele intefe dittintamente quelle 
parole: Son’io, die vi ho tirato dall’Egitto, e dal 
luogo della voftra fchiavitù . Voi non avrete alcun 
Dio ftraniero alla mia prefenza . Non farete nilTu- 
na rapprcfentazionc , c immagine di creature collo- 
cate 
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tate fbpra di voi nel Cielo , nè di quelle, che abita- Ann. MJnd; tftr. 
no la terra, o che vivono nell’ acque: Voi non adorc- “ — — ■ — 

rete alcuna di quelle creature, nè attribuirete loro il biie°, nfqrco°cV: Ef» 
culto, che è dovuto a me . Io fono il Signore vollro fum DominusDcustuui 
DiopofTcnte, e gelofo della mia Gloria. lopunilco que- vUìian^s 

gli, che mi offendono, e vendico l’iniquit.à del padre 
lòpra i figliuoli Uno alla terza , e quarta generazione : tam genentioncm eorum 
Così tratto quelli , che pagano d’ingratitudine , e d’odio 
le mie beneficenze , ed il mio amore , ma ricompenfo diàm in mìjHa hìs qùlVC 
ancora con più milericordia , che non pnnifco con feve- ligummc, &cuftoJiuac 
rità , e fino a mille generazioni llendo le bontà mie 
lopra quelli , che m amano , e che oilervano le mie leg- Domini Dei mi in ranù ; 
gi . Voi non prenderete mai invano il nome del Signor nec^im lubcbit infon; 
vollro Dio, perchè quello, che contro quello precetto Xn?pTrrno'rn’Do-' 
profanerà quello nome formidabile, farà reo agli oc- mini Dei fui fruftra. 
chi del Signore . Ricordatevi di fantificare il giorno di r*;. 

Sabbato : Voi avete perfei giorti la libertà di operare, dtebui opèrabe- 
e di provederc a’vollri bifogni , ma il fettimo è il Saba- rii, & facies omnia ope- 
ro, o il ripofodel Signore , e in quello giorno nè gli . .. 

llranicri , che vivono fra di voi , ne voi , ne i vollri figli fabbatù Domini Dei tui 
nè le vollre figliuole, nè i vollri fchiavi , uomini, o eRmon facies omne opus 
donne , e neppure le vollre bellie da Ibma , non farete y)5° * 

«xcupati m alcun opera , perche il Signore ha impiegati anelila tua , jumcncum 
lei giorni a creare il Cielo, la Terra, il Mare, e tutto ruum, &advcna qui eli 
ciò , che contiene , ma fi è ripofato il fettimo , e per ’^^sex ”nim dlèbus fe- 
quella ragione benedi il Sabato, ciò ha fpccialmente fan- eie bominus Cmlnm & 
tificato. Onorate vollro padre , e vollra madre, aftìn- Terram,S:Mjre,&om- 
chè viviate lungo tempo filila terra, di cui il Signor vollro 'i 

Dio vi ha promello il polfelfo. Voi non ammazzerete. idcircobenedixItDomi- 
Non commetterete fornicazioni. Non ruberete. Non 
farete tellimonianze falfe contro il vollro prolfimo . Non , patrem tu- 

defidererete per voi la cafa del vollro prolfimo , nè la fua um & matrem luam , ut 
moglie , nè il fuo fervo, nè la fua ferva , nè il fuo bue , l“P«r «r- 

ne il fuo afino, ne cofa alcuna di quel, che gli appartiene, dcus tuus dabit tibi . 

Qiielli dieci Precetti, tre de'quali rigiiardano imme- 13 . Non oceides. 
diatamente i doveri dell’uomo verfoDio, e fette le IJ’^on fljrtum*faciVs 
lue obbligazioni verfo il prolfimo pel nodo, delia fo- idi Non loquerit contri 
cictà, contenevano, oltre la legge pofitiva deirolfer- proximum tuum falfum 
vanza del Sabato, i principi di 'tutte le leg^i naturali. ''Son cTne'upifees do- 

Subito che 1 Angiolo ebbe finito di parlare in nome mùproximitui: neede- 
dcl Signore, ricominciò lo llrepito de’tuoni, e il fuo- fi<l«fJl»isuxoréejus,non 
no della tromba. La Montagna fempre fumate co^r- u^TirnZSnec 
ta dallanuvola, e fcintillante di fiamma fi fcolTe: Gli omnuqux illius fuK. 

Ebrei 




^nn. Mundi ifif. 

Exod.XX.iS.CunAui au. 
té popului vidtbat vnccs 
& lampadcsi&fonitfì bue, 
cin.T,mon!rinqi fumante: 
& pcrtcrrlci ac pavore có- 
culli , Acccrunt procul . 
Deuc.V.ij- Vojautcm 
poi)q;audiAi$ vocemde 
medio tenebrarum : 8c 
moncem ardere vidiftis» 
acccniftit ad omnes prin- 
cipesTribuum, Stmajo- 
rcs natUi acque dìxiftis: 
Exod. X 3 T. 19. Oìcentes 
MoyIi:Loquere tu nobis> 
& audirmus: Non loqua- 
tur nobis Dominusi ne 
forte moriamur. 

Demer. V. 14. Ecce o- 
ftcndic nobis Dominus 
Deus nofter majcDatem 
& magnitudinem fuam« 
voccm ejus audivimus de 
medio igniti &probavi> 
mus hodiei qood loquen- 
te Dco cu m nomine) tì- 
xerit homo . 
ig.Cnr ergo moriemuri 
& dexorabit noi ignis hie 
maximusf Si enim audie- 
rifflus ultra vocé Domini 
Deìnonri) moriemur. 
at^.C^id eft omnis caroi 
ut aurnac rocem Dei vi- 
véiìs) qui de medio ignis 
loquirut) fìcurnotaudi- 
vimiiS) il poffir vivere? 

s7. Tu magi: accede: & 
sudi cunAa qux dixerit 
Dominus Deus nofter tl- 
bi:toquerifquead nos >& 
noi audictes faciemus ea. 

Exod. XX. >0. Et alt 
Moyfes ad populum:No- 
litetimere: utenimpro- 
baret voi) venit Deus , & 
ut terror illiut eOet in 
vobis I & non peccaretis . 
ai.Stetitq: populut de 
ionge . Moyfes autem ac- 
ccfSt ad caliginem in qua 
erar Deus . 

Denr.V.aS.Quod c8 au- 
dìfTet Dominus ) aie ad 
ine t audivi voeeni ver- 
borum popoli hujus quar 
iocoti funttibiibene om> 
nia runtlocutit. 


Stori A DEL Popolo 

Ebrei atterriti fi ritirarono nelle loro tende fcgiiitati da 
Mose . Poco tempo do[X) , che vi furono entrati , il San- 
to Condottiero ricevè una deputazione dc’Principi delle 
Tribù , e de’ Seniori, che gli parlarono cosi in nome , 
e dalla parte 'del Popolo: 11 Signor noftro Dio ci ha 
refi teftimonj della fua maeftà, c della fua grandezza ; 
noi abbiamo intefa la fua voce da mezzo al fuoco , ed 
abbiamo oggi riconofeiuto per ifperienza , ciò che non 
credevamo, cioè che un’ uomo poteva intender la voce 
di Dio, e non morire. Ma quello miracolo avvenuto 
una volta potrebbe non avvenir la feconda . Perchè ci 
efporremo noi temerariamente alla morte, e ad eflèr 
confumati da un fuoco divoratore? Poiché, fc noi in- 
tendiamo ancora una volta immediatamente la voce del 
Signore fiamo morti , non ne polfiaino fcappare . Che 
è un’uomo di carne , che pofla afcoltare , come abbia- 
mo fatto, la voce del Dio vivente, allorcliè parla in 
mezzo al fuoco, c porta fperare di non morire? Bi- 
ibgna dunque , che da qui avanti fiate voi , Mosè , 
che vi accolliate al Signor nollro Dio : Noi non fap- 
piamo ancora tutte le circollanze de’ fuoi comanda- 
menti , voi afcolterete quel che vi dirà , ne farete a 
noi il rapporto, e noi ci fommetteremofenza riferva 
a tutti gli ordini , che ci darete da fua parte . 

Mosè vide bene , che i fuoi Ildraeliti non fi rifeuote- 
rebbono così prello dal lor timore, e procurò di cal- 
marlo un poco , e di renderli tranquilli . Ceflate di te- 
mere , dilfe loro . Il Signore non fi è mollrato , a voi , 
nè vi ha annunziate le fue le^i in tutto lo fplendore 
della fua Maeftà, per farvi morire, ma per mettere a 
prova la voftra fede, e diftorvi dalle prevaricazioni, 
che vi potrebbono attirare le fue vendette. E per tor- 
vi ogni motivo di paura confento d’ andare io fterto 
a prefentar a Dio le voftre fupplichc , e di jxjrtarvi 
la fua rifpofta. Quella fu favorevole, quanto fi pote- 
va fperare , Mosè clfendo andato filila Montagna , e 
inoltratofi in quelle rifpettabili tenebre, dove l’Angio- 
lo di Dio fi teneva avvolto, rapprefentò al Signore gli 
fpaventi del luo popolo, il quale durante quello nego- 
ziato fi avanzò vcrlo la Montagna , ma Icmprc affai lon- 
tano d.al luogo, dove Mosè trattava per lui. Io non 
mi tengo punto offefo , rifpofe il Signore . delle rimo- 
ftranze de’ figli di Giacobbe , e le trovo fagge , c ri- 
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fpettofc . Avvertitigli folamente di non ifcordarfi mai 
dell’impegno, che prendono meco, affinchè vedendoli 
fcmprc ubbidienti , e docili , porta io fpander fcmpre 
fopra di erti le mie benedizioni, c farle partare a’ lo- 
ro figliuoli. Ritorna da loro, e di aderti : Il Signore 
vi promette di darvi un Profeta della voflra Nazio- 
ne , e prefa tra i voftri fratelli limile a me , che fono 
ancora incaricato d’ annunziarvi le fue volontà: Ilvo- 
ftroDio metterà le fue parole nella di lui bocca: Que- 
llo Profeta vi dichiarerà tutti gli ordini , che gli faran- 
no dati ; Voi gli ubbidirete con fommiflione , c fc qual- 
cuno forte si poco religiofo che ricufarte d’afcoltarlo, 
il voftro Dio fi vendicherà de’ fuoi difprezzi , e gli ter- 
rà come fatti a,fc Aeflb. ; ì 

Quelle parole annunziavano ilMelfia, eia pfomelTa 
non fu litteralmente compiuta , che nel momento, che 
Chrifto * figlio unico di Dio nato del langue dei Re 
d’Ifdraelc comparve in mezzo a un Popolo nuovo com- 

S rto di tutte le Nazioni della terra, in qualità difuo 
io, di fuo Legislatore, di fuo Salvatore, e di fuo 
Padrone . 

Mosècosl iftniito ritornò dal Popolo, per partecipar- 
gli la bontà, colla quale ilSigiwrc aveva afcoltata la 
fua preghiera, c per irtruirlo di nuovo di sbandiregi’ 
idoli; dopo di che congedò gl’Ifdraeliti , eli fece rien- 
trar tutti nelle loro tende. 

Mosè aveva ordine di ritornare inceflantemente fili- 
la Montagna, affine di fentire a minuto una parte dei 
regolamenti ,che dovevano ortervarfi nella Nazione , do- 
po la conquifta della terra diChanaan: Quelli, de’qua- 
ii Mosè ni iftruito nella prima comunicazione, rimiar- 
davano gl’impegni reciprochi de’Padroni, c degli fchia- 
vi Ebrei de’due fefii, comprati a prezzo d’argento, le 
condizioni, e il tempo, in cui farebbono liberati dalla 
fchiavitù. Si parta di poi all’omicidio vobntario, e in- 
volontario, e fi determinala punizione dell’ uno fecon- 
do la qualità delle perfone , o la differenza delcafo, e 
fi artegnano de’luoghi di rifugio per l’altro , al che fi 
aggiunge la pena del Tallione, che ì Giudici debbono 
imporre al reo . Si fpiegano ancora le riparazioni , e 
rcflituzioni , che debbono effer ordinate nel calò, per 
efempio , . che un’ uomo forte caduto in una cifterna nuo- 
vamente fcavata, per non elTere fta^a coperta dal Pro- 
Toro* //. N pric- 


Ann. Muixli irtr. 

Deuc. V. 19. Quii dee 
calem cos h.ibccre men- 
ceni, ut tinuanc me> *c 
cuAodiant unneiranuo- 
dara mea in omni tem- 
pore , ut bene Gc eia de 
iUiu comm in fempi- 
cemuuil 

jo. Vade & die eia » 
Revertimini in tentori» 
reftra , 

Dfut.xvnar.ir. pro- 

PHETA.M de gente tua 
& de fratribua tuiaCcuc 
me, Turcitabii tibi Do- 
minua Deua luus : ip- 
funi audiea . 

iS. Prophetam fnrd- 
tabo eia de medio fra- 
trum Giorum Gmilem tui: 
& ponam verba mea in 
ore ejua , loqueturque ad 
eoa omnia quz ptaecepO' 
ro illi . 

• Ad. III. ai. 

Aa. VII. 37. 

Hcbr. J. I. a. 
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Ann. Mundi iftf. 
Exod. XXII. 


Exod. xxm. 


Exod. XXIII. 10. Ec- 
cc ego miccini Angrium 
cneum , qui precedat 
tcj & cudodiic in riij 
& introducac in locum 
quem paravi. 

li. Obffcva eum, te 
nudi vocem ejus > ncc 
comeennendum puc» t 
quia non dimictec eum 
peccavccii , 4c _ eft no- 
mcn meum in ilio. 

11. Quod li audicrif 
Tocem cjui , Se fecerit 
oennia quz Joquorj inì- 
micus ero inimiciscuis> 
&affligam affligences ce , 
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prietario , ed in quelli , dove il bue rpettante a un If> 
diaelita avelTe uccifo, o ferito qiulcun della Nazione, 

0 anche una delle fiie behie . Si danno delle lep^i per 

1 pegni, depofiti, impreftiti , c locazioni. Si ftabilifco- 
110 le pene, colle quali debbono eflcr puniti gli tra- 
fgreflòri , ed anche quegli , che avrebbono fedotta una 
vergine , quegli che praticano l'ortilegj, e maleficj , que- 
gli , che commettono enormi impurità contro la natura, 
o che ofirono vittime agli Dei delle Nazioni ; Si pre- 
ferì vono leggi d'ofpitalità , di carità , di protezione per 
r orfanello , per la vedova , e pel foreftiero . Si avvertifee 
del rifpetto dovuto a' Giudici , ai Magiftrati , ai Princi- 
pio , o Capi della Nazione , tutte perfone , die il Signo- 
re dichiara elTer fotto la fua protezione, c de’ quali 
vendicherà i dritti contro chiunque intraprenderà di vio- 
larli . In hne il porta la legge delle decime , e delle 
primizie , c fi rinnova quella dell’ offerta de’ primi nati . 

Dopo le leggi inpoltc al popolo , fi toccano quelle 
che debbono regolare la condotta de' Giudici. Si in- 
giunge poi indifferentemente a tutti i Membri della Na- 
zione la giuftizia , ed anche la carità verfo i loro ne- 
mici. Si ffabilifce l’anno del Sabato, ola Legge, che 
prelcrive di lalciar ripolàr le terre , e di non coltivarle 
nel fettimo anno . Si annunzia la celebrazione di tre 
fède fblenni nell’ anno , oltre il Sabato di ciafeheduna 
fettimana , alle quali tutti dovranno trovarfi , cioè U 
folennità degli Azzimi , o della Pafqua , la feda de’ Frut- 
ti novi, o delle Settimane, e la feda de’ Tabernaco- 
li alla fine della raccolta , in fegno di riconofeenza ver- 
lo il Signore. Dopo qiulche particolarità fuiroffer- 
vanza di quede fede , il Signore ordina a Moie di far 
conofccre al dio Popolo i difegni di mifericordia , che 
ha formati di i dgli d’Idlraele. Io invierò , dilfe , 
avanti di voi il mio Angiolo , che vi guiderà , vi pro- 
teggerà nel viaggio , e v’ introdurrà nella Terra , che vi 
ho promefìà . Abbiate aira di rifpettare queda Guida 
Celede, ed'afeoltar la fua voce: Se voi venide mai 
a difprezzarla , io le do il potere di vendicard de’ vo- 
dri difprezzi; Ella è rivedila della mia autorità: mi 
rapprefenta , e tutte le vodre colpe làranno punite; ma 
fc dete fedeli a feguire la fua condotta , e ad offervar 
le mie leggi, farò il nemico de' vodri nemici, ed umi- 
lierò tutti quelli, che ardiranno opporli a voi . Voien* 

- trero- 
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arerete fotte la protezione del mio Angiolo nel Paclè, 
che profanano oggi i figli diChanaan. Sopra tutto non 
vi lafciate fedurre fino ad adorare , e fervire gli Dei di 
quegli uomini infedeli , nc abbiate veruna parte alle lo- 
ro iniquità. Diftruggete i loro Dei, fpezzatc i loro 
Idoli, fervi te il Signore, guardatevi bene di fare alle- 
anze cogli ilranieri, nè di comunicar con efll nel cul- 
to delle loro falfe divinità . Non foffritc , che dimori- 
no con voi , acciò non vi fieno occafione di fcandalo , 
e che tirandovi ncllaloro idolatria , non vi rendano rei 
avanti di me. A quelle condizioni io benedirò il mio 
Popolo, molti pliclierò le fue raccolte , gli darò dell’ ac- 
qua in abbondanza, allontanerò da Ifdracle la pelle , la 
carellia , ed ogni foecic di mal contagiofo ; prolunghe- 
rò i fuoi giorni filila terra , nè fi vedrà la llerilità nel- 
le loro famiglie , nè ne’ loro greggi . Io farò precor- 
rere il terrore avanti di voi , dillruggerò i popoli , de’ 
quali dovete conquillare le polfelfioni , e le terre , farò 
uiggire prima del volito arrivo i voliti nemici, man- 
derò delle bellic feroci , e maligne , che allontaneran- 
no i colpevoli abitanti di Chanaan . Io non voglio 
però llerminarli tutti in un tempo , affinchè il pae- 
ie rollando fpopolato non diventi unaiblitudine , do- 
ve avrelle a combattere colle fiere . A poco a poco 
avanzerò quell’ opera e l’ultimerò, quando il mio Po- 
polo farà fufficicntemente accrefeiuto, per riempire il 
vallo paelé, che fi. llende dal Mar rodo fino a quello 
dc’Filillei: e dal deierto fino al fiume Eufrate, elfen- 
do quelli i limiti , che pretendo dare al polTelTo , che 
vi riferbo, fe le vollrc inlèdeltà non mi obbligano a 
rillrigncrlo 

Si vede in quello luogo, come in molti altri della 
Storia Santa, la promefi'a de’ beni temporali , attaccata 
Mr gli Ebrei all’efatta ollervanza de’ Precetti, delle 
Leggi, e delle Cerimonie , die il Signore faceva loro 
fpiegare pel tempo della loro dimora nella Tera di 
Chanaan. Ma quelle promelle cadevano fui Corpo del- 
la Nazione, e non fu cialcun de’ Membri, de’ quali 
era compolla. I particolari, fircondo la tradizione dei 
loro Padri, fapevanodillintamente, che le ricompenle , 
o i callighi dell’ altra vita doveano cfl'er la loro por- 
zione, fecondo che farebbono fiati fedeli, o infedeli 
all’ cfecuzionc degli ordini di Dio. Così quando il Si- 

N 2 gno- 


Ann. Mud<K ifif. . 

Exod. XXlil. 13. ^ 
Ptxcedecquc ce Angelus 
meus , & incroducic te 
ad Amorrhzucn, &He- 
thxuin, 8t Phcrezxum, 
Chinanxuiuquc ; & He- 
vxum , & ieburzum , 
quoi ego conceraiK. 

24. Non adorabis de- 
oseorum, ncc colte eos; 
non facies opera corum, 
fed denruescos, &con- 
fringts llatuas eorum . 

3 a. Non inibii cumeis 
foedus, ncccùdiis cotù. 

33. Non habìcent in 
tetra tua, ne fotte pec- 
carcte faciant in me, (ì 
fccvieris diis eorum : 
quod cibi certe etìc in 
fcandaluni . 

if. Servietirque Domi- 
no Deo veltro , ut benedi- 
rà panibustuis Staquit, 

& auferam ìnfirmiiaccm 
de medio cui . 

itf. Non ericinfaeeun- 
da, nee lierilis in certa 
tua : numerum diecuni 
tuerum implebo. 

17. Terrorem meum 
mitcaminprxcurfum cu- 
um, & occidam omnem 
populum, ad quem in- 
^rediecis: cunflorumque 
ininaicorum cuorum co- 
cam ce terga vcrtam. 

18. Emittein crabiones 
prius, ^i fugabuiu He- 
vxùi & Chananxù, St He- 
thxù,ancequam incroeas. 

19. Non e)iciam eos a 
facìe tua anno uno: nc 
terra in folicudinem re- 
digatur, &crcfcanc con- 
tea te beltix. 

30. Paulaiim e*<pcl- 
lam eos de conlpectu tuo, , 
donec augearis, 3 i pof- 
lideas terram, 

31. Ponam amemier- 
minos tuosa.Miri rubro 
ufqucadmaic l’alxllino- 
rù)& a deferto uli^; ad tiu- 
viù: tradà inmanibus ve- 
ftris habitatores terrx , A: 
ejiciain eos deconfpeUu 
velilo . 
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Ami* ManiTi irt'f. gnore prometteva ad Ifdraele belle Aagioni, raccolte 

■' ' ’ abbondanti , ottime vendemmie, o la vittoria de’ ne- 

mici , gli Ebrei non intendevano , che il campo , o la 
vigna del fedele farebbe arricchita dalla rugiada del 
Cielo , mentre che quella del prevaricatore farebbe if. 
terilita dalla ficcità . La Nazion fola prefa in genera- 
le avea la certezza di quefti avvantaggi pel temjx), in 
cui le Leggi di Dio farebbero ofiervatc , ficcome era 
la Nazione, che minacciavafi di punire, fe ufeiva da 
limili dell’ubbidienza. Il difegno di Dio era, che > 
Popoli , da’quali Ifdraele era circondato , riconofeeflero 
^ da una condotta si equa, e fempre uniforme, che il 

; ’ Dio degli Ebrei era .il vero Dio , che fi dovea te-i 

mere , e adorare . Da ciò deriva , che da molti feco- 
li dojx), allorché ritornati dalla loro fchiavitìi di Ba- 
, > bilonia, furono confufi colle nazioni nella Perfia , 

nell’ Afia minore, nella Grecia, ed anche nell’Impe- 
ro Romano, quelle promeffe, e quelle minacce non 
, ebbero ugualmente luogo . I loro Profeti , allora e i 

■ ■ ■ . loro Condottieri non parlarono quafi più; che di ri- 

compenfe , c dì pene eterne, non già che ciò foflc 
una dottrina nuova , e frefeamente fpiegata al Popolo 
di Dio, che fenza quelli principj religiofinon avreb- 
be meritato di portarne il nome , ma percliè erano i 
foli , a’ quali bifognava allora porli avanti agli occhi . 

Qiiefte vantaggiolè promefle d’ ogni forte di jwofpe- 
rità filila tetra , Mosè nel Aio colloquio con Dio 
Eiod. 30nv. I. Moy- ricevuto ordine d’ andare ad annunziarle al Aio 
fi quoque dixit : Afcen- Popolo ncl promulgargli le Leggi , che gli erano Ba- 
de ad Dominum tu, » dettate ; ma prima che fccndelfe dalla Montagna, 
& feptnaginca fenes ex Dio gh comando di farli accompagnare 1 indomanc 
Ifrael : & adotabitis da fiio fratello Aronne, da’ due figli del fratello chia- 
**”!** Solurque Moyfes > Nadab, c Abiu, c da fettanta degli Anziani d' 
afeendet ad Dominum , Ifdraele , di awicinarfi con elTi all’alto della Monta- 
acilli non appropinqua- gna , ma nè gli Anziani , nè Aronne, nè i Aioi fìgli- 
dercnm'co^'*^** dovevano falire fino alla cima, ed entrare 
nella nuvola miracolofa , privilegio riferbato al folo 
Mosè, ed a cui non fu mai ammelTo Aio fratello 
Aronne , febben deflinato ad elTer quantoprima il fupre- 
, mo Pontifice del Dio vivo. 

■ Con quelle ifiruzioni , e quefti ordini Mosè Icefe fu 

■ ■ la fera dalla fama montagna , dove in quello fol gior- 

' ■ . no era già entrato quattro volte in intime conferenze 

col 
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col Signore. Adunati i Principi delle Tribù , ed i Ann, Mundi inj-. 

Seniori, dichiarò loro la volontà di Dio, le lue difFe- 

remi leggi, e le promefTe attaccate all’ ubbidienza in- 

calcandoli di pubblicarle nel campo , e di venir (ubi- ravit plebi omnia rerba 

to a rendergli conto, quali foflero fbpra di ciò le atque judicia: 

(jozioni del Popolo . Qiiefte non potevano effer più 

favorevoli • Il Popolo rilpole aduna voce, che ubbidì* ma verba Domini, qux 

rebbe collantemente a tutti gli ordini, che aveva ri- 

cevuti , e a tutti quegli , che riceverebbe dal Signore 

fuo Dio. Qiiefta era la terza volta , che i figli d’It 

draele fi fommettevano volontariamente, e di buona 

voglia alla l’anta Alleanza, che lor fi proponev.i , al 

carico dalla parte loro d’ adempierne le condizioni , e 

con un impegno follenne da quella di Diodi ricom- 

penfare la loro fedeltà. 

Era di già tardi , e Mosè era fiato tutto il giorno 
jn una continua occupazione; non pensò nondimeno a 
prender ripofo, e mentreche il Popolo era ritirato per 4 .S£Tipft»uMmMoy- 
dormire, pafsò egli la maggic^ parte della notte a feri- 
ver tutte le leggi , e tutti gli ordini del Signore . furgent zdifìcaTit alca- 
Ufeito la mattina dalla tenda, e riguardando come un " ’ 

punto effenzialc il profittare della di^ofizione del Popo- fuodeci^t^tw^^ 
lo , per fargli ratificare i fuoi impegni con una pubblica 
' cerimonia, prefe con fé alami de’ più fervorofi ifdraeli- 
ti , e li condufie a piè della Montagna: Qiii fece erger 
prontamente fecondo l’ ordine di Dio un’ Altare appog- 
giato fopra dodici pietre , che fervivano come di fon- 
damento all’edifizio. Ciafeuna di wefie pietre fepara- 
tamenteera il fimbolo d’ una delle Tribùid’ Ifdraclc , e 
le dodici infieme rapprefemavano il corpo della Nazio- 
ne : Finita quefi’ opera, convocò il popolo alla cirimo- 
nia della conferma dell’ alleanza , e poftofi ognuno in- 
torno all’ Altare, dette egli gli ordini pel Sagrifizio. y. Midtque juvoitsi? 
Scelfe dodici giovani prefi forfè dalle dodici TribiV , Sbii ITrid, & obtule- 
dellc quali non fe ne contavano, che dodici , quan- 
tunque vi fbfie comprefa quella di Levi, perchè quei- cificas Domìn» viiuloi 
le di Manaffc, e d’ Ephraim non eranocontate, che '1**®'*"*“ • 
per una fotto il nome della cafa di Giufeppe . Si crede 
affai comunemente , che quelli dodici deputati erano al- 
lora i capi delle dodici principali famiglie, mentre Mo- 
sè fece fare a loro le funzioni di Preti , e di Sagrifica- 
tori. Che che di ciònefia, offerirono effi ciafeuno un 
vitello in olocaufto, e molte altrcofiic pacifiche, del- 
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Exod. XXIV. <t. Tul't 
iiaqucMoyles dimidian 
p.irtcm lan!;uinis , & 
mific in ctactras : par- 
icm aiitcìn ididuamlu- 
dic fupcr altare . 

7. Atrumcnfquevolu- 

nien foederis, Icjit au- 
dìcnte populo , qui di- 
xerunc: Omnia qux lo- 
cucus eli Dominur , fa- 
cìemui, & crimus obe- 
dirntcf . 

Hebr. IX. iS. Unde 
nccprimumquidtm fine 
fanguinc drdicatumell. 

19. Lcfto enim Omni 
manJaro, IcgiaaMoyfe 
Univeifu populo , acci- 
picns fangulnem viiulo- 
tum & hircorum, cum 
aqua > de Ianacoccinea« 
& hylTopo» ipfiim quo- 
que I biuint & omnem 
populuin arprrfit. 

£«od. XXIV. 8. Ille 
vero (umptum fangui- 
nena rerperfic in popu- 
Ium> &ait: Hiceftfan- 
guij fcrdcris quod pe- 

pigit Dominua vobifeum 
fuper cuutìi» fcrmoni- 
bus hia. 
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Jc quali non fi fa il numero r Mose riceve la metà del 
fanguc delle vitimc dentro a’vafi, c fparfe l’altra 
metà full’ Altare : Poi prcl’e in mano il libro della leg- 
ge , che aveva mefl'a in ifcritto la notte precedente , e 

10 lefle ad alta voce avanti al popolo . Finitala lettu- 
ra, cfigè nuovamente il confenfo della Nazione, o forfè 
la Nazione fi portò dafelkila a rinnovarlo. Ebbe al- 
meno Mose la confolaziouc di fentir gridare da tutte le 
parti ; Noi ci fommettiamo al Signore ; faremo tutto 
ciò, ch’efige da noi. Allora Mosè tenendofi in piedi 
preffo all’Altare, fi fece jTortare un mazzo d’Ifojx), c 
di lana tinta di fcarlato, mefcolò dell’acqua pura nel 
fanguc de’ vitelli, e degli agnelli, pofe full’ Altare il 
Libro della Legge, lo afperlc del fanguc delle vittime, 
e le Tribù eflenilofi una dopo l’ altra prefentate per ca- 
fe, e per famiglie , le afpcrfe dello fteflofangue pronun- 
zi andò quelle parole ; Quello è il fangue dell'alleanza , 
clic il Signore ha contratta con voi colle condizioni 
portate nel Libro della Legge . Con quella afperfione Mo- 
sè in nome , c nella pcribna del Signore ratificava l’ al- 
leanza, che avea tante volte annunziata, e che con- 
trattava in quel giorno co’ figli d’Àbramo, d’Ifacco, e 
di Giacobbe, accettava i loro impegni, e riceveva le 
loro protellc d'ubbidienza. Il Popolo afi>erfo del Can- 
gue delle vittime confermava i fuoi giuramenti , fi fom- 
metteva al calligo delle fue trafgreflioni , pregava il 
Signore per l’ efccuzionc di fue promeflc . Il iàugue 
fparlb in una parte full' Altare , e fui volume della 
legi;c , e nell’altra fopra tutta la Nazione, era il fi- 
gillo del Contratto, talmente che in quell’ iftantei figli 
d’ Ifdraele divennero per un titolo particolare il PojxjIo 
di Dio , e Dio egli ftcflb fi dichiarò fixicialraente il Dio , 

11 Padre, e il R.c de 'figli d’ Ifdraele. Cosi terminofll 
coll’ efflifionc del làngue quella augnila cirimonia , che 
non era per tanto, che l’ombra, elafiguradi quella, 
che dopo più di quindici lécoli doveva conlèrmarc la 
nuova alleanza del Signore con tutti gli uomini , al- 
lorché il Meifia figlio di Dio, c Diouello volle rati- 
ficarla coH’eftufionc del luo proprio làngue , e dive- 
nire tutto iniìeme la Vittima, il Sacerdote , e il Me- 
diatore del Tellamento. 

Tutto cllendo terminato, il Popolo fi ritirò nel cam- 
po, ma Mosè nel corfo di quella giornata avava un 

alti’ 
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altr’ ordine da efeguirc. Il Signore dopo la ratifìcazio Ann. Mundi inr- 

ne della l'uà alleanza co' figli d’Ifdraele voleva riceve- ' " ~ ^ 

re gli omaggi da’fuoi nuovi l’udditi , almeno per mezzo 
de’ loro deputati, e dare ad efli qualche idea fenlibile 
‘della grandezza del Sovrano, che avevano eletto . 

Aqueft’imbalciata erano fiati defiinati Aronne , e i 
fuoi due figli maggiori Nadab , e Abili con fettanta de- 
gli Anziani della Nazione. Mosè gli avvertì dell’ono- E «od. XXIV. 9. A- 
re, che fi faceva loro; e gli intr^ufle, fefi può dir Ahìu* 

così, all’udienza del Signore . Egli fi pofe alla loro & fepiiiginu de fenio-’ 
tella, e gli conduìTe verfo il mezzo della Montagna : ribus Krael : 

Dio fi fece da loro vedere forfè fotto la figura d’un u,n°ir«él 7 l™fub pV- 
Principc, e d’ un Legislatore rifpettabile accompagna- dibui tjus quali opus la- 
to da un augufio coro di Spiriti Celefii, ma con una P"hrfrpp*’yr"”»*“turb 
maeftà molto fuperiore a quella , che imprimono ai en «rnuqi 

Re della terra il loro Scettro, e la lor Corona: I luoi 
piedi fiavano fopra una nuvola lumiiiofa del color di 
un Cielo puro, e fereno fimile ad una fola pietra di 
zaffiro maefiralmente lavorata, tanto il fuoìplendore . , 

era vivo, ed abbagliante. Il Signore in quello appa- 
recchio ricevè gli omaggi dei deputati d’ Il'draclc , ma i r. Nec Tuper eor qui 
facendo loro un favore, che non fece mai al comune Pr°‘^"*re«ll’:rint de filiti 
del popolo, per prevenire gli abiifi, chelalororozzcz- 
za dava luogo di temere, temperò talmente a’ loro oc- comedciuac , ac bibe- 
chi i raggi della fua gloria , che non ne refiarono 
punto ofiefi, e fe ne tornarono al campo fenzadan- 
no, ed incantati del magnifico fpettacolo , del quale 
era piaciuto a Dio renderli tefiimonj. 

• Tutti quelli tratti dalla parte del Signore fembra che 

lo allicuralTero per fempre della fedeltà del fuo popolo; 

e però non era un’efpor troppo gli Ebrei, privandoli la. Di«it tutem Do- 

per qualche tempo della prclenzadel lor Condottiero , Moyien : a- 

e del lor Capo. Dio ordino a Mose di difix)rfi a tem, & dio ibi: dabo- 

ritornare i’indomane folla Montagna, perfarviun pifi que cibi tabohs lapidea», 

lungo foggiorno, e per ricevervi due «vole di pietra , 

dove farebbono fcritte dalla mano degli Angioli le Lcg- 14. SenioribuiainEx- 

gi , ed i Precetti , che facevano il fondamentodcUa foa bie donec rerer- 

allcanza col fuo popolo. Mosè dovea prender feco, per "JJ“n & Hu‘ 

accompagnarlo, il fedel Giofuè fuo principal confidente, fìquìdnatum fueric quar- 

e di già dichiaratoGeneralc delle Armato del Popolo adcot. 

di Dio. Come fi afpettava di refiar affai lungo tempo 

lontano da’ fuoi Ifdraeliti , adunò gli Anziani, elordif- 

£c: Io parto, per andar folla fama Montagna, dove il 

Si- 
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Exod. XXIV, ij. Sarre- 
xerunt Moyfes & Jofue 
ininider cjut ; afcen* 
dcnfque Moyfcs inmon- 
tem Dei) 

ly. Cumque afeendif- 
fec Moyfett opcruit nu- 
bca luontcm > 

17. Erat aucem fpcciet 
ploiix Domini > quali 
ignis ardens fuper verti- 
cem montis> in coalpe* 
€iu liliorum Ifrael. 

16. Et habicavic glo- 
ria Domini fuper Sìnai> 
tegens illum nube fex 
diebus : reprimo autem 
die vocavìt eum de me- 
dio ealiginii. 

18. IngrelTufque Moy- 
fes medium ncbulx, a- 
fcendic in montem : ft 
fuir ibi quadraginra die- 
bur> Si quadraginra no- 
ftibiK. 


Exod. XXV. I. Lo- 
cuculque cADomiausad 
Moyfcn, dìceni ; 
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Sij’norc mi chiama , e non fon ficuro della lunghezza 
del ioggiorno, che dovrò farvi, ma lamiaafTenzanon 
debbe cambiare in nulla la condotta del Popolo , nèri- 
tardare la fpedizion de’negozj. Io non conduco meco , 
che Giofue . Rcllate nel medelìmo accampamento fino al 
mio ritorno, e leacafo arrivalTe qualche dubbio, che 
non potels’eflèr mefib in chiaro, o qualche contefia, 
non fi poteffe terminare dagli uffizi ali da me fta- 
biliti, io lalcio con voi Aronne, e Hur , a’ quali vi 
indrizzerete, e vi acqueterete alla loro decifione. 

Dopo prefe quelle precauzioni , che così pmdcnti , 
com’erano, non ebbero effetto, Mosè parti conGio- 
fuè , ed arrivati infieme a qualche dillanza della cima 
della Montagna , vi fi fermarono, perafpettar nuovi ordì- / 
ni : la Montagna fi copri d’ una folta nuvola , che toglie- 
va la villa a' figli d’Ifdraelc, e che però era unainima- 
gine lémpre vifibile della Gloria del Signore abitante 
per così dire, e filTa fui monte Sinai. EUafimanife- 
llava ancora al campo degli Ebrei per un fuoco arden- 
te, che portava la aia fiamma di fopra alle tenebre 
fparfe all’ intorno, e che fi vedeva da lontano. Mosè, 
e Giofuè rellano fei giorni avvolti in quell’ ofeurità, 
e il fettimo giorno il Signore chiamò Mosè, che all’ 
illante lafciò Giofuè nel luogo della Montagna, dovei! 
erano fermati, e fall a traverfo la nuvola fino filila 
punta del monte Sinai , e vi dimorò Iblo in compagnia 
del fuo Dio quaranta giorni , e quaranta notti fenza 
bere, nè mangiare, e anzi fenza provar bifogno di 
nodrìmento . , 

Il Signore in quella lunga conferenza , che ebbe con 
Mosè , gli dette i fuoi ordini , e gli comunicò i fuoi 
lumi per tutto quello era necelTario a’ doveri del cul- 
to divino, e delle cirimonie della Religione. Dapoi- 
chèavea fatta alleanza con Ifdraele fece comprendere 
al fuo fervo , che bifognava mantenere la pietà del Po- 
polo cotilagrato al fuo lèrvizio coll’ apparecchio de’Sa- 
grifìzj, e nodrirla con una magnificenza ellcriore, che 
facelTe palTare dagli occhi fino al cuore gl’ intimi fen- 
timenti della più profonda venerazione. 

Ordinò dunque al fuo fedel minillro di mettere in- 
fieme , e preparare i materiali di tutte le opere , 
delle quali era j^r dargli la forma, ed ildifegno. Il 
popolo doveva fornire a quella fpefa, e certo era ben 

ragio- 
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ragionevole , che arricchito colle fpoglie d’ Egitto , c Aan. MunJi 3^ 

con quelle d’ Amalec , ne confagrafl'e una parte alla 

gloria del Sonore, da cui le avea ricevute . L‘oro/T#wfv^^^,nr v^Tv 
l’argento, il rame , TJaciiuo, la porpora, lo fcar- xxx. XXXI. 
latto, li Lino fino, il pelo di c.ipra , le pelli di pe- 
cora tinte di rodo , e di violetto , il raro legno di 
Setim, l'olio, gli Aromati , i profumi più fquifiti , 
pietre d’Onice, e l’altre pietre prcziofe doveràno 
eflcr’ impiegate al ailto di Dio, ed entrare nella com- 
pofizione delle opere deftinate alla Religione , 

La prima era una fpecie di tenda, odi Tabernaco- 
lo eftremamente ricco divifo in due parti , una delle 
quali faceva il Santo de’ Santi , dove f Arca dovea ri- 
pofare, e la feconda il Santuario, dove doveano ef- 
lcr collocate le tavole de’ Pani di Propofizione , la 
Tavola de’ profumi, e il Candelliere . Qiiefto Taber- 
nacolo ferviva agli Ebrei d’una fpecie di Tempio 
portatile durante il tempo del lor pellegrinaggio , 
fmaccliè piacefTc al Signore di fceglieif: un luogo filTo 
fra di loro. L’ Arcadellinata a con(ér\’are il documen- 
to autentico dclF alleanza doveva eflcr fatta di legno di 
Setim ricoperta ."tl didentro, e al di fuori d’oro il più 
fino, ornata tutt’ all’ intorno d’ima corona lìmilmen- 
tc d’oro puro, Icrrata conun coperchio coperto d'oro 
come il reflo , c a’ due lati doveano eflferedueCheru- 
\ bini d’oro mafiiccio; e battuto. H Signore vedeva fii 
quell’ Arca far intendere le fue volontà, edclkudirele 
preghiere del fuo popolo , il che fece dare alla parte 
fuperiore dell’ Arca il nome d’oracolo,’ e di propiziato- 
rio : Ella doveva avere in tutto -due cubiti , c mezzo 
di lungo, c uno,« mezzo di largo, e d’altezza, è 
come dovea effer movibile ,’ brfognava attaccare a* 
quattro angioli quattro grofli anelli d’oro, per palTarvi 
due flanghe di legno di Setim 'coperte d’oro. ' 

l.a Tavola de’ Pani di Propofizione, che bifogna*- 
va mettere àvanti l’ Arca , ma non dalla lleflà par- 
te del Tabernacolo, dovea aver due cubiti di lungo, 
nno e mezzo d’alto, e uno di largo fatta di legno 
di Setim coi>erta d’oro puriflimo, ed arricchita ^un 
doppio ricamo d’ oro rilevato , co‘ fuoi quattro anelli 
d’ oro e le due Stanglie di legno di Setim ricoperti d' 
oro per trafportarla . 

L’ Altare de’ profumi , che come la Tavola de’ Pani 
Tom U. O di 
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Ann. Mundi ifif. di Propofizionc dovea cffer mefla nella parte del Ta. 

“ XXVI cliiamato il Santo, era deftinato {blamente 

xxvn. xxvilJ. xxu! ^ foftcnerc gl’Incenfi fquifiti, chebifognava ofTerire al 
XXX. XXXI. ' Signore due volte il giorno: La Tua altezza era di due 
cubiti, e uno di largo, c di lungo. La fua materia 
era di legno di Sctim ricoperto d' oro , e all’ intorno 
vi fi dove.t porre una Corona d' oro ben lavorata . 
Quell’ altare era cujk) con una grata d’ oro al difopra , 
lulla quale fi metteva il profumo, ed i Carboni. Ol- 
tre gli anelli d’ oro , e k fue llanghc doveano porfi a’ 
quattro lati quattro Ipecie di piccole corna , o pirami- 
di d’oro, che il gran Sacerdote una fola volta l’anno 
dovea tignere col Sangue della vittima . 

Il Candelliere compollo d’un piede, d’untronco, 
e di lèi rami , dovea elfere d’ oro malficcio , arricchito 
di diverfi ornamenti. Le fette Lampade, che vi fi do- 
veano collocare, gli fmoccolatoj, c gli fpegnito; era- 
no pure ordinati d’oro malficcio. 

La finezza , e la proprietà del lavoro doveva anco- 
ra fuperarc la ricchezza della materia, ed il Signore 
ne dette il difegno al fuo fervo; afhncliè tutto folTe 
efeguito colla più grande efattezza . 

Il magnifico Tabernacolo dellinato a confervare 
quelle opere preziofe doveva elfere un piccolo edilizio di 
' tavole dilegno di Sctim coperte di lame d’oro. Qua- 

rantotto di quelle Tavole polle ciafeuna Ih due bafi d’ 
argento efattamente incallratc, e trattenute l’una appref- 
{o l'altra da cinq^ sbarre di legno di Setim coperte 
d’oro, e pallàtc ira anelli d’oro, che tenevano tutta 
la lunghezza, doveano fare il contorno , o i tre la- 
ti dell’ edilizio, cioè venti Tavole a Settentrione , ven- 
ti a Mezzodì, e otto fole all’Occidente. La mifura 
di cialcuna di quelle alTi era regolata a dicci cubiti d’al- 
tezza , e a uno e mezzo di largo , il ^rhc ocaipava un 
terreno di trenta cubiti di lungo fu due di largo, ed' 
alto . QucAo fpazio doveva ellèr divilb da un bel velo 
d’opera a ricamo di lino fino ritortodì color d' Iacinto, 
di porpora, e di fcarlatto tinto due volte, Iblpefoda’ 
fuoi anelli d’oro a quattro Colonne di legno di Setim, 
rivenite di lame d’oro con fopra i capitelli d’oro, e 
portate filile lorbafi d’argento. Sotto qtiefto ricco ve- 
lo, che fermava efattamente l’ingrelilb interiore dell’ 
edilìzio fenza farvi trafparìre la luce, dovea efiercuni- 

ca- 
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cantente collocata l’arca del Teftamcnto , col fuo prò- xxvìl^^^xvìll* 
piziatorio . Al di fuori dello fteflb velo nella parte c- XXIX.XXX.XXXI* 
ileriore del Tabernacolo fi doveva metter la menfade* 

Pani di Propofizione, l’Altare de’profumi, ed il Can- 
delliere. In line rinj^cflb di tutto l’Edilizio aH’Orien- 
te dovea eflcr ferrato da una portiera fimilealla pri- 
ma portata da’lùoi anelli fu cinque Colonne della 
Aclfa materia, e del medefuno ornamento delle quat- 
tro Colonne interiori , eccettuata! la lor bafe , che 
in vece d’ argento dovea elfer di rame . 

La Tenda , fotto la quale tutto l' edilizio doveva 
elfer rinchiulb, non era d’iina minor magnificenza. 

Dieci cortine , o portiere di lino fino ritorto di co- 
lor d’ Jacinio, di. porpora , e di Cremifi ornate d’ope- 
ra a ricamo, cialoina di ventotto cubiti di lungo fu 
quattro di largo, erano unite infieme da cinquanta 
cordoni di Jacinto palfati in anelli d’oro. Un’altra 
coperta fatta di pel di capra doveva elfer melfa fulla 
prima per confervarla , e quella doveva avere altre co- 
perte , una di pelli d’agnello tinte di rolfo , e la fe- 
conda pure di pelli tinte di color celellc . 

D Tabernacolo cosi adornato, e coperto, dorè va cf- 
fcr pollo in mezzo ad un circuito, o portico di cento 
cubiti di lungo, e di cinquanta di lai^o, chiufi nella 
fua lunghezza da venti Colonne per ogni parte alte cin- 
que aibiti . I filili delle Colonne doveano elfer rive- 
lliti di fpazio in ifpazio di lame , o di cerchi d’argen- 
to, i capitelli limili, e le ball d’ottone . Suquelle Co- 
lonne dovevano efl'er porrate da’due lati le portiere di 
lino fino , riempiendo lo fpazio di cento cubiti . All’ 

Oriente , c all’Occidente , dove la larghezza non dove-' 
va elfere, che di cinquanta cubiti, non bilbgnava erge- 
re che dieci Colonne , per mettervi, dei Veli , ma fi 
riferbava un’ingrclfo di venti cubiti ferrato da quattro 
Colonne più ornate dell’altre , c che Ibflenevano un 
velo , o una portiera molto più ricca delle portiere del 
rellodel circuito, lavorata a ricamo di lino fino ritor- 
to di color di jacinto, di porpora, e di fcarlatto . In 
quello portico doveano cfler collocati l’ Altare degli^ 

Ólocaiilli , li vafi per le purificazioni, e tutti gliiitcn- 
fili , e llromenti neeelfarj ai Sagrifizj . 

Dopo il Tabernacolo, l’Arca, le Tavole, egli Al- 
atd era d'uopo regolare quel, che riguardava lacon- 

O 2. fa- 
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Ann. Mundi 1515. fagrazionc de’Prcti, i loro abiti, le lor iiinzioni, ì 
Ezod XXV XXVI. differenti minifterj , c fopra di ciò il Signore fi 
XXVIl. XXVIII. a minuto con Mosè. Aronne fu dichiarato gran 

XXiX. XXX. XXXI. Sacerdote , o capo della religione . I di lui quattro 
figliuoli Nadab, Abiu, Eleazar, cithamar furono fcel- 
ti per effer coirfagrati Preti del Dio vivente , e per 
efcrcitare fotto gli ordini del padre tutte le funzioni 
del Sacerdozio . Onore , che reftò nella famiglia d’Aron- 
ne cfclufivamente a tutte 1’ altre d’ Ifdraele , ed anche 
a quelle della Tribiidi Levi, della quale egli era, do- 
vendo il Supremo Pontefice eflere lecito Ira i Preti , 
nè potendo cllervi Preti, che non provaffero giuridi- 
camente la loro difeendenza da Aronne . 

L’Abito del Pontefice dovea elTer d’ una magnificen- 
za augufia piena di Mifferj , c di religione , e Mosè 
doveva a quefV opera più, che ad ogn’ altra , impiega- 
re gli artefici più ingegnofi , e d’ un' abilità più confii- 
inata , che poteffe trovare .. Biibgnava in prima una 
vede per dilotto fatta di lino, che feendeva da i reni 
lino al ginocchio, fenza la quale ne il Supremo Sz.grì- 
ficatorc, nè i Preti infèriori non dovevano fotto pe- 
na di morte coinpavirc, all’ cfercizio del lor Minifiero. 
Per di fopra fi metteva una Ioga di lino fino , che 
Icendeva dal collo fin verfo il fin della gamba, e che 
fi fermava con una ricca Cintura. Finqui l’abito era 
comune tra il Pontefice , e i Preti, ma il primo por- 
tava filila fi» Toga di lino un’altra di color di Iacin- 
to , o celcfte un poco più corta della tonica difi 3 tto, 
e ferrata da una magnifica cintura a ricamo. Al baffo 
di quefta feconda Toga ^tendevano a ricamo di porpo- 
ra, dijacinto, e di karlaito delle figure di Granatelo 
qualche difianza|’una .dall’altra, e tra ogni dueGrana- 
te erano attaccati de'piccoM Sonagli d’oro , il fuono 
de’quali avvertiva della prefenza dici Pontefice nel Ta- 
bernacolo, c de Santi- minifierj , die vi efercitava . 
La fteffa Toga era coperta ancora per lo largo, e per 
Io lungo del petto d’un’ornamento ricchiifimo chiama- 
to l’Ephod. Oliefii era un teffuto d’oro ricam.nto a 
color di porpora, di Iacinto, e di Scarlatto att.iccato 
filile figlile del Pontefice da duconcinelli d’oro, dov’ 
erano incalTatc due pietre d Onice . Su quelle due pie- 
tre erano fcolpiti i nomi delie dodici 'Tribù d’Ifdrac- 
le, fei in ciafeuna, fecondo l’ordine della nafeita de’’ 
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figli di Giacobbe: SuU’Ephod era attaccato un altro Ann. Munii 5515, 
telTuto d’oro ricamato come l’Ephod medefimo, ma- — TTw XXVI 
die non avea, die lui palmo in quadro, fui quale c- XXVIIl! 
rano incaffatc in oro tre a tre in quattro ranghi dodici xxiX. XXX. XXXl! 
pietre preziose , fu ciafaina delle quali era fcolpito , fe- 
condo l’ordine della nafeita, unode’nomi de’dodici fi- 
gli d’Ifdraele . Quello tefluto fi chiamava il razionale 
del Giudizio, ed era attaccato all' Ephod da alto, e 
da bado da catene, eoncinelli d’oro, e da un naflro 
di color di Jacinto , che paffava negli anelli dell’ 

Ephod . 

Qiiefi’ornamenio era si effenziale al Pontefice, che 
non poteva entrare nel Tabernacolo aconfultare ilSi- 
gnore , ricevere i fuoi oracoli , prelentare a Dio le 
preghiere, ed iSagrifizj della Nazione, intercedere per 
i peccati de’fuoi fratelli, fpiegar loro la Santa Legge, 
fare infine veruna delle funzioni fpettanti alla fua di- 
gnità fenza efler rivefiitodell’Ephod, e del razionale. 

Quelli lo rendevano in certo modo il mediatore tra 
Dio, ed il fuo Popolo, e lo coftiiuivano la perfona 
pubblica incaricata di rapprefentarc il corpo intiero de’ 
figli d'IiUraele. In quanto aH'omamento della teda 
del Pontefice portava, ficcome tutti li Preti , una 
li ara di biffo, o di lino fino, ma quel, che aveva 
di particolare , fi era una lama d’oro puriffimo , fulla 
quale erano impreffe quelle parole. La S^ntit-tè del Si- 
gnore. Quella lama cadeva fulla fronte del gran Prete, 
ed era attaccata fulla fua Tiara con un nallro color 
di Jacinto nodato per di dietro. 

Mosè ricevè dal Signore una notizia netta , c diftin- 
ta di tutte le opere, che gli ordinava di fare per lo 
fplendore del fuo culto, e per la magnificenza dc’mi- 
nillri defiinati al fuo fervizio. Egli entra fu tutti que- 
lli punti in un dettaglio infinito, che noi abbiamo llima- 
to dover molta abbreviare , e nel quale non omette la 
minima circollanza. Deferivo poi la compofizione del 
Balfamo, dafervire per la confagrazione dell’ Altare, 
dc’vafi , de’ Preti, del Pontefice, degli abiti Pontifica- 
li , e Sacerdotali , come anche la maniera , come do- 
veano effer comporti gl’ incenfi , e i profumi , in oc- 
cafione dc’quali porta in nome del signore una pro- 
ibizione rigorofa a ciù die fia Ifdra^lita di prendere 
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Digitized by Googlc 


I IO 


Storia del Popolo 

\in. MunJi zyif a compoiTC un balfaiDo , o un profumo fijui le , e ad. 

T ; JTT; impiccarlo mai ad ufo profano. 

XXVII. XX Vili. XXLV. 1-^opo preparato il tutto in tal modo , bilo^nava proce- 

XXX. XXXI. <Iltc alla conlacr.i/.ionc del Pontefice, e de’Prcti, cioè 

d’Aronne, e dc’llioi quattro figliuoli , .a’quali i lorodi- 
fccndcnti doveano fuccederc nello llefl'o minificro. 11 
Signore fi fpiegò ancora con Mosè fu tutte le cerimo- 
nie, che doveva praticare in quella im(xirtante occa- 
fionc, e noi le rap^wt eremo , allorché làremo arriva- 
ti al giorno, in cui Mosè lece pubblicamente per la 
prima volta la confagrazionc di iuo fratello, c dcTuoL 
quattro ni[K>ti. 

La fiinrione ordinaria de’Preti , allorché farebbono 
fiati regolarmente ordinati , doveva cflcre d’ oft'crire tur- 
li i g orni a Dio due Sagrifizj , uno chiamato il Sa- 
grifizio della mattina , raltro il Sagrifizio della, fera; 
A ciafcuiK) di quelli Sagrifizj doveva!! immolare un A- 
gncllo d’un anno, oHérircuna certa quantità di farina 
la più pura, c fpandere avanti l’Altare la mifura de- 
terminata d’olio, e divino: Bi fognava ancora la mat- 
tina, e la fera offerire Tlncenfo l'uU’ Altare dc’profu- 
mi , porre i pani nuovi ogni fcttiinana fuUa Tavola di 
propofizionc , mantenere il lume delle Lampanc.Ap- 
parifee, che Aronne fu fubito inc.aricato della cura dell’ 
Altare dc’profuml; Quello minillero però non era di 
quelli, che ilSignore avea talmente annelfi alia per- 
lona del Pontefice ,. che i Preti non potclTero cfcrci tar- 
lo . In fine perchè i Preti doveano effer puri , c fen- 
za macchia per comparire avanti al Signore , fu ordi- 
nato di metter vicino all’ Altare nel portico del Taber- 
nacolo un: gran baede di bronzo portato filila fua baie 
pure di bronzo, affinché Aronne , e i fuoi figliuoli vi 
fi poteffero lavare , prima di cominciar le loro fiin- 
zioni . 

Tante opere si lontuofc, c magnifiche, cun si gran 
numero di vittime, che in fucceflb di tempo fu anche mag- 
giore , domandavano fenza dubbio una grande fpefa . 
IlSignore pareva avervi proveduto colle offerte volon- 
tarie, che aveva ordinato a Mosè di ricevere da’ figli 
d’Ifdrale . Per regolar però qu.iJche cofa di fillb per 1' 
avvenire , il Condottiero ricevè ordine di fare reiiuinc- 
lazione del Popolo a cominciare daH'età di vent’anni,, 
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e d’cfigcr per tefta dal povero, come dal ricco un Ann. MunTi ìfif. 
mezzo Siclo a prò del Santuario , come una ricognizio- XX'^W vi. 

ne, cuna confcATione, che rendevano al Signore del XXVII. XX Vili, 
fuo Dominio, c della lor dipendenza. Mosè doveaav- XXIX^ XXX XXXI.- 
venirli , che fe erano efatti a pagare quello tributo , 

Dio li preferverebbe dalle calamità, e dalle afHizioni 
della vita ; Che fe mancavano , per lo contrario d’ubbi- 
dirgli in quello punto , fi elporebbono a perire folto i 
colpi della fua vendetta ; Ma perchè non ballava avere 
in tclla i difegni, e il piano di tutta l’Opera, ed ef- 
fe r'ancbcficnro delle forame necelTaric , per fupplire alla 
fpefa, le mancavano opera] capaci per rcfcciizione , 

Dio fece conofeere al fuo fervo quelli, che aveafcel- 
ti fra’ figli d’Ildraelc non folo per condurre Timprefa, 
ma anco per lavorare , e per finir ciafeuno le opere , 
che Dio avea comandate . Il mio difegno , aj^iunfc il 
Signore, è, che i miei ordini fieno prontamente efe- 
guiti , ma avveni i tuoi Ebrei , che fi guardino di ere- 
derfi dil'penfati dalla ollèrvanza del Sabato per laSan- 
tità del lavoro . Rinnova lor le mie leggi Ibpra la fan- 
tificazione di quello giorno ; Ripeti loro le ragioni , 
fulle quali il precetto è llabilito, e minaccia le pene 
feverc, colle quali punirò i tralgreflbri . 

I dilferenti colloquj , che ebbe Mosè col Signore 
per quaranta giorni di folitudine, e digiuno, vertero- 
no fu quelle illruzioni , che riguardano la magnificen- 
za del culto Santo, Toflcrvanza delle leggi, e le ceri- Bx»d.XxSi- ij. D- 
monie della Religione . Dio volle dar fine -con ciò , ? 
che VI era di piii importante, e dopo il quarantèiimo sermonibu» in moni* st- 
giorno rimife a Mosè due Tavole di pietra chiamate le mi «.dui» Tabulai tefti- 
Tavole della tellimonianza , o dell’alleanza, fuUe qua- 
li erano fcolpiti dalla mano di Dio i dieci primi pre- 
cetti promulgati fulla Montagna alla prefenza di tutto 
il popolo . Non rcllava altro da fare, che rimandar Mo- 
sè al campo degli Ebrei per pubblicar loro le nuove ri- 
velazioni , delle quali era egli fiato onorato . 

Gl’ingrati erano bene indegni de’favori , che lor fi 
facevano, e mentre che il lor Santo Condottiero nella 
preghiera, e nel digiuno riceveva per loro dalla bocca 
di Dio medefimo le più importanti illruzioni , non at- 
tendevano efii, che a meritare co’ loro peccati i più 
feveri cafiighi. Il pojx)lo fi era immaginato , che il 
fo_ggior.ro di Mosè fulla Santa Montagna non farebbe , 
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che di qualche giorno , o tutt’al più di qualche fctti- 
mana , e ad ogni momento afpettavano il di lui ritor<' 
no> ma fi annoiarono troppo predo d'alpcttare. Fini- 
Eiod. XXXI. I. VI- fenza fa^re quel che paflava fuilacima, 

dcns aule populua quod cominciarono a dir fra loro , o che Mosè li aveva ab- 
niorani ficcrtt bandonati per femprc , o che il Signore l’aveva loro 

toiisreftaiui advcriiis A- lavato 1 pcr «on renderlo mai piu: Che il loro Uio 
aron, diiit: Surge, fac non fi comunicherebbe più a loro, giacché il fuo Inter- 

«obis deci, qui noipri- jg difparfo , c ch’era tempo di farli degli Dei, 
cedane: Movli enim buie * * ’ , va ■ ■ /-’i m l /* 

viio, qui l'.bscduxit de comc ne avevano tutte le Nazioni : Che il bilogno 

Terra Agypti , isnora- era tanto piti prcllìantc , quanto che fi trovavano ira’ 
inusqiiidaccidetit. deferti, daddovc era impolfibile d’ufcire fenza unaju- 
to flraordinario . Quelli difcorfi infenfati,,c fediziofì 
paflarono predo in tutti i quartieri. I vecchi dclfi , e 
gli uffiziali, che Mosè avealafciati nel campo, per te- 
nere a freno la moltitudine , fi lalciarono ointiinorire, 
o ledurre . La fola Tribù di Levi, della quale era Mo- 
sè , c Aronne, non acconlènti al progeModell’ldolatria, 
di ali il redo del popolo era si infatuato, che .avendo- 
ne conchiufa Telccuzionc, li fervi d’ima maniera sì 
violenta , che non lafciò luogo a’ripari . Andarono dun- 
que in lolla alla tenda d’ Aronne, e i più furiofi cf- 
Icndofi prefentati , l’obbligarono d’ufcir fuori, per af- 
collare quel, che il popolo avea da dirgli: Levatevi 
Aronne, efclamò confiifamente la moltitudine, i fateci 
degli Dei , che vadano avanti di noi, e ci guidinone! 
nodro viaggio . Noi abbiamo Mosè vodro fratello per 
Condottiero , ma egli è difparfo , e non fappiamo co- 
fa n’c di qued’ uomo, che ci ha fatti ulcire dalla 
terra d’Egitto. Il tumulto era sì accefo, ed i cl.imo- 
. ri sì generali , che Aronne farebbe dato lapidato , fc 

avelTc fatta la minima refidenza . Egli credè , che pi- 
gliando i fedizioft dalla parte dcll'interede , potrebbe 
mitigare un poco il loro ardore : Come volete voi , 
1. Dixitqus aJ *0$ diffe, ch’io vi faccia degli Dei ? Io non fono tan- 
Aaion: Toltile iniurcs to ricco, per fornir folo la materia dell’opera. Pcrriu- 
aureas, deuxorumfili^ fcirvi , bifognerà fpogliarvi , e il meno , che poflìatc 
llrarum auribua , & af- fare , fi C di darmi I Pendenti doro, che portano al- 

fcrte ad me. jc orecchie Ic vollre donne, i vodri figli, eie vodre 

j. Fecitque popului c j: j . 

qux julTerat , defereiu r , , • •• j- i i. 

inaures ad Aaron. Aronne fu ubbidito pili prontamente di quel , cheti 

credcv.q. In poco tempo vide a’fuoi piedi un mucchio 
di pendenti d’oro , nè in lal'ciato in ripofo , finché non 
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tnùe fitto fqaagliare Quella materia, della quale ne 
fii tirato un vitello, e fu collocato fopra un piedeff al- 
lo : Gli Ebrei fubito che videro quefia fijgura , impoT- 
felliti dal demonio dell'idolatria, ù mifero a gridare 
come di concerto : ecco qui i tuoi Dei irdraele , ecco 
qui i protettori , che ti hanno liberato dalla tua érrvitù 
deir Egitto. Aronne appena poteva credere quel, che 
vedeva, nè comprendeva per quale fpecie d’incanto la 
■Nazione tutta intiera, alla riferva d’una fòla l'ribù, 
dava ciecamente in fùnile flravaganza: Credeva, che 
quello pruno furore non durerebbe , e che con un 
pocoidi compiacenza gli riufeirebbe d( rimetterli nel 
"lor dovere , pcrlochc fatto erigere un Altare avanti 
il vitello d'ero, ordinò a un Araldo* di pubblicare da 
per tutto che la mattina fegucate fi celebrerebbe una 
0an Solennità tn onor del Qo d’Ifdraele. 

^ L’errore d’Aronne fu di credere , che il Pcq»!obra- 
mava d’efler occupato in qualche cerimonia di RcKgio- 
ne ,eneH'apparecchiodi qualche Fella; Che C farebbe fa- 
cilmente capirgli , ohe il vitcllod'oro non era ,che il firn- 
bolo di differenti animali, di’effi nodrivano , e che fa- 
cevano la ricchezza della lor Nazione; Che i loro Sa- 
j^ifizj , ei loro Omaggi dovevano unicamente indirizzar- 
fl al Dio Onnipotente , die dava la fecondità alle loro 
greggia ; e fi kifingava che in tal modo diminuirebbe alme- 
no davanti Dioi’enormità della loro prima prevaricazio- 
ne; mas’ingannò, e fi accorfe preflo , che il vitello <f 
ero era per effiun vero Idolo, a cui non fi arroffi va- 
no dipaefentareOlocaufli, ed immolare OAie pàcifìebe . 
> ’ Conobbe allora tutte le confeguenze dcNa fua de- 
bolezza , che in fimil conginniura debb’efTer riguarda- 
ta come una fpecie «fapciltafìa ; concepì un’eflrema in- 
degnazione contret quegli empj , che onorati del glo- 
riofo nome di Popolo di Dio , obliavano in sì pochi 
giorni le loro promeffe , e i loro giuramenti ; ma 
non fentendofì affai forte per vendicare grintereffi di 
Dk)^ che conièffava d’aver traditi, efpofe almeno i 
colpevoli fenza difefa alla fpada de’lor nemici, fèfof- 
fe piaciuto al Signore giuflamente irritatodi punirli per 
manodegli inferii il giorno medefìmo della prevarica- 
zione, avendo onenntoda effi oper un redo d’auto- 
rità, o per qualche ragione l^ciofa, che per celebra- 
re da < lor fefta facrilaga tutti) a riferva de’fìgh dìLe- 
Tomo LI. P vi , 


Ann. Mandi i/tf,' *■ 

Ixòd. XXXII. 4. Qua* 
cam illeaccepiflcti Tot- 
mavit cpet« furono , & 
fccit n eia viculum 
conflaiilem , dixerunt- 
que : Hi Mac dii tni 
Ifrael , qui ce e^xe- 
cune de etera dE.{ypti . 


r. QMd eem vidif. 
fre Aarou , adiGravic 
aleace caram co , si prf- 
conia voce clamavit 
dicens: CrMlolcmoii** 
Domini eA. 


Xf. VidentergoMm-. 
fes populum quod elite 
nudatus , ( rpolìaverac 
eniati^ eum Aaion pto- 
pter i^ominiam fordis, 
K inter boftea nuduu' 
Conftictterac ) . 
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Am. Miadi i f tf. vi , che non vi pigIi«vano niffuna parte, metterebbono 

Exod. xxxtl.tfT Sur- ® ® giorno non &rebb jno 

aemerqiBjineobtuIerunt wic dima leinplice toga. Il Popolo lece quel 

rului manducare & K > ‘*°P° ^ fi pofe a mangiate , c a bere, 

otre, aclufteaaunt Ju- i*n nloluto di pware il .rcfto della giornata ingiuo- 
«iere., , , danze, e in divertimenti. Aronne difpcrato per 

uo difordinc, che avrebbe dovuto prevenire a rifehio 
. concepì allora, che- in materia 

di Religione la condifcendcnza è un debole rimedio 
' . . ' ' contro 1 progrefli del contagio, e che fi opprimecon 

P‘.“ '1 >«al nafcentc, di quel che à n’arre- 

fiino 1 ^nni, quando gli fi è lalciato pigliar vigore ; 
. . ; bili^oato cfporfi ad enTeroe la prima vit- 

, lima, e Aronne non ne ebbe il coraggio. < 

j- non.afpcttava, che l’ultimo or- 
dine del Signore per ritornare dal Popolo, non penfa- 
7. Locmui eft aurem va adolutamente d’ andar a portare ad idolatri i Co 

«i’ia-cle, m, fi, p„(|o ili™,,,,' 
de : peccavit populut “ ^n tatto , che era per divenirgli la Ibrgente della più 
tuu., qutmeduxiRi de crudele amarezza. Va Mosè , gli diffe il Signore 

*T ^7ccffe‘runt eiro > « ritorna al campo, che hai 

de yij , quem oftendi- ** Popìlo diletto, quel Popolo, chchai 
‘Ì^ì'ì’crato con tanta fatiga dalle catene d’ Egitto , Ita 
adoraveram, «que IBI- di mc . I figli d’ Ifdracle hanno ben 
molantei eihoftiaa, di. prcllo abbandonata la via della giuftizia, dove gli hai 
*nunt: ifti fant dii tni condotti : hanno fiuto un vitello d’oro, lo hanno a- 
' de ier’ra^"i^^i“*"“"' «Idrato > gli hanno offerti fiigrifirj, e immoUodo le 
9. Rurfumque aii Do- ioro vittime fili fuo Altare, hanno elclamato : Ecco 
minus ad MoyfrniCer- qui i tuoi Oci Ifdracle , ecco quelli, che ti hanno 
durA'e°reiy^’fi,r cavato fuori dalla terra d’ Egitto - 
_ IO. Dimitte me , ut Mosc a quefio racconto prelò dal più profondo dolore 

lmr:'rd;!:,'m‘e«/® ?*''^f>cd. diDio fenza oùrdtprofcrirparola, 


1 1 • dnp/ics nurcin ora- 

batDoininumDcumfoù, 

dictni : Cur Domine , *ro mcorr^ioili ; non ti opporre ai mio '• giufio Ide- 
irafciiur furor tuui eoli- gno, e lalcia Operare liberamente il mio furore. Io 

s'rrTE?«™ss''ò r ■“ p«r 

pii, m fortitudine ma- “*o Dio, e d aver te per fuo Capo . Sceglierò un 
ena, & w manu lobn- altro Popolo ,più poffcnte „più nmnerofo , ■ più fom- 
nieffo, c te ne darò la condotta -.No j. mio Dio, ri- 
prefe Mose, deh non fate quello ri prego boonDio. 
^ ' R.icorda- 
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Ricordàtevi , che queflò Popolo così ingrato, come io ve- Ann. Mondi inr. . 

éete, è l’opera delle voflre roani, ed il miracolo fulTi- — — 

ftcute della voftra providenza; Voi avete rotte le Tue ' 

catene, e l'avete cavato dalla fchiavitùcoa mille sfor- Callide eduxic eo>, uè 
ri del voftro braccio. Volete voi, che gli Egiziani inful- inmoniibqs, 

tino il voftro nome ? Lor darete voi occalìone di di- IrV uia efto pl!è 
re, che per colpa della Tua cattiva volontà il Dio cabilU lopetuniaittapo-' 
degli Ebrei gli ha ad arte tirati fuor dall’Egitto, 
per farli morire nelle Montagne deferte, c per diftrug- hjJn' irJ^ ] V ifraefj 
gerii dalla terra? Lal'ciatevi muovere, mio Dio, e rif- renorum tuorum, qpi- 
parmiando i col^voli, falvate la voftra Gloria . Meri- 
tano eili tutto il voftro Idegno, eipiu Teveri caftighi cabo femen vefinim fi- 
non uguaglieranno mai il loro reato i ma che divcr- cut ftellas codi t & um- 
ranno le promeffe, che avete fatte ad Abramo, Ifac- q"^Xc«nJ™mnrd^bÓ 
co, c Giacobbe volili fervi? Vio avete giurato loro fcuiiniTeftro, «tpoffide- 
per voi medefimo, che moltiplichercftc i loro difeen- Viti» eam fewpcr . 
denti come le Stelle del Cielo , che darefte loro' la 
Terra di Chanaan, per dove viaggiavano, echenemet- 
terefte in pofleflo la loro pofterità. No, mio Dio, voi 
non mancherete ad impegni sì Iblenni , nè efporrcte 
il voftro Santo Nome alle heftemmie degli empj- i4.Wicjturque«ftDo- 
La preghiera di Mosè dilàrmò il Signore, il de- mtnus, neficcretmalum 
creto, die condannava gli Ebrei ad una rovina totale i”®!* locntu» fuerat ad- 
fu rivocato : ma Dio non fi fpiegò filila foddisfazione 
che efigeva per T idolatria del fuo Popolo, nè promi-. 
fe di rendergli la fua prima protezione. Q^iefta rifer- if.EtrerctrutcRMoy- 
va afftilTe Mosè, ma non ofando far nuove iftaoze retdemóte. ponù dua* 
prefe il partito di feender dalla Montagna col fuo fede! 

Giofuè , e di mirare co’ proprp occhi lo fiato delle qgc pane , 
cole. Camminava egli con aria mefia, e con profon- ««•*£'. 
do filenzio , portando nelle fiie manr le due Tavole 
di pietra, dove erano fcolpiti dalla mano di Dio i bulit. 

Precetti della Legge. Giofuè non fapeva acheattribui- . ir. Audiena autem J«- 

re la meftizia del fuo Maeftro, e ne augurava fo più 

funefte coolcguenze ^ ma avvicinaodofi a piè della Mon- fm: Ululama pugna au- 

tagna intefe un rumor confufo, che credè eflèr grida ^ 

di guerra, e clamori di combattenti: Pensò, che cft clamot adhot- 

quelto potefs’efferc il raotfvodella defolaziondi Mosè, tamium ad pugnam ne- 

e gli comunicò il fuo penfiero. Vw v'ingannate, rU 

fpofe gravemente Mosè ; le grida, che lentite, nonio- ,oetm cantamiuo» cg® 

no di foldati, che fi animano alla battaglia, oebeio- auàio. 

icguiicooo nemici battuti, e fuggitivi Sono ctamo- 

li ioicalàti d’uomini, che fi divertono, e cbe .fi 

P 2 danno 
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Exod. XXXIt. if. 
Cumquc ippropinqoaf- 
fct ad caftrj, fidit TI- 
tulum> & choroi; Ira- 
mCque ralde > ptojccii 
d( minu tabulai, &coit- 
fragit ti] ad tadiccm 
■wntìs ; 

»o. Arripicnfqw vitn- 
Jpm qucm t>ccraat ,com- 
buflìf « decontrìriinrqiie 
ad pulrtrcm > quara fpar- 
(it in aquam , (k dedic rx 
cu poma liiiia liracl . 


11. Diaitqua ad Aa- 
ron: Quid cibi frcithic 
popului , ut inducrrcs 
fuparcniD pccca:ua ma- 
ximum ; 

al- Cui ille rcrpondic 
Ne ìadignriur dominus 
meuc : tu enim nofli pò- 
pulumillum> quodpio- 
nus 6i ad matum; 

13, pixerugt mihi : 
Faenobis dtot , qui noi 
prxcedant : buie enim 
Mo7fi, qui 1*01 cduxit 
4 e terra fgjrpii, nefci- 
Bua quid accideck. 

OpibM ego diri : 
Quii reftium babetao- 
rumiTirleront, ftdede- 
runt mihi; gc prejeciit- 
lud io ieiem, egnObr- 
que cH hic vituloi. 


Ii6 SCORIA DEL PoPOtO 

danno in preda all’allegrezza. Mote non dilTe nulla di 
più, e continuò il fuo canmnìno trerfo il campo. AH’ 
avvicinarfi vide dal bado della Montagna il vitello d' 
oro elevato fopra una Colonna , attorno al quale i figli 
d’ Ifdraele cantavano , e ballavano con un’edrema in- 
decenza, cfdcgnatofi gravemente gettò in terra le Ta- 
vole della Le^e, e le mife in pèzzi. Poi avanzandoli 
in meaio al Popolo, piglia l'idolo, lo rovefcia , lo 
fa fquagliarc in fua prefenta, lo riduce in finiflìma 
polvere, che fa gettare nell’acqua, ordina agli Ifdrae- 
liti di beveria, e d’incorporarfi in certo modo la lo- 
ro infame divinità. 

Mote operava con aria sì imperiofa, e dava gli or- 
dini con autorità sì terribile, che tutti tremavano, ni 
alcuno de' rei ofava alzare gli occhi verfo il fuo Giu- 
dice. I primi rimproveri del Legislatore furono diret- 
ti ad Aronne. Che vi ha fatto quedoPopolo, glidif- 
fe pieno d’ira , per renderlo colpevole del più grande 
di tutti i peccati, e per attirargliene ilcaftigo? Arorf- 
ne era maggior di Mosè , :ma fapeva la preferenza , 
che Dio gli aveva data , e lo rifpettava , come fuofu- 
pcriore. Signore, gli riipofe, non rivoltate contro’ di 
me' il voflro fdegno fenza prima afcoltar le miclcufe; 
Voi conofeete quello Popolo : Voi fapete , come me, 
quàT^ la violenza della fua inclinazione aU’idolatriar 
Mi hanno detto tumultuariamente: fateci degli Dei, 
che ci precedano nel noli no cammino, giacché di quel 
Mosè , che ci ha tirati dall’^itto , non Tappiamo co- 
fa lia flato: Elfi erano in furore, nè k) ho potuto 
refifler loro, e per pocurare di diflorli da un sì abo- 
minevole difegno, ho lor domandato dell’oro : Elfi 
me n'hanno portato: Io l'ho fatto fqtiagliare , e fe 
n’è tirato quel vitello, acuì, non oflame le mie pre- 
cauzioni, per alficurareal vero Dio i loroOmaggi, c 
il loro Culto, hanno tributate le loro adorazioni . A- 
ronne fi difendeva male, e benché non folle colpevo- 
le d’idolatria; lo era almeno d’uno fcandalo, che , 
lènza il credito del fratello , avrebbe attirata fòlla fua 
tefta una ginfla condanna . 

Tutto il Popolo teflimooe delta Jfèveritàj'ehe tifava 
Mosè verlb il fuo fratello afpettava tremando ciò, che 
il Miniflio delle veadette di Dio era per pronnnziare con- 
tro i veti idolatri: Egli li ataava troppo, ed avreb: 

bc 
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be voluto poterli iàlvar tutti \ ma la gloria di Dio i 
cfigeva un riparo, e la loro propria ficurezza doman- ■ 
dava un caftigo cfemplare , che ferviffe di freno alla ^ 
loro incollanza . Mosè profittò della precauzione j che I 
avea prefa Aronne di farli difarmare , edelTendbfìmef- ( 
fo a una delle porte del campo , gridò ad alta voce ; Se | 
vi ibo fra voi uomini zelanti per la gloria di Dio , che I 
fi unifcano ntcco. 1 Leviti almeno nella maggior par- ' 
te non avevano avuta parte ncU’idolatria della Nazio-, 
ne, ed eflitndo dellaTribù di Mosè fi adunarono inibì- < 
la attorno al loroCapo. Ecco lor dilfe, tjael che or- ! 
dina il Signore Dio d'Itìraele. Che ciafcun di voi fi ; 
armi di l^da: Palfate da una porta del campo all'al- 
tra , iraverfaienc tutta la lunghezza , ed uccidete feo- j 
za diftinzione d'amico, di parente, e di fratello tutti i 
coloro, che G prefentcranno avanti di voi . Mosè fù ubbidì- | 
io . I Leviti animali da un fante zelo fecerol’efecuzione, ; 
che era (bua lor comandata . I colpevoli cofternati fi i 
lalèiarono dar la morte feoza refiftenza, e iapoc'ore ; 
ne perirono circa venti tre mila : tanto l'empietà , audace 
contro i fimi padroni , (joando 6 vede , che quelli non la ; 
temotm, diveirta vile, e timida, allorché mtraprendo- 
no di punirla. Bada, dilTeMosè a'Leviti, almenoper 
oggi , perchè non fi> ancora , fe il fangue d'una picco- 
la parte de'colpevoli farà firlficicmc jjcr lavar* il «c- 
cato di tutti . In quanto voi , bravi figli di Levi , che len- 
za rigoardo ai legamidclla natura non avete afcoItata,che 
la voce della Religione , fiocomc avete confagrate le voftre 
mani al Signore , faccudolc fcrvire di ftromento alla fiia' 
vendetta, cosi vi fono riferbate le fije benedizioni , nè 
avrete veruna parte allo slogo del fuo fdegno . ♦ 

Dopo quelle poche parole Mosè oonfervaodo fempre' 
la ftcfi’aria d'indegaazione , congedò il popolo fino all’ 
hidoraant, e fi ritirò Colo nella ^ tenda. Gl’Ifdraeliti 
non fape vano i[nel che dovevano fpcrare , ' o’teme-- 
re , nè aveano avanti agli occhi, che rimmagiue della' 
morte : ma Mosè non fiiceva che mal volooticri le funzitv 
. ni diGhidicc, e. appena fir folo, che riprefe quelle di 
Mediatore. Egji palsò la notte in preghiere , e non celiò 
di fupplicarè iìSignore di contemarfi di ramo fangue 
già fparfi) in riparazione della iua Giona . H Ptxmlo fi 
adunò di boooilfim'ora per edere informato della lua for-' 
M, e reftò ancora lungo cen^ ncU'incercezza - Voi 
. . fiere 
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ExoJ. XXXII. if. Vi- 
dent ergo Mojrfei popa- 
Iinn quod (Oet uoeitos, 
( fpolurcrat cnlm enm 
Aaron propter ignomi- 
niant lórdis , & intec 
hoOet nudum ooHitue- 

r« ) . 

ti. Et nani n porca 
eafttorum , aie ; Si qui» 
eli IXamini , jun^acur mi- 
hi CongregJtiqae^ funi 
ad eucn omnei Elii Le- 

17. Quibut aie: Hic 
dicic DomìnHs Deut If- 
nel: Ponat virgtadìum 
fùper fetnut ruum: ice,, 
Se cedile de porca ufqpe 
ad forcam per uiedium 
caftrorum, & occidat 
unufquilque fratrciTi , & 
amicnm , & proximum 
fuunj . 

18. Fecemneque falii 
Le»i iuxta fermonen» 
Moylì, cecidecuncqoe in 

. die illa quali viginti cria 
iDÌItia bominam . 

>9. Et aie Moyre» t 
Confeeraftis cnanus ve- 
ftrii hodic Domino , 
UDufquirque in filìo, Se 
fratrefuo, ut decur io- 
bit bcnedi&io. 
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iiR Storia del Popolo 
Hcte prevaricatori ^ diife Mosè ; Avete commeflo con- 
Ex J xxxii — oTT voftro Dio il più enorme di toni ali attenta- 

flo Juffm j 1 cio^die j c troppo manca, che li volita colpa ha purgata 
locutu» cft id vado però ad interceder per voi appreflo di Dio, ti 

rop li.m : Peccjflis pec- tutti ‘ tniei sl'orzi , per placarlo Afpettate qui 
d2tn jJ Oominum, fi quale fara la lua nfpolta* Mose li ritirò iubito loia 
ouo modo quivcro eum nella (ùa tenda, o piuttolio in una fpecie di Tabcr- 
»Xo'!'^ ‘"'"'nacok> fituato in mezzo al campo, dove avea coftu- 

31 . Rcvfrfvrqae ad me di pregar Dio, e dì confiiltarlo . La preghiera del 
Donninum , aii : Obfc- Santo legislatore dimoUra ugualmente c lo zelo tenc- 
ifh ''P» ^«etratoper la lalutcdcl fuo Popolo, eia 

frccramquc fibl dcos libertà pienadt confidenza, che il Tuo Dìo gli permet- 
hanV* ' x\**' "^* ' '*** teva d’aver con lui. Signore, diffe, efàuditei voti del 
^a.'Autfinot, fici< , voflro fervo , So, checjueflo Popolo ingrato haadbrata 
d;te <ne de libro tuo l’opcra dellcrue mani, echcha proflituito il Tuo culto 
qiien> hnpiifti.^^ ^^d_^ ^ di metallo : Il loro peccato è grande, cvoi fic-^ 
Dirannt : Qui pecca- tc ìli dritto d’cflcrmiuarli ; ma, mio Dio, perdonate 
yritmihi, ^ebo cuna loro quella colpa, e fate lor provare la vollra rnife- 
e libro meo: ricordia ; o , fe fiete rifoluto di vendicarvi fenza itv 

I dulgcaza , ritiratemi da quello Mondo , e non rat; 
ril'erbate , per avere il dolore di vederli perire.' 

11 Signore non voleva aftiigger Mosè, nè negargli 
- la grazia de’ colpevoli ma facendola loro , , voleva 

far conofeere l’ enormità del loro Spergiuro . No , 
Mosè, vifpofe il Signore, non {cancellerò te dal libro, 

‘ . dove fono Itritti i nomi de’^gli d’Ifdraele, tu vi re- 

^ , fiera! come Capo, e Condottiero d’un Popolo, ch’^ 

fo avea a me ipeeìalmente confagrato *. Che gl’ ido- 
^ latri,, e gl’ingrati, i fcdiziofi, ed i ribelli temano 

? ucfto giufio caftigo della loro empietà e della lor 
ellonia,' In quanto a te conofeo la dirittura del 
tuo cuore , nè ti confondo con loro . •. •• 

}f. Tu aucem vaJt r II Sant'Uomo amava troppo i fiioi fratelli , e cono- 
quo^^tTru^i! ifbi" fcevatipppo bene il Signore, nè peròdefiftcva dì pregare: 
aufclus nicui praecedecdopo.il primo rifiuto pcr rintfera riconciliazione -I li 
LUonirv-(Ìub?& ‘^8*t avea di già promeflb di non riprova^ 

pettaimn eorum .. te intieramente Ifdraele, gli faceva intenifere, che nota 
avrebbe più pel Popolo le medellmc atrenzioorr Clia^ 
fabbandonerebbe alla condotta di Mosè, pel metterlo ta 
pofTeffo della terra,, che, gli aveva promellà- Chcair 
avvenire noR fi porrebbe lui fiefio alia tefia diquegr 
idolatri , e che lolainenre lor darebbe unode’ fiioiAo- 
gioli per fenrir loro di guida nei dèferto : cfaedel refio i* 

^ rifer- 
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rlferbav* il dimtodi punirli nel giornofiflb per le fuc Aaa; Munii if is. 

vendette: Che il bro peccato non era fcordato, «che^ ^ ~ 

il culto del vero Dio trasferito a un idolo d’oro, di- 
mandava riparaaoni più grandi, |In fatti gli vcntitre pulum proreacu vltuli, 
mila irdraeliti uccili per ordine di Mosè non furono Aaron, 

le fole vittime, che Dio immob alla fua Gloria. 

Va Mosè, gli diffe il Signore , fa ufcire Ifdraefe 'e«ÌJ.XXX»I. i.Lo- 
^1 fuo campo .'Sei tu t]uclb, che l'hai cavato dal-<“nifqueeft Dominnaad 
la. terra. d'Egitto,- c tocca. a te di condurfo .fino a 
cuella» della quale ho promeffo a’Joro padri Abramo, &“^pul« ?Ma! 
Ifacco , e Giacobbe di darne loro il poflelTo: lo non'f'"ini «rra JEgy- 
nonrivoco le mieprolneffe. Manderò il mio Angiolo Ì k ' 1 '"™ 
avanti Ifdrade, per diftruggere l’ empie Nationi, chcjatob, diccui SnSini 
abitano <]uelle fertili 'contrade: Tu vi troverai come 
ti ho detto, fii^i di latte, e di mele» ma ti «pii- 

CO, che TU, O IVIOSC iOtCO hi COQQOttfl d uno de'niiei eìicìamChananxom» & 
Angioli farai incaricato della cura del viaggio , e del- & H*- 

la conquifta , perchè io non verrò con te, come ho *k*Her*?m 
fatto nao a qucfto giorno. Ecco di^nque quel, 

dirai da mia parte a’ figli difdraele. Io fono il Si- « *1. ‘ 7 T l"'*"?.'" 

Crii* j’ /* y> f flucntcm Jjdc & iTiclJc* 

gnore. Voi hgli di Giacobbe liete un Popolo ingra- Non enin aferaJam te- 
lo, e indocile, non voglio più condurvi io {Idlb ',rum, quia popului du- 
per non vedermi coftretto dalle voftrc nnove prevari- ^rMraamNrin’^/’"* 
cazioni ad efterminarvi per iftrada, prima chepoflìa- T DixitqSe'Dominu. 
tegiugnere al termine .• Vogliopcròeficr vendicato pri- Loqoere 6- 
ma di fepararim da voi, e reiterò in mezzo a qucfto|'",Se^.?f"tl IS: 
ropoio indomito ancor quell oggi, per ifceglier le mie ceadam in medio »i , 
vittime, oforlè per immolartutti i colpevoli. Che gl'? Jio» nane 

Ifdraelitilafcino le »rmi , e que’ricchi abiti, di cui gli Tad™*^’ 

veggo Tiyeftiti: Gheoomparifeano avantidi me fpoglia- bi. 
ti, ed inermi, affinchè io ordini il lor dellino. , 4- Audieofqne popu- 

Mosè in quello primocolloquio non potè ottener nul- CmomT^*lt;&i 5 uj^ 
la di favorevole, e andò ad annunziare al Popolo gli «* moreinJuaw eftcul- 
,ordini d’un Dio tuttavia irritato. La defolazione lu '**/** oreof 
efirema , ma F ubbidienza fu pronta . Tutto Ifdraclc filli Ifrad 
depofe i fuoi abiti, e le fue anni , e un momento * Horeb . 
dopo fii tefiimone d’nn altro fpcitacolo, che milc il 
colmo all’ mquietiidine . • 

Dal {*incipio del viaggio, conforme fi è già notato, 

Mosè avea fatto erigere un Tabernacolo in mezzo al 
campo, dove il Signore fi faceva conofeere dal fuo' fer- 
vo, e dovegii comunicava i fuoi fegreti : Egli era co- 
lse un afilo, eduni-propiziatorb , che alllcurava Ifdraclc 
’/ della 
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Aon. Mundi ifif. della protezione del Tuo Dio, e che gli prometteva Ir 
mifericordic. II Legislatore per fSir loro fentirei* 
r« quoque tollinitabcr- ‘““Agnazione di Dio, c per laiciare in certo anodo a 
niculum, tetendit extra Dio fìelTo la libertà di punirli , allontanando ilfegna- 
qie ^rn^k.' TaW della fua demenza, fece trafportate il Tabernacolo 
naeolum faederit. Et o- luoTi del campo, e COSI lalcto gli Ebrei lènza prore* 
mnìj populus, qui ha- aionc Contro la vendetta celeftc. , .. 

^ Ipcranza, che glircilava, era nellc nuove 
TÌbernacuIam foederit , preghiere, chc Mosè voleva fare per loro; In latti ù 
**'/a Diak aureitiM . luordcl campo 'nei Tabernacolo,' cprollrato 
fc/ad Dominóm": p%- avanti DÌO gli parlò in quelli termini; Voi mi ordi- 
cipu ut cducim pot^natc. Signore, di condur quello Popolo nella terra, 

diS.‘rihi%u*„r:im::^ c non mi 6te conofeer la 

rus e* mecuin. prxfer- giuda , clic mideilinate: Intanto voi m’avete atScura* 
cim egm diiefù: Novi to d’ amarmi, e chc mi fcrbatclun luogo diUintonel 
«iftiV.T.;iI%’ofam'’.j;r''°^~ ^ vero, cheio abbia trovata gra- 

15. Si ergo inveniljra- Zia avanti di VOI , Icopntevi a me, e moHrate al vo- 
liam in conrpeftn tao, lUo fervo un vifo fenmo, cheTaliìcuri della vollrari- 
tV,'*&!n- mio Popolo. Ricordatevi, che quello 
rrniam gratijin ante o- Popolo è la, vollra eredità Gettate Ibpra di lui uno 
euloi taoa't reCpice fguardo di compalfione. Di che ti dodi tu, Mosè, 
14. Dixitqoe Domi- 11 oignore f ,lo non ti lafccro lenza protezione, 
nut! Facies mea praee- c ti procurerò il ripofo , cheti hopromdTo-. No, mio 
dbi '*’* ******* ^^ ’ replicòMosè, nondubito pnntodelfoccorfo, che 
ir.Et aitMoyfe» I Si promeffo, ma non mi promettete quello, che 

nontuipCf ptaceda», ne vi domando. Se voi Signore, non ci preccdeie nel 
'**”*!*In°^o e*nim 'w* non ci obbligate ad Inoltrarci inque- 

rc pòterinwa ego & p» Hi deferti : Sinacchè io ottenga da voi quella promeffa, 
pului wui invenlirenos nè io , nè qucllo , Popolo , in favor di cui yifupplico, 
fiic'arnbùfìr^^^^ lusingheremo d’eflcrc intieramente rientrati nel- 

cum, ut gloriScemur ab la voHra buona grazia. Potremo noi, le voi nonaii- 
^nibuspapuli» quiha- date alla nollra fella, umiliare, e vincere le Nazioni 
"1”' Dmt ^hc abbiamo da combattere? Il Signore non 

minus ad Mo/fen: Et potè rclillerc più lungo tempo . ;Tii farai contento , 
vrrbum iftud, quod lo- djffe a Mosc, c faròqucllo, chc attendi dalla miacle- 

tuius rf, faciam: mve- », f, , 1 • . • 

nifti enun gratiam Popolo non lo menu, ma 10 11 co- 

ram me , & ceipfuin no- nolco , e ti amo , nè pollo rifolvermi a punir oolpe<> 
vi ex BoniiDc. yolJ^ (.},g hanno tc per intercedbre . < 

Mosè doveva elTer contento, mai Santi hanno de* 
gran privilegj ncirimimo commercio colSignore, evi 
Ibno de’ momenti, ne’ quali coll’ardire di domandar 
tutto, hanno la Scurezza di tutto ottenere . Dacché il 
Sant’Uomo trattava con Dio avevailcmpre intefauna 

voce 


ut 
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voce diftinta, ma non avea veduta ancora la perfona , Ann. Munii i;ir, 
che parlava: Mollratemi la voli ra gloria , dilVegli xxxm. is 

al Signore. Io vi coiifento gli rifpofe Dio. Ioti farò oiléna/ miiii 

vedere ogni forte di beni, e ti farò teflimone della glotìim tu»m . 
luce, che mi circonda , quanto lo può elTcre un «p- Lm” 
mo vivente fenza morire, impcrocdie i raggi , che tibi, & vo.-abo in no- 
efeono dal mio vilb, fono si luminofi, che gli occhi "'ine. Domini conm tt: 
mortali non ne poflbno foflenere lofplendore, «cosi * 
non ti moflrerò il mio vifo, ma ecco come farò: quem mihi pheuetit. 
Qii.'indo farai falito full’ alto , fiatai in piedi fulla . Et iterum: K«.-, 
rocca, e alcuni momenti prima, che io palli avanti ^ fupjt ,,e- 

dì te, ti metterò in una caverna ofeura . Tu inten- tram, 
derai diflintamente una voce, che pronunzierà que- * 

fle parole, o altre fìmili : Io fono il Signore: Io ciem mtàm: non 'eniìn 
onoro delle mie mifcricordie chi voglio, c fo prò- viilcbit mehomo, stvi 
vare la mia clemenza a chi mi piace . Allora tu ti "V.. Cumqnc tranfibic 
accorgerai, ch’io non fono lontano, ma per non op- Rioria mea, ponam icin 
primcrti lotto il |ielb della mia Maefià nel momento, loraH'ine & pro- 

di’ io pafl'erò .av.inti la caverna, ne chiuderò l’ingrefTo 
con una folta niivol.i, che lì ditliper.i di poi , per lafciar- aj.TolUmqui; manunt 
miti vedere per dietro le fpalle. Quello è quello , che i > & videbis po- 
tuoi occhi potranno lollenerc della mia prclenza , e tu 
morrelli aU’ilIante, fe ti accordali! tutto quel , che potetia. 
defideri . 

Qiiefta viflonc, che Mose ebbe in effetto l’ indoma- 
ni, fi debbe intendere dello fplendorluminofo , di cui 
riluceva il corpo d’aria, lotto il quale dovea compa- 
rire l’Angiolo del primo ordine, che rapprefentava il n.Loquebatur autem 
Signore ne’ colloqui frequenti, c familiari che f* de- 
gnava avere col l'uo fedcl fervo . Apparifee ancora , ijt loqui homo ad ami. 
che dappoi ebbe Dio la condifeendenza di moderare quello rum luum. Cumque il. 
prodigiolbchiaror di luce: che l’Angiolo, che parlava 
a Mosè, gli lalciò veder la lua faccia, c che quello fu Nun, puer, noa.recc- 
un privilegio, che non ebbero dopo di lui gli altri Pro- <!«'>»' de Tabereaculo. 
feti , che trattarono con Dio degli affari del fuo Po- > 

polo . 

Si trattava fopra tutto di confumar quello dcllari- 
conciliazione del Sig.nore con Ifdraele , e quelli fono gli 
ordini , che il Mediator della pace ricevè dal fuo Dio 
fu tal foggetto . Io ti accordo la grazia intiera de’col- 
pevoli , gli dille il Signore, e poiché confento d’effer 
i medefimo ancora il lor Condottiero , e la lor Guida, 
voglio trattar di nuovo con tCy e rimetteiti traile ^ 

Tomo li. ' mani 
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E*od. XXXIV. I. Ac 
dcinccps : l’rxcidci aitt 
libi dou ubuiat lapi- 
de» inflar prionim > & 
rcribam fupcr caa ver- 
b3) qux habuerunt ta- 
bule quai frrgilii. 
j. Nullui afccndat 
cum> nec vidcatur quif 
pUm per totum mon* 
ccm : bom quoque & 
ovei non palcaniur e- 
comra. 

a. EAo parami manct 
ut alccndat liaiim in 
ir.ontcm Sinai ^ ftabif- 
que mecum iupet retti- 
cem rnontii» 

4. Excidit ergo duas 
tabulai lapide» , qua- 
le! antea iueranti 8t de 
noSe confurgeni aiccn- 
dic in momem Sinai , 
(icut prxeeperat «i Do- 
minut y portans fecum 
tabulai . 

f, Cumque defeendif- 
fet Oominus per nubem, 
ftetit Mojrfei cum eo , 
invocani noinen Domini. 


f. 6 . 7. 8 . 


p. Alt: Si Inreni gra- 
tiam in tonfpefiu tuo 
Domine > obfecro > ut 
gradiatii nobifeum [ po- 
pului enim dure cetvi- 
eii eA ] & auferas ini- 
quiiaiei noAras atque 
peccata > nolque pofli- 
deai. 
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mani i miei precetti , e le mie Ic^i . Preparati dun- 
que a riiornarc fulla Montagna . Fa tagliare, e polire 
due tavole di pietra fimili a quelle , che hai rotte avi- 
ila della prevaricazion d'Ifdraele . Le porterai con te in 
una piccola cada di legno di Setim, dove le confer- 
verai di poi preziofamente ; io vi fcriverò di mia ma- 
no i Comandamenti , che avevo fcolpiti fuUc prime , 
e rifarò ccnolcere tutta la mia volontà. Tu noncon- 
durrai nilTuno , ed avverti il Popolo , che proibifeo 
a tutti di comparire , c di menare gli armenti a pa- 
Icere nelle vicinanze di quello luogo confagrato .dal- 
la mia prefenza . Sii -dunque pronto per domani alla 
punta del giorno , -e portati di buon’ ora fulla cima 
della Montagna, e airiftante TÌ ammetterò alle con- 
ferenze, che voglio avere con te. 

Niun’ altra cofa poteva efler più grata aMosè, che 
limili ordini , e gli efeguì con piacere - Egli partì avan- 
ti giorno , tenendo alla mano le due tavole di pietra , 
ed arrivò di buon’ ora full’alto del monte Sinai . Il 
Signore, che ve l’avea chiamato, lo fece fubito en- 
trare ne’fegreti della fua più intima confidenza, edef- 
lendo fccfo fotto il velo d’una nuvola tenebrofa , Mo- 
sè al vederla fi tenne in piedi invocando il nome del 
Signore. Si crede affai verifimilmente , che allora fi 
verificarono le promeffe , ,chc Dio avea fatte alfuolcr- 
vo di fcoprirgli una parte della fua gloria. La vifio- 
nc difparvc in un momento. Mosène fu Ipaventato, 
ma al tenore effendo fucceduta la confidanza , efclamò 
tenendo il vilb chino a terra : Signor mio Dio. Se 
ho trovata grazia avanti di voi , come il favore, di 
cui mi avete onorato, me lo perfuadc , vi feongiu- 
ro di accompagnarci nel penofo viaggio , che ci late 
intraprendere: Il Popolo, che mi ordinate di condurre , 
è d’un naturale ben duro, e d’uno fpirito affatto in- 
docile; Se la vollra prefenza non mi follicne, e mi 
guida, io foccomberò fotto il carico della commiffionc. 
Obbliate, ve ne fupplico di nuovo , obbiiate le nollre ini- 
quità, e ricordatevi folamente, che avete fcelti i figli 
di Giacobbe per vollra eredità . 

Mosè non poteva calmarfi inticremente fulla totale 
abolizione dell’ idolatria del fuo Popolo , ma il Signore 
volle degnarfi dargliene certezze tali da rimuovergliene 
ogni inquietudine. lojicrdono al mio Popolo, gli diffe 

Dio, 
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Dio, e, in fegno d’ima perfetta riconciliazione, voglio Ann. Mandi xftf. 
rinnovare l’Alleanza, che ho contratta con lui ; malo xxxiv" io 

farò a villa di tutti i figli di Giacobbe in una maniera Rerpondic Dominai : 
sì piena di prodigi, est degna di me, che mai i Po- paftum vi- 

poli , che ne faranno tdlimoni , avranno veduti fimili f,ci,m qux numquam 
miracoli della mia Onnipotenza . Il Popolo di cui ti di- viia fune (uper icrram , 
chiaro il Capo, cin favor del quale opererò quelle ma- ulln Bcmibui : 
raviglic, tara egli Hello attermodalla lor moltitudine, in cujus es medio, opm 
e dalla loro grandezza; ma che almenodopo tante be- Domini terribile quod 
neficenze trovi in loro della gratitudine, e della fom- cunfli 

milTionc: Di loro, ch'io mi fono impegnato di nuo- qu* hodìe mando ribis 
vo a diftruggere al loro arrivo le Nazioni idolatre , ‘pl"' «i'ciini anse 

che poffeggono il fertile p.icfe, che ho promdlò a’Ioro ^ ^hVna^xm!I?& *1!:! 
Padri:. Ma che fi guardino baie di contrarre concile ilixum , Pherezxum 
veruna focictà, che ridonderebbe in loro rovina. Ro- ’ 

vefeia i loro altari , fpezza i loro idoli , bincia i loro , ,.'cafe”ne umquam 
bofehi fagrileghi : e che non redi nilTim vclligio delle cum habitatoribut ler- 
loro empietà; Quefti farebbono tante infldie all’inno- 
cenza d’Ifdraele, che in breve fi porterebbe fino ‘ad ad- Jtriaa’ms”* ' '* * 
orare gli Dei delle Nazioni. Io fono il foloDio, fò- » 3 - Sed ara» torum 
no un Dio gelofo , un Dio pieno di zelo, c d‘ emula- 
zione:Sliig;;a ognuno come un’abominazione, .e una pene 14. Noli adorare Deù 
pubblica ogni commercio co’ Popoli diChanaanr Gli alienum, Domimu ze- 
vedrebbe adorare i loro Idoli , offerire incenfi , e fagri- ift^JJ^uTator*****’ 
fizj fu i loro altari, fi lafcerebbe condurre a loro con- ij. Ne ineu paanm 
viti , mangerebbe delle carni immolate : E che confeguen- *“"? hominibus iliamm 
ze non avrebbono quelle prime prevaricazioni? Sopra fuerin’ Jum 

tutto eviti di contraere con loro parentele co’ mairi- dii» fuii , & adorare- 
monj.. Niuno dia a’fuoi figliuoli le loro figlie jicrmo- (•"'“hri'ra eorum , 
gli : Qiiefle donne idolatre non fi convertirebbono a comedai'de^immoUti»! 
me , anzi porterebbono la corruzione nel mezzo delle A. ir. it. ad »7- 
famiglie cTlfraele.. 

Chiede proibizioni , e quede Leggi del Signore non 
riguardavano ugualmente tutti gli dranìeri , da' quali la 
Terra pronieffa era circondata , bensì, cadevano fpccial- 
mentefu i Cliananei; e refpericnza pur troppo ha fatr 
to conofeere quanto quede precauzioni erano nccefla- 
rie : ma furono di poi trafenrate , e l’ infedeltà degli 
Ebrei fu quedo punto capitale gli conduflè dopo più fc- 
coli ajla rovina intiera della loro Repubblica. 

11 Signore però non ometteva nulla per prefervarli 
da tale infortunio, c duranti i quaranta giorni , che 

Q_ 1 Mosè 
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Exod. XXXIV. 17. 

Dìxitque Dominus ad 
Moyfcn: Scribetibi ver- 
bi hxe> quibus & te- 
cum & cum Ifrael pc- 
pigi foediis. 

tS'. Fuìc ergo ibi cum 
)>}iiiino quadragima di- 
esi & quadraginta no- 
fies : pinem non eome- 
dit> & aquam non bi- 
bit , & fcrlptit in tabu- 
lis verbi fadcris dccein . 


19. Cumque dcf.en- 
derct Muylés de nionrc 
Sinai, tencbat duai ta- 
bulas teftimonii , & igno- 
rabat quod cornuia cf- 
( et facies fua ex confor- 
I io (écniouis Domìni . 


50. Videntes aniem 
Aaron & filii Ifrael cor, 
nutam Mogli ficiem , li- 
muerimt piope accedere. 

31. Vocarique lab co 
revctii fune lam Aaron 
quam principes fynago- 
g*. tc poflquam locu- 
(us cfr ad cos, 

3a. Venerunt ad cum 
etiam omnes filii Ifrael: 
quibus prarccpit cianài 
quae audicrat a Domi- 
no in monte Sìnai. 
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Mosè reftò feco falla Montagna , gli prclcrifle per la 
feconda volta tutto ciò, che il Popolo doveva orferva- 
re , per renderli degno della fua protezione , e per ve- 
der eftèttuate le promefle fatte a’ loro Padri . 

Alla fine della lèconda quarantena, che il Sant’Uo- 
mo in un continuo commercio col luo Dio avea paffa- 
ta fenza bere, e fenza mangiare , ricevè ordine di prc- 
fentare le due Tavole di pietra. Il Signore vi fcrifledi 
fua inano i dicci Precetti fondamentali della Legge, 
che avea di gi.à fcolpiti falle Tavole , che Mosè avea 
rotte nul punto del fuo fdegno. Qiielli Precetti, gli 
dilTe il Signore , farannola bafe della mia Alleanza con 
Ildraele. Ritorna a pubblicar le mie Leggi . Scrivi 
poi diligentemente i diverfi ordini, cheti ho già da- 
ti ; c quegli che ti darò "ancora pel governo del mio 
Popolo . 

La pena della prima idolatria d’ Ildraele era fiata 
tanto leverà, e la memoria 11 'era si frefea, che dovea 
ben tenere a dovere il Popolo, din ante la feconda allènza 
del Legislatore . Mosè fcel'e dalla Montagna , portando in 
mano le due Tavole della Legge, come per allknrare il 
Popolo con tal fegno della rinnovazione della loro Al- 
leanza con Dio; ma quanto quello indizio di clemenza 
gl’invitava ad accollarfi a Mosè, jx-’r intendere dalla fua 
bocca gli Oracoli , che dovea loro anminziare , altret- 
tanto fc ne tenevano lontani per un altro fegno di 
terrore , che Mosè portava fulla fronte fenza faperlo.il 
Signore avea perirell'o , che nel tempo delle fuc intime 
comunicazioni cfcilTero dalla fronte del fuo fervo due 
raggi luminofilhmi . Aronne , c gli Anziani , che fi avan- 
zavano per andargli incontro, fpaventati da unofpctta- 
colo sì nuovo , e non fapcndo quel , c!;e dovevano au- 
gurarne , prima fi atre Aarcno , c poi fecero alcuni palli in- 
dietro: La m.oltitudinc 11 ritirò precipitofameme , e ft 
mife a coperto nella fua tenda. Mosè dal canto fuo, 
che non fapeva a che attribuire tino fpavento si gene- 
rale , chiamò il fuo fratello Aronne, e i Principi delle 
Tribù, c dilTipò il lor timore, protcllando cb.e non 
portava che parole di pace , ed ebbe con dii qui atTai 
lungo colloquio. Il Popolo in.ciicRo tempo cefsò dt 
temere, e tutti fi adunarono intorno a Mosè. 

Egli profittò del loro primo ardore, per rr.ccont.are 

ciò j 
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ciò} che avea fatto per eHifuIla Montagna col Sigilo* Ann. Mundi xrir 
re. A quali condizioni avea ottenuta la grazia, ed 
il rinnovamento dell’ alleanza , che avevano sì vergo- 
gnofamente violata: Le leggi, che lor s’imponevano, 
e gl’impegni, che avea preli in nome loro . Quello 

C mo difeorfo non conteneva tutto ciò, che il Santo 
gislatore avea da dire al Popolo da parte di Dio, 
perchè llimò dover dividere le lue illruzioni, ma aven- 
do riconofeiuto , che la luce , che ufeiva dalla fua fron- 
te, fpaventava fempregli afcoltanti, quantunque procu- 
ralfe di confortarli , e che lo fpavento diminuiva la Exod. XXXIII. 7. Moy- 
loro attenzione, credè dover prendere qualche f^mpe- '°"tetcnd 1 t 
ramento, ed ecco la precauzione , che s’immaginò. e,tn eaftri procul, vo- 
Prima della fua partenza per la Montagna di Sinai , do- cavltque nomtn ejin , 
ve fi era fatta la riconciliazione del Popolo con Dio , 

Mose, cornei! e raccontato, avea latto tralportar luor habebat aliquam qur- 
dcl campo il Tabernacolo, ove confultava il Signore , > «grfditbatur 

c quello traljxirto era Hata la più forte punizione dell’ 

Idolatria d’Ildraele. Al fuo ritorno non lo feceripor- s. Cumque ecrederc- 
tare nel campo, perchè quanto prima fe nedoveaer-'”'!*^®)'^'’®^^’*’'''''*- 
gore un altro d una piu gran magnificenza, ma in- f, p>,b,, & ftabat unuf, 
tantoché l’altro foflè eretto, il primo fu Icmprerigiiar- quUque inoftio papilio- 
dato come il Tabernacolo dell’alleanza, e là il Pojki- 1 “' > afpiciebantque 
lo nelle fuc difficoltà andava a conlultar gli oracoli , e jnÉ*edire»nr^èntoriumt 
ricever le rifpolle di Dio: Mosè vi fece in certo mo- 9 - Ingrcffo antem ilio 
do la fua dimora ordinaria, tanto era affidilo a comuni- J/SeblTobmnVnu- 
carvi coi Signore: Cosi Dio per una ammirabile con- bi*, &ftabai ad oftìtim, 
difccndenza fi faceva qui vedere a lui alla fcopcrta , c loq“'t>atijrquecura Moy- 
gli p.arlava con quella dolce familiarità , che fa le de- crrntmibot nni- 
lizie di due intimi amici. Allorché il Legislatore paf- verfìs quod columna nu- 
fava a traverfo del campo, per andar al Tabernacolo , ofl'uin 

tutto il Popolo fi metteva alla porta delle tende , e lo 
rimirava per di dietro , finacchè vi foffe entrato . Allora (orci tabcmaculoram 
fi vedeva fcendercuna colonna di nuvola , che /errava 
l’ ingreffb del Tabernacolo per tutto il tempo, che Mo- pominuj",^ Moyfen'fal 
sé /i tratteneva con Dio. Qiicfl’orc etano confagrate eie ad faeiem, (>cut fo- 
aila preghiera pe’f gli d’Ifdraclc, i quali fe ne /lavano ali’ 
ingreffb dc’lor padiglioni , e quivi adoravano in filenzio la le revettetetur incjftra. 
Mae/là Divina, che rivelava al fuo fervo tutti i mi/lc- tniniR'r «iu> J«fiie (ilma 
rj della fua Sapienza. AH’iifcire da quc/li divini col- 
loqu! Mosè adunava il Popolo , c pubblicava gli ordini 
di Dio , mcntrechè Giciuè da lungo tempo attaccato 
al fenizio del Sant' Uomo flava nclTabernacobumi- 

liato 
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Ann. Mundi ifif, 

F.xoi XXXIV. 

<'• 33. 34. -f. 

* i. Coiinh. III. jj. 


KxoJ. XXXVIII. ij. 
Oblatuni cA auirin. ab 
his qui iraiifìeiunt ad 
nuaiciunit a vigintì an- 
«it j & liipra , de lexccn. 
tii_ iribua. nilllibut> & 
quingentis quiuquaginta 
arniaiorum . 

id. Fuctunc prxierci 
eemum calema argenti i 
e quibus conflàtz funt 
baici Sanàuariii & in- 
irnitui ubi vclum pcn- 
det . 

aS. De mille auiem 
rcp;ingen;is ScTcptuagin» 
ta qulnque> Iccic capi- 
n columnaruDi) quasft 
iplaj veAivic argento . 

Exod. XXXV. I. Igi- 
lur congregata omni lur- 
a A liorum Ifracl > di- 
xit ad eoa: Hzc funt 
qux juflit Domiuua Ae- 
lì . 

J". J- 8i fcqq. 


liato alla prefenza del Signore . Ma Mosè avera quell’ 
attenzione, che ufccndo dal Tabernacolo fi copriva il 
vifo d’un velo, che minuiva la luce troppo grande de 
mggi luminofi della fiia fronte . Velo * mifteriofo , 
che nel fiiccefl'o dcTecoli lia palTato dalla fronte di Mo- 
sè allo Ipirito, c al cuore dc’figli del fedele Àbramo , 
e che occultando loro la conolcenza delle maraviglie 
annunziate da Mosè, gli rende olUnati a non credere 
a'mezzi di fallite compiti lotto i loro occhi , c pre- 
detti da tutti i loro Profeti. 

In una di quelle prime affemblee il Santo Legislato- 
re annunziò a’iuoi Ebrei gli ordini , che avea ricevuti 
circa la collruzione del l'a^rnacolo , dell'Arca , del Pro- 
piziatorio, dell’ Altare, dc’Profumi, della Tavola, de" 
Pani diPropofizione,de’Veli^ del Candelliere , del Por- 
tfeo,, deH’Altarc degli Olocaulli , degli Abiti del Pron- 
tcfice, ede’Preti, della compofizione dcgl’Incenfi , in 
lòmma di tutto ciò , che doveva fervire al culto del Si- 
j^ore ,. e alle cerimonie della Religione.. Lor dichiarò, 
che Dio avevagli ordinato di fare l’ emimerazione del 
Popolo , e di ricever per teda un mezzo Siclo d’argen- 
to da tutti gl’Ifdraeliti in età di vcnt’snni in fu . L’ 
enumerazione fu fatta, c intimo il Popolo fuioiio al- 
lora trovati feicento tremila cinquecento cinquant uo- 
mini dell’età prefifla, ed in iftato di portatele armi.. 
Tutti dettero il mezzo Siclo ordinato dal Signore, c 
tutta la fomma fi' trovò cfler di cento talenti d'argen- 
to, e di mille fettecento- fettantacinque Sicli pure d’ar- 
gento , che fu impiegata alle opere del Santuario . Ma 
quella Ibnima dellinataper Tavvenirc al mantenimento 
del culto del Signore troppo vi mancava , non era ballan- 
te , per terminare intieramente l’opera . Mosè per ordine 
di Dio fece comprendere a’ fuoi Ifdraeliti la tenuità c 
r infufficienza della TalTa , che fi eligcva da loro , e 
piccandoli d’emulazione lordilTe, che il Signore vole- 
va elTere onorato con parte della lor follanza ; che era 
ben giullo, che dopo aver contribuito il loro oro per 
la codruzione d’un Idolo infame, ripar.affero il lor pec- 
cato confàgrando le loro ricchezze alla magnificenza del 
culto di Dio ; che tutti i beni , che polTedevano , li do- 
vevano alla fua libenalità , e che voleva riconofeere dalla 
generofità del loro cuore quel, che verrebbono a prefen- 
targli ; che non fi faceva nifitina talTa , c che fi riceve- 
rebbe; 
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Tebbcfenza efarncciò, che ciafcuno offrirebbe volontà- Ann. Jiumli ijif. 

riamente; che vicfa biTc^no d’oro, d’argento, di ra- ' 

me, di jacinto, di porpora, di fcarlatto tinto due voi- 

te, di lino fino, di pel di capra, di pelli d’agnello 

tinte di roffb , c violetto, dì legno di Setim, d’olio 

pel mantenimento delle lampane, d’aromati per la 

compofizione de’profùmi, di pietre d’onice, c di ogni 

altra fpecie di pietre preziofc. 

Si donafpeflb con piacere auel , che non fi pagherebbe , 
che di malavoglia, e quando fi tratta Copra tutto del- 
la religione, fi avrebbe fcmpolodi non effer prodighi. 

La propofizione dì Mose ebbe più effetto di quel , eh’ 
egli fperava: appena ebbe finito di parlare, checiafcii- EtoR. xxxy. to. E- 
no degli affanti corfe alla tenda, -per metter da parte 
CIÒ, che deftmava al Signore. Ognuno vi fi porto di confpeau MoyG. 
si buona volontà , che ricolmò di confolazione il San- 
to Legislatore, e gli fece fcordarele fue pallate ama- 
rezze. Gli uomini, e le donne fi difpntarono l’onore 
d’unapiù generofa contribuzione : Quelle fifpogliarono *'• ^ 

•de’ loro più belli ornamenti . Collane d’oro, pendenti, 
fmaniglie, anelli, ricchi drappi tutto fu portato a’picdi 
di Mosè : I vali d’ oro , d' argento , e di rame , le- 
gni prcziofi, l’ jacinto, la porpora, lo fcarlatto, il bif- 
fo, le pelli più belle, c le meglio tinte furono pre- 
fentati fin dal primo giorno in tanta quantità, che po- • ' 

teva di già ballare a tutte le opere , che fi meditava- 
mo: Altre donne, che fi erano occupate a filare l’ ja- 
cinto , la porpora , lo fcarlatto , e il lino fino andarono 
ad offerire l’opera delle loro mani. I Principi delle 
Tribù, cd i Capi delle famiglie fi riferbarono di aggiun- 
gere alle altre loro offertele pietre preziolc per l'orna- 
mento degli Abiti Pontificali, l’Olio, e gli Aromati, 
che doveano entrare nella compofizionc de’profumi , o 
fcrvir a tenere accefe le lampane . 

Q^icl , che vi era in ciò di fingolare fi era , che quan- 
to più fi dava, fpogliandofi di quel, che fi aveva, di 
ricco , e di bello , più grande era la difpofizione di 
dare ancora , e che ben lungi di dover eccitare la ge- 
ncrofità del Popolo, Mose fi vide con fuo eftremo Exod.XXXVI. ^.Un- 
piacere coftretto a proibire le offerte . de anifice* venire con - 

Gli artefici vedendone delle nuove tutte le mattine Moyfi • 

rapprefentarono , che le cofe andavano aH’ecceffb del- piuj oftert populm qui 
la prodigalità, che erano infaftiditi, e fturbati dalla “««iTarìum eft. 

mol- 
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* Exod. XXXVI. <.Juf- 
fic ergo Moyfcs przconis 
voce cinciri : Nec vir 
nee mulict quidqurm of- 
ferie nitri in opere Sin- 
duirii. SteqiiecelTitum 
eft a muneribus oAeren- 
dis , 

7 . Eo quoJ obliti 
fuflìcerenc & fuperibun- 
cUienc. 


Exod. XXXV. 30. 
Dixitque Moyfes ad lì- 
lioj liraeli Ecce, voci- 
vie Dominui ex nomi- 
ne Befeleel filium Uri 
dii Hur de tribù Judi. 

31. Implevitque eum 
fpiritu Dei: fipientia 
& intelligentia, & feien- 
eia , Si otnni dottrini , 
31. Ad excogitindum, 
& ficiendum opus in 
auro, & argento, &zre, 
a;. Sculpendifquc la- 
pidibut , Si opere car- 
pentario,quidquìd fibre 
adinveniri poteA, 

34. Dedie in corde 
(}us : Ooliib quoque 
filium Achìfamech de 
tribù Dan; 

33. Ambot erudivie 
fapientia , ut faciant o- 
pera abietatii, polymi- 
tarii, ac plumarii, de 
fayacinto ac purpura , 
coccoque bit linAo, 8c 
bylfu. Si texane omnia, 
ac nova quzquc lepe- 
tiant. 
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moltitudine d’uomini, c di donne, che fi prefentav»- 
no, che vi erano più provifioni , che non bifognavano, 
e ch’era tempo di far ceffate quelle offerte importune. 
Mosè a quelle rimollranze fece pubblicare da un Araldo 
un ordine generale a tutti gli uomini, e a tutte le don- 
ne d’ Ifdracle di non portar più nulla per le opere 
del Santuario , perchè Dio era contento del fuo Popo- 
lo, e che vi era più che fuflicicntementc d'ogni Ipc- 
cie di materiali. Nell’ardore, di cui ciaicuno era ani- 
mato, fi farebbono afcoltati più volontieri nuovi in- 
viti a dar fempre, che una proibizione di non dar 
più . Si ubbidì nondimeno , e li pensò feriamente all’ 
elecuzione delfintraprefa. 

Artefici non mai poteano meglio riufeirvi di que- 
gli , che vi furono impiegati , effondo flati fcelti da Dio 
medefimo. Mosè dichiarò loro davanti a tutto il Po- 
polo la preferenza onorevole , che il Signore lor dava . 
Ecco, diffe agli Ifdracliti adunati, quel, che il Signore 
mi ha fatto intendere; Ho chiamato Befeleel figlio di 
Uri nipote d’Hur della Tribù di Giuda; logli hoco- 
municato il mio fpirito, c l’ho ripieno di lapienza , 
d’intelligenza, e d’ogni dottrina; per inventare., per 
condurre, e per efeguire ogni forte d’ ojiera inoro, in 
argento, e in rame, jiel taglioeperlafcoltura delle pie- 
tre, pel lavoro de’ legnami, e jicr tutto ciò, che un 
grande artefice può chi re di bellezza , e perfezione a’fuoi 
difegni . Io gli ho accompagnato Ooliab figlio d’Achifa- 
mech della Tribù di Dan , acuiliodata la fleffa feienza : 
Tutti due di concerto impiegheranno la cognizione , del- 
la quale gli ho ripieni per condurre , e finire l' impre- 
fa da me ordinata , per fare tutti i lavotì in legno , 
in floffe , in ricami , c faranno ugualmente abili nell' 
invenzione, ed efperti nell’ efeguire; Sono due uomini , 
che ho fcelti, ed a loro debbe ognuno ubbidire. Da 
tutte le Tribù furono prefe le perfonepiùdiftinteperli 
diverfi lavori , che fi doveano fare , alle quali volle Dio 
comunicar pure il fuo fpirito, e furono polle fotte la 
condotta di Befeleel, e d’Ooliab. Mosè confidò a que- 
lli tutte le offerte del Popolo, e diede loro il piano, 
e Je mifure di tutti i pezzi , fecondo la rivelazione , che 
ne avea avuta fin dalla prima volta, eh’ era flato chia- 
mato filila Montagna. Egli medefimo prefiedè fempre 
alla condotta dell’imprcfa, c in feì, o fette inefi fu 

ter- 
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terminata alla gloria del Signore Dio d’ Ifdraele , diC Ann. Mandi ifij. • * 

Volle dichiararfene il Capo, e il primo maeftro. 

Il lungo fpazio di tempo , che il Pojx)lo pafsò vi- 
cino alla Montagna di Sinai , non fii inutile , Mose 
ne impiegò verifimilmente la maggior parte a met- 
ter in ordine, e a promulgare le diverfe ordinazioni, . 
che dovevano fervir di regola a’figli d’ Ifdraele, e fare 
un giorno la colli tuzion fondamentale della loro Re- 
pubblica . Egli vi aggiunfe ciò , che piacque al Signo- 
re di dichiarargli ne’ differenti colloqui, a’ quali gli fa- 
I ceva grazia d’ ammetterlo colla familiarità di amico. 

Molte altre Leggigli furono ancora comunicate nello 
fpazio di quarant’anni , che fu alla tefla d' Ifdraele^ 
prima che fi fiabililfe nella Palellina , e quefla rac- 
colta di rivelazioni divine opel Culto, e per la Reli- 
gione, Opel giudizio, eper la condotta fteffa de’ par. • . , 

ticolari , rompone quel che fi chiama il diritto anti- < 

co, o il corpo delle Leggi del Popolo di Dio. 

Il particolare di ciafeuna di quelle Leggi, di que- 
lle Pratiche , e di quelle Cerimònie farebk troppo 
lungo a riferirli; ma per non ometter nulla di ciò, 
che può dare un lume a i fatti che rellano da rac- 
contare, s’indicherà folamentein generale quello, che 
è di maggior confeguenza , c fi narrerà più alla dif- 
fùfa ciò, che può dare cognizioni utili , o foddisfare 
una ragicMievole curiofità. ■' 

La Nazion degli Ebrei nella Terra di Chanaan, 
che era lor dcllinata , dovea clTere una Nazione per- 
fettamente libera, governata^fovranamente, ed anche 
immediatamente comandata dal Signore fuo Dio , 
fuo Legislatore , e fuo Re . Le Leggi , che avea loro 
dettate, doveano fare tutto il fuo governo , e la fua 
unica Giurifprudenza. 

Non era eflenziale alla Collituzion dello Stato , fuori 
de’cafi llraordinarj, ch’ella avelTe un Capo Politico, 
il quale dopo Dio avelTe un’autorità generale fu tut- 
ti i Membri della Nazione. Avvenne nondimeno affai 
rare volte , eh’ ella fbffe totalmente in quella fpccie di 
Anarchia , ed anche prima d’ aver de iRe, fividequa- 
fifempre Itagli Ebrei un Condottiero, che fotto il no- 
me di Giudice avea la maggior parte negli affari pel 
configlio , e per l’ efecuzione ; ma quello titolo di Giu- 
dice portava feco gran follecitudini , non già privilegi, 
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Ann. Munai tfif. nè fuccedione: Quello, che n'cra riverito, rpedbcon 

■ molta pena , c con non poco pericolo reftava , come • 

pima , uno de’ Membri, e non il Capo indipendente 
della Naeione , la anale non poteva avere tal pefo : 
Lo Suto fotto la lua direzione non pigliava la for- 
ma di Stato Monarchico • 11 Giudice ricevea il fiio potere 
o dalla fceltadiDio in qualche congiuntura , che lo ren- 
deva necedarìo , o dal Corpo delle Tribù , che gli 
4;onhdava la fua autorità , lenza fpogUarfene . 11 Po- 
polo reftava in podedb delia fua liixrti , e uno de 
gran falli di quello Popolo inconliderato , che Dio 
voleva condurre immediatamente da fe ftedb , fu d' 
aver confentito dopo tant’aoni a rinunziare a’fuoi di- 
ritti, per trasferirli ad un ELe. 

I Principi delle Tribù, ei Seniori capi di famigOa 
formavano un Configlio Generale ,ove preliedeva il Gran 
Sacerdote. Ciafcbeduna Tribù aveva il fuo Conlìglio 
particolare, edogniCittàtrovava ne’fuoi Anziani i fuoi 
Magiftrati, e i Tuoi Giudici , a’qualì apparteneva la deci- 
don .degli affari . Quelli giudicavano in unafpeciedi 
Tribunale fituato alla porta delle Città , e i loro decreti 
eranoefcguiti . Tutti icaft di qualche confeguenza erano 
preveduti, e decifi dalla Legge, nevi era quafi gene- 
redi delitto, di cui non vi folTe determinata la pena, 
o fpecie di contelà, fulla quale ella non d fpiegalfe. 

Il diritto di rado 11 trovava litigiofo, e la prova del 
fatto riguardava i teftimonj . 

Non in tuttocosì doveva elTer della Religione, che 
in tutti i tempi, c fotto qualunque forma di governo 
ebbe Tempre un Capo Supremo , la cui Giurifoizione 
fi llendeva fu tutti i Preti, fui Mioiftri inferiori, e fu 
tutto il Popolo: Egli aveva foloil titolo <li GranPre- 
te, di Gran Sagrincatore , e di Pontefice. Al di lui 
Tribunale dovevano portarli tutti gli affari Ecclelia- 
llici, le contefe fopra il Culto, e i dubb] fulla pra- 
tica della Legge , ed egli decideva fovranamente ; 
anzi come gli affari civili , le alleanze, e i trattati 
divenivano fpelfo, per la natura delle Leggi , aftàri 
di Religione , c fi. trattava quafi lèmpre dell’inter- 
pretazione d’un punto delle Divine ordinazioni, 1’ 
autorità del Pontefice dovea eftier molto grande . 

II Corpo della Nazione era compofto di dodici Tri- 
bù, fecondo il numero de' Patriarchi figli di Giacobbe; 

ma 
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ma il Sant’Uomo, prima di morire, avendo trasferi- Ann. Manli ir 
toa Giufeopc il diritto di maggioranza , e date due " 

; arti a Ephraim , e a Manade figli di Giufepj>e , le 
’ribù afcefero al numero di tredici. Il Signore fene 
ciferbò una tutta intiera pel fervizio dc’fuoi Altari, 
e quella non entrò nella divifione delle Terre , di 
modo che diftinta dall' altre pel fuo* Mmiflero, fu 
confufa con elle per l’abitazione.' 

Le dodici Tribù, alle quali lu diAribuita la Terra' 
di Canaan, fubito che ne fu fatta Ja conquida, for- 
marono come dodici Provincie nelJa^ Paleflina , die 
prefero il. loro nome dafeuna dal Patriarca , la cui 
poderità l’occupò. I beni , e le famiglie di ciafehe- 
duna Tribù non potevano confonderli, fomminidran- 
do la Le^e fu quedo punto delle favie precauzioni, 
di cui ci farà fpedb occafion di parlare . 

Non vi erano propriamente , che due ordini nello Sta- 
to , il Levitico, e il Popolare. La Nobiltà non vi fa- 
ceva un rango a parte , ellendo tutti i fudditi della Nazio- 
ne, eccettuati i Neofiti ,- ugualmente difceli da Àbra- 
mo, da'Ifacco, e da Giacobbe .< Le' armi delTè non 
doveano farvi una profedione' didinta , perchè ogni If- 
draelitaera foldato, quanto l’età, e le forze gli per- 
mettevano d’èlTerlo , e ilftrviziò non durava , che quan- 
to durava la guerra tqueda finita, erano mtti agricol- 
tori, padori, vignaiuoli, opera]', artigiani, nè alcuna 
profedione legittima , e oneda derogava alla nobiltà 
della loroorigine . Le cofe cambiarono un poco intor- 
no a molti di quedi punti, finche durò la Monarchia , 
ma in modo però , che la fodanza non fu interamente 
alterata, e fe ne riconobbero Tempre le vedigia. 

La Tribù di Levi fu quella , che Diofcelfe percon- 
fàgrarla a’ MiniderjEcclcliadici .. Da eda feparò Aron- 
ne, e idi lui figliuoli, per inalzargli al Sacerdozio, < 
queda Dignità divenne ereditaria nelle loro famiglie. 

Tutti i figli mafehi vi nafeevano Preti , c all’età pre- 
fida dalla Legge ricevevano la confàgrazione, per entra- 
re in eferciziodellor Minidero, dal quale erano efélufi 
medi , che erano con qualche deforrnuà , o qualche di- 
fetto naturale , e folo avevano- parte alle didribuzioni . 

Le principali funzioni de' Sagrifizj , tutto ciò , che 
dovea farfi nell’ interiore del Santuario , Tidruzione de’ 

Pbpoli, l’interpretazion delle Leggi, erano devolute a’ 
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figli d’Aronne folto ladirczion del Pontefice, ed i Le- 
- viti, lenza una difpcnfa, non potevano ingerirli fottò 
pena di morte: Il gran Prete non poteva eflere lecito 
che fra i figli d’ Aronne primo Pontefice del Popolo di 
Dio, e ogni altro era un’intnifo , ed un fagrilego . Qiie- 
fta prerogativa della famiglia d’Aronne folle altre fa- 
miglie Levitiebe le veniva unicamente dalla fcelta del 
fuo Dio . Aronne difeendeva da un ramo minore della 
cafa diLevi, ei fooi dritti non erano fondati fullafua 
nalcita; Tutta la Tribù però dovea elTere fogettaal* 
la foa famiglia, e mentre chei Preti figli d’Aronne a- 
vevano la principale autorità, e tutte le preminenze 
del Sacerdozio, i Leviti non furono illituiti, che per 
fervirli nelle loro funzioni ecclelìaftiche , e furono lem- 
pre fobordinati a’Preti , fino a non eflcr loro permefl'o 
d entrar foco nell’ interiore del Tabernacolo . 

- Le funzioni ordinarie de’Leviti , funzioni fompre ono- 
revolilfime, perchè riguardavano il Culto del Signore, 
erano di far la guardia alle porte 'del Santuario, di 
luonare Illromenti , di cantare de'Cantici in onore del 
Dio d’Ifdracle, di ricever le vittime, e le olferte, di 
portare l’acqua nel gran Bacile, oLavatojo, e di por- 
tare le legna all’ Altare degli Ólocaulli , dove i Preti 
dovevano mantenere un fuoco perpetuo . 

Quel die vi era di comune tra i Preti, ed i Leviti, 
era quello, che la lor Tribù tutta intiera fu efclufa dalla 
divifione delle Terre, e che il Dio, a cui forvivano, 
volle elTer la loro eredità. La fua Providenza vi firn, 
pii, e fe i fooi ordini folforo Ilari fetnprc regolarmen- 
te efoguiti, non farebbono fiati mal proveduti. Perla 
loro dimora furono alfognate dentro la Terra promelfa 
quarantotto buone Città, tredici perii Preti, e trenta- 
cinque per i Leviti: Intorno a quelle Città polTedeva- 
no un piccolo fpazio di terreno per comodo de’loro 
bdliami. I Preti in tutti i Sagrifizj, che non fiolFc- 
rivano in Olocaufto, aveano parte alla vittima, della 
quale fi nodrivano , durante il tempo del loro fervizio, 
co loro figli mafchi folamente, c nel ciraiito del Ta- 
bernacolo: Della parte poi, che avevano alle Ofiie pa- 
cifiche, alle decime, calle primizie, potevano nodrir- 
fenc nelle proprie cafe , e fame mangiare a tutte le 
perfone delle lor famiglie, che non avevano contratta 
veruna contaminazione. 11 Popolo avea ordine di pa- 
gare, 
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gare , ed i Leviti avevano la cura di raccoglier le Ano. Munii ijit. 
decime de’ grani, de’ frutti, e degli animali, quella ' 
decima fcparavano la decima parte per i Preti , e il 
rcflo era per loro. 

I Leviti però non erano talmente attaccati alle lùn> 
zioni del loro (lato, che non entraderoin tutti gl’im- 
pieghi, e ne’ differenti minifterj della Repubblica, di 
cui facevano la parte più nobile ; anzi erano riguardati 
come utiliffimi nella guerra , alla quale veramente non 
fi potevano forzare, ma dove la l'ribu di Levi dette 
fpeffo prove d’un valore, e d’una abilità fingolare . 

Tale dovea effer la conllituzion generale della Na- I 

zion degli Ebrei, che il Signore aveva foelta per effer 
la dejxilitaria de’fuoi Oracoli, e per preparare le vie 
.alla nafeita del Media . 

Fra le leggi, che le fece dare da Mosè, ve n’ era- 
no delle naturali, e delle indi^nfabili per loro, come 
per tutti i Popoli del Mondo . "Tali fonoi Precetti, che 
preferivono T amor di Dio fopra ogni cofa, T ubbidien- 
za allefue volontà conofeiute, la credenza alle fue ri- 
velazioni , la fperanza nelle fue promede , e la ricono- 
feenza de’fuoi benefizj : Tale era ancorala proibizio- 
ne di bedemmiareil Nome di Dio, d’adorare lefallè 
Divinità, di unirli nelle pratiche della Religione cogl* 

Infedeli , o d’aver parte al loro culto , e alle loro 
abominazioni . In quello numero fi debbono compren- 
dere ancora le Leggi , che ordinano il rifpetto dovuto 
a’ Genitori, c l’iibbibienza a’ loro comandi legittimi;- 
la carità verfo ilProdimo; la mutua adillenza, ecom- 
padione , che gli Uomini debbono agli altri Uomini’ 
anche loro nemiti. Se i Chananei ne pajono efclufi, 
gli Ebrei non erano in riguardo loro, che gli efccu- 
tori degli ordini di Dio, nè avevano diritto di ven- 
dicarli nelle loro querele perfonali . 

Quelli Precetti diGiudizia, edrCarità attiravano fe- 
co l’equità ne’giudizj, la fedeltà ne’ depofiti , il difin- 
terede ne’ prediti , la buona fede nel commercio , la fin- 
cerità nelle parole , e tutti i doveri della focietà : Iti 
fine tutto ciò, che l’uomo creato ad immagine di Dio 
deve a le dedb per l’ innocenza de’ codumi , è fpie- 
gato nella maniera la più precifa , e fi proibifeono non 
foloi peccati vergognofi , che imbrattano il con>o, ma 

ì pen- 
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Alio. Mundi iris. i penfieri fteffi, ei dcCderj, che rendono l’ anima ini- 
pura. 

— Quefte obbligazioni erano comuni , e più antiche , che 
la Legge data a Mosè, ma Dio in. favor del fuo Po- 
polo ne Aabilifcei principi, c ne dichrara le confcgiien- 
ze. Un’altra Legge, che ebbe origine fin. da’ Patriar- 
chi, era quella della Circoncifione , e 1’ oggeto di efia 
- era di dare agli Ebrei un fepo, chegli dimnguefie dal 
commercio delle Nazioni : Mosè ebbe ordine di pubbli- 
carla di nuovo , e di rammentare agli Ebrei , che do- 
veva farfi. 1’. ottavo giorno dopo la nafeita . 

Ciò. che fi dirà in breve con efattezza intorno alle 
cerimonie de’Sagrifizj , folla fcelta delle vittime, e fui 
culto efieriore degli Ebrei regolato dalla Legge, balle- 
rà per darne un' idea. giuAa ,, e una cognizione affai di- 
llinta. Quelle cerimonie fi moltipL'caronoall’|infinito, 
volendo Dio farci conolcere per la loro moJutudine , 
che ninna è fullicieme alla lùa gloria, e. che tutte in- 
fieme non, facevano, che preparare al Sagrifìzio Augn- 
ilo , , ed unico ‘della . nuova ' Alleanza . 

Quelli Sagrifizj almeno , c quelle Cerimonie mante- 
nevano la pietà de’ Popoli , e nodrivano la lor Religio- 
ne. -Così vuoto com’era il culto efieriore, a prenderlo 
in. fe fieflb, rifvegliava negli fpiriti la fede de 'Patri ar- 
chi , e ne’ cuori i fentimenti della divozione interiore : - 
In fine allontanava gl’ Ifdraeliti dall’ empio culto della. 
Divinità forefiierc ,. e quelli erano i, motivi del fuo fia- 
bilimento'.. 

Gli I Ebrei dovevano avere pel’ medefimo fine le loro* 
iblennità , e le loro felle nel corfo dell’ anno , . e le fo- 
lennizzavano con Sagrifizj. firaordinanj, con adunanze - 
numerofe nel LuogaSanto, con digiuni , e con allenerfi 
dàlie opere fervili .. Alcuneduravano fette , oottogior- 
ni, il primo, e l’ ultimo- de’ quali erano folenni .. Tali 
erano la- fella de' Tabernacoli , e la gran fella di Paf- 

J ua . Qjaelle delle Primizie , e delleSettimane , o della 
’entecolle, delleTrombe, e dell'Efpiazione, non dura- 
vano che un giorno. Ogni fet rimana aveva il fuo Sa- 
bato, .cioè il fuo lèttimo giorno, cderaquello,,incui 
L’allénerfi. da. ogni, lavoro era: il più. rigorolamente of- 
fervaro , . ' 

.- Qivfle difibvnti: fiùkayerano il.ltvoritoparticola- 
I ‘ tc. 
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re conforme allo fpirito della loro Iftituzione . G>sì la Ann. Muudi tfrr. 
Pafqua ftabilita per perpetuar la memoria del giorno, ■ 
in cui il Signore aveva eftemiiaati i primogeni ti d’E- 
gitto, -elìgcva in ciafeuna famiglia rimmolazione dell' 

Agnello Pafquale con cerimonie proprie a rapj»cfcntare 
la beneficenza di Dio verlb il diletto luo popolo. Dopo 
la Pafqua fi cominciava la mietitura dell’orzo, e prima 
di raccorlo fi dovevano prefentarne le primizie al Si- 
gnore . Alia Pentecolle , che lì celebrava il cinquanteCmo 
giorno dopo la Pafqua , fi offeriva la manna di paglia, 
ei pani di grano nuovo, lènza di che non erapermef- 
fo ad alain paniqplare di farne la raccolta. La fèlla 
deTabernacoli iflituita in memoria del tempo, che gli 
Ebrei H erano accampati lotto le Tende ne’ddèrti dell’ 

Arabia, e per render grazie a Dio della fecondità del- 
la terra , dalla quale avevano raccolti i fhitti , doveva 
celebrarli fotto a’ Padiglioni , e lòtto a’ rami d'albero 
alla campagna . 

Tutte quelle lòlenoità, e molte altre erano accom- 
pagnate ^ allegrezze pubbliche , e da innocenti convi- 
ti , dove i Leviti , e i poveri erano invitati . AH' in- 
contro la fella dell’Efpiazion generale della Nazione 
tutta intiera, che era il fologiorno, nel quale il gran 
Prete entrade nel Santo de’ Santi, li celebrava con un 
digiuno auftero , e con molti Sagrihzj , e cerimonie 
lugubri, che rapprefentava mirabilmente lo fpirito, in 
cui conveniva di alTillervi . 

Quelle cerimonie legali , e gli altri ^agrifizj d’Efpia- 
zìon perlbnale ordinati dalla Legge non avevano da fe 
llelTe la virtù dì rimettere i peccati de’ particolari , o 
del Popolo , o di conferir loro la grazia , un tal privì- 
l^io non edèndo proprio, che de'Sagrannenti della Leg- 
ge mx)va, ma erano femplici condizioni, che Dio er- 
geva, un atto d’ubbidienza, che afpettava, uneferci- 
zio di Religione , che preferiveva : la grazia interiore 
della làntificazione non ne era l’ effetto , ma in villa 
de’meriti futuri , e delle foddiafazioni infinite del pro- 
medo Liberatore, quella grazia fantificante , e le grazie 
attuali neceffarìe per odervar la Legge , o per ripararne 
le prevaricazioni , furono fempre accordate a tutti que- 
gli, cheaveano il cefo d’odèrvarla legge medefima . I 
loccorfi interiori li univano all’apparecchio limbolico 
delle eerimonie , il più cdifìcante Ipettacolo difpone- 

va 
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Ann. Mundi jfif. va i cuori a’ièntimenti d’amore, c di umore di Dio, 
■ ' ' T " che fono ranimad’OTni vera Religione , c che facevano 

altre volte per gli Ebrei a proporzione come t^i per 
i CrKliani, Tinteriore, e reflcnziale del loro culto. 

• Com’elTi erano naturalmente grolTolani, e indocili, 

hifognava iftruirli fui fcnlltivo , e tenerli ibggetti colla 
forra delle Leggi: Qwì per far loro concepire l’aver- 
fione a fpargerc il fangue umano , era lèveramente lor 
proibito di mangiatela carne col fangue degli animali . 
Non era loro permelTo ogni forte di nodrimento , e la Leg- 
ge fi fpiega diftiutamente fu quello , di cui era loro proi- 
bito l’ufo . La contravenzione a qnpfta Legge iogget- 
tava almeno a una impurità legale, e ad uno inter- 
detto , dal quale uno non poteva cÀcr liberato , che col fe- 
pararfi dalla focietà per più o meno tempo, lecondo 
la natura del cafo, e per un Sagrifizio onerto al Si- 
gnore . 

L’interdetto s’incorreva ancora per un'infinità di 
Azioni, benché lecite, o anche d’accidenti naturali, e 
involontarj , che fenza render colpevole agli occhi del 
Signore , non lafciavano d'efcludere dal commercio pub- 
blico , e dalf nvvicinarfi al Santuario . 

Uno di quelli accidenti affai comune fra di loro era 
la lebbra , male poco noto a’ nollri giorni , e fu cui , 
non ofiantele ricerche di più dotti, non fe ne hanno 
ancora conofcenze troppo certe . Quello male fi attac- 
cava ìndii&rentcmentc agli uomini, agli abiti, alle mu- 
raglie fieffe, e alle cafe , ed era di due fpecie ; Una 
paffaggera, e facile a guarire, l’altra perpetua, ed in- 
curabile . L’ una , e l’ altra avea le fiie indicazioni , c 
toccava a’Preti del Signore a fame il difeemimento; 
Dopo le prove regolate , il Prete ordinava per gli uo- 
mini l’interdetto d’ alcune fettìmane , o una inani- 
zione totale, e irrevocabile: Per i panni una fpecie 
di bucata , o il fuoco : In fine per gli edifizj una nuo- 
va intonicatura , o la demolizione . Gli uomini , che 
n’ erano guatiti, fi prefentavano a’ Preti colle vittime 
ordinate, e cosi fi permetteva loro di rientrare in 
commercio co’ fuol . 

In quantoagli ufi civili, e politici degli Ebrei, non 
ve n'è forfè nHRino , die fode più particolare alla lor 
Nazione , e che faccia vedere più fcnfibilmente , che 
avevano un Dio per Legislatore, che ciò, che chia- 
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mavano la Legge dell’anno Sabatico, e deiranno delAan 
Giubileo. Uno veniva ogni Tette anni, e l’altro do- 
po cinquanta. 

Durante l’anno Sabatico era vietato di feminar la 
terra, e di coltivar le vigne, o gli olive», ma ciò, 
chela terra, ogii alberi producevano fenza cultura era 
la porzione de’ poveri, e dovca lafciarlì a loro. Era 
per la terra un anno di ripolb, che il Signore le ac- 
cordava, e ch’era proibito di negarle. 

Ma i privilegi di quell’anno riguardavano fopra tut- 
to gli uomini, de’quali fi ellingevano i debiti , c termina- 
va la lervitù. Allora avveniva ciò, che di poi 11 chiamò 
il diritto delle feconde tavole, e in unfenlb ancor più 
vantaggiofo, cioè a dire, che gli antichi debitori Ebrei 
d’orìginecol benefìcio della Legge reflavano alTolutida 
ogni debito, ei creditori non avevano più verun dritto 
di farli pagare. In quanto agli fchiavi della Nazione 
potevano effer in fervitù per più titoli. O la povertà 
gli obbligava di vender fe llclli , e di vendere i loro 
figli, e le loro fìgiiuole, oppure i Giudici davano il 
debitore al creditore, perelTer fuofcliiavo, fe non po- 
teva pagare: La fervitù durava più, omeno, fecondo 
clic aveva cominciato più, omeno vicino all’anno Sa- 
batico, e allora era libero allo fchiavo Ebreo d'ufcire 
dalla fua condizione . Il favor della Le^e non cadeva 
che fugli fchiavi Ifdraeliti di nafeita, e non fu i Neo- 
fiti, o gli llranieri. L’intenzione di Dio era, che de’ 
primi ve ne foCfero pochi fra il fuo Popolo, e piglia, 
per addolcir lorola dure:.za del loro fiato, delle precau- 
zioni veramente paterne: Voleva, che gli Ebrei fee- 
glielTero d'ordinario i loro fchiavi fra le Nazioni vici- 
ni , e quelli benché a^regati per la cìrconcifione , non 
avevano parte al privilegio dell'anno , e trafmettevano 
la fchiavitù a’ loro figliuoli, con patto, che fpofalTero 
una donna del fangue di Giacobbe, nel qual cafo i 
figli nati da quello matrimonio entravano nella liber- 
tà delle loro madri. 

In fine , durante l’anno del Sabato , fi dovea fare per 
ordine di Dio la lettura pubblica della Legge, per rin- 
novarne la memoria al Popolo , e per animare il fuo 
fervore . Il Pontefice , e i Preti , a’ quali per illi- 
luzion divina , e per prerogativa della lor dignità 
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Ann, MmJì ifir. ..apparteneva d’iftruire i figli d’Ifdraele, doveano far 
•*“ la lettura, j . : t 

L’anno del Giubileo, come abbiamo detto, non ve* 
niva, die dopocinquant’anni, edera Tempre preceduto 
da un annoSabatico. Ilripofo della terra era anche in 
quefto comandata, a profitto del povero, e delforeilie- 
ro , che raccoglievano i flutti , che produceva da fe 
fidia; ma i diritti dell' anno del Giubileo in favor 
dei beni, e della libertà de'particolari erano più gran* 
di di quelli dell’anno Sabatico. Ciafeuno in quell’an- 
no rientrava in pacifico, ed inconirallabile polTelTo 
de beni alienati in qualunque mano, che litrovalTero, 
per più vendite confecutive , dopo la prima alienazione. 
Circa le cafe vi era qualche riferva . Quelle , che era- 
no fabbricate nelle Città, fi potevano ricomprare nell’ 
anno della. vendita, ma non fe ne rientrava in pof- 
felTo all’anno del Giubileo; quelle della campagna 
erano compiefe nel privilegio. La ragione di quella 
differenza era prefa dallo Spirito della Legge fatta , 
per evitare il mefaiglio delle Tribù , e la conlullo- 
ne delle famiglie , inconveniente , che poteva deri- 
vare non dalla vendita delle cafe della Città , ma 
dall’alienazione perpetua de’ fondi di terra attribui- 
ti a ciafeuna famiglia, e a ciafeheduna Tribù, allor- 
ché fu fatta al Popolo intiero la prima dillribuzione 
del paefe. 

L’eccezione però, che efcludeva dal privilegio le 
cafe della Città, aveva ella flelTa la fua eccezione ri- 
fpetto a'Preti , ed ai Leviti . Quelli avevano per fein- 
pre il diritto di ripeterle, e la libertà di rientrarvi 1’ 
anno del Giubileo, perchè non elfendo entrati a par- 
te nella divifion delle terre, le cafe per loro teneva- 
no luogo di fondi, e d’eredità. In quanto a’ campi, 
che loro appartenevano intorno alle Città, non era 
loto permelfo d’ alienarli, e la vendita farebbe fiata 
nulla. 

La libertà degli {chiavi Ebrei era ancora più gra- 
ziofa , e più ampia nell’ anno del Giubileo , che in 
quello del Sabato . In quello fe lo fchiavo era fiato 
ammogliato dal padrone , e che avelfe avuti figliuo- 
li, durante la fchiavitù, aveva egli folo la li^rtà, 
e la moglie, ed i figli refiavano {chiavi, e lo erano 
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per fempre, e fe la moglie era flranicra; Se dunque Am. MunJi i,, 
il marito ftimava meglio afpettare l’anno del Giubi- ~ 
leo, che poteva non clTer lontano, per procurare la 
libertà a tutta la fua famiglia , gli fi traforavano le 
orecchie , nè poteva più fcrvirfi degli altri anni Sa- 
batici ; ma arrivando l’ anno del Giubileo ufeiva per 
femprc dalla fchiavitù, e conduceva feco i figli , e 
la conforte. 

Gli fchiavi Ebrei avevano ancora in ogni tempo ' 
un altro mezzo di rompere le loro catene, ed era il 
nfeatto, potendo rifeattarfi da feftelfi, o eflèrrifeattati 
da’ loro parenti. Il Signore , che per tutto fi dichia- 
ra loro padre , vuole , che nel prezzo da efigerfi per 
la loro libertà fi abbia riguardo alla lontananza , o 
alla proflimità dell’ anno Sabatico , e di quello del 
Giubileo , che fi contino gli anni , che avranno di 
già fervito , e che fi difalchi fulla fomma ciò , che 
avrebbono potuto guadagnare pagandoli fui piede di 
mercenari: ordina che fieno trattati con dolcezza, e 
con bontà , che fi abbia a memoria , che detti Ichia- 
vi fono del fiinguc d’Àbramo , d’Ifacco , e di Gia- 
cobbe ; che i Mdroni fi ricordino , che cfli ftefli fo- 
no fchiavi di Dio, e che la Nazione a lui appartie- 
ne tutta intiera per un titolo incontraflabile, dacché 
gli ha liberati dalla fervitù dell’Egitto. 

Quelle Leggi erano belle , ben degne di chi le 
faceva , e ben vantaggiofe ^,Ii infelici , in favor 
de’ quali erano fatte; ma l’oflcrvanza dipendeva da' 
più forti, e fi può giudicare quante volte il Signore 
dovè lamentarli delle loro prevaricazioni. 

Quelle, che riguardavano i matrimoni, erano pie- 
ne di prudenza , e ben proporzionate per la loro 
condifeendenza alla debolezza del Popolo carnale , che 
doveva ollervarle . D matrimonio era fra gli Ebrei, 
come fra tutte le Nazioni un contratto civile ratifi. 
cato dalla volontà de’ Contraenti . Elfi potevano ave- 
re più mogli per una indulgenza della Legge, che il 
MelTia ha nominatamente abolita nel Vangelo, dove 
elevando il matrimonio alla dignità di Sagramento , 
r ha ridotto alla purità della fua 'prima origine . 

L' eccellb non fu mai approvato in quello , nè i 
veri fedeli vi caddero . Una fola delle mogli aveva 

ci _ *1 • 
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Aio. Mundi xfif. il titolo , c il diritto di fpofa principale : T altre , 

benché mc^li legittime, portavano folamente il nome 

di 'concubine, e recavano in caia del marito piuttollo 
come domeniche , che come fpofe r qualche volta an- 
cora falivano al primo rango, e quello dovea elTcre 
per loro una materia di gran gelolìe , e pel marito 
una forgente d'infiniti dirpiaccrii 

Lofpirito della Legge fi era, che fi fpofafsero don- 
ne della propria Nazione, e Tribù, ed anche, fé fi 
poteva, della propria famiglia prelativamcnte alle lira!, 
uierc ; ma ogni forte di flraniere non era efcliifa 
'colla llcfla fevcrità: le Chananec, c alcune altre ido- 
latre nemiche dichiarare del Popolo di Dio, avevano 
Tefclufione , nè vi era ragione alcuna , che potefTe 
feufare un si fcandolofò parentado . 

Una fanciulla erede non poteva maritarfi, che nella 
fua Tribù, e nella Tua famiglia, per evitare la confiN 
fione, ed il trafporto delle eredità ; fuori di quello 
rafo la libertà parve lèmpre alTài ampia . 

I Preti, e Ibpra tutto il Pontefice, a cui il matri- 
monio non era vietato , mentre il Sacerdozio era ere- 
ditario, doveano prendere nella fcelta delle, loro mex- 
gli delle precauzioni più fcnipololc , c la Legge gH 
riflringeva a limiti ben più llretti per confervar la de- 
cenza, e la faniità del lor carattere. 

Ma tutti gli Ebrei fenza diftinzionc dovevano offer- 
varc i gradi proibiti diconfanguintrà, ed affinità, fètr- 
za di che il matrimonio era nullo, ed il contratto di 
niun valore. La natura avea dettare fu quello punto 
delle regole, anche agl’idolatri, e dove la natura fo- 
la non fi llendeva , la Legge vi aggiungeva delle ri- 
fcrve , c de'gradi . 

Malcontenti delle loro mogli potevano rìpudiarle con 
oflcrvarc le formalità preferitre, e la Legge almeno nel 
cafo d’infedeltà aveva quella indulgenza per la durezza 
del loro cuore; Col libello, che lofpofo dava alla fpo- 
fa ripudiata, le due parti rella vano talmente libere dal 
loro primo nodo , che la l{x>fa fenz’elTere adultera po- 
teva pigliare un nuovo legame . ■ ' 

y La Legge impofla a’ffatelli, o a 'più profll mi paren- 
ti di fpofar la vedova d’un parente, o d’un fratello 
morto fenza pofterità, Legge antica , ed oflèrvata fui 
..... ' - -■ dal 
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dal tempo de’ Patriarchi, fu rinnovata, e meffa invi- Ann. AJnnJi »rt4> 
gore . 

Ma cjuel , che vi era certamente di più fmgolare fra • j 

gli Ebrei in quella materia , era la prova , alla quale 

un marito gclofo, ma privo di prove fufficienti, po- ' < 

teva mettere la fedeltà della moglie, allorché lafolpet- • ‘ 

tava d’ adulterio . Dopo alcune cerimonie oflervate a- 
vanti i Preti , le maledizioni elTendo già fcritte , pro- 
nunziate ad alta voce , e melcolate nella bevanda ama- | 

ra , che era (lata preparata, obbligavad la moglie^ac- | 

cufata a bere il calice , che il Prete le prefèntava in pre- ' 

fenza del marito. Ella, fe era innocente, nulla pativa, 
ma fe era colpevole, fi fentiva attaccata da un mal 
vergognofo, e crudele, per cui fpirava all’illante. La 
libertà del divorzio, che gl’Ifdraeliti (lefero un pò 
troppo , e che era un mezzo più facile , per disfarli d’ 
una moglie infedele, o folpetta , relè adai raro l’ulo 
di quella prova . Il Signore però vi aveva impegnata 
la lua parola , tanto è importante fopra tutto in cer- 
ti generi di tentazioni d’ajutar la cofeienza , e la pu- 
dicizia col timor del cadigo. 

L’autorità de' padri , e delle madri fu i figliuoli era 
grande; fe ne erano mal contenti ,'ne portavano le 
loro doglianze a’ Giudici , ed i figliuoli ribelli ,' indo- ' 

cili , poco rifpettofi erano puniti con un’ellrcma fe- 
verità. •' 

I figliuoli ancora avevano i loro diritti, che il po- 
ter de’padri era forzato a rifpettarc. Un uomo, per ' V 

efempio , che avelie avuti figli da più mogli, una 
delle quali era la prediletta, e l’altra era divenuta 
odiofa, non poteva trasferire a fua voglia il diritto di 
maggioranza, e fuccelfione : Se il figlio della moglie 
odiofa era il primogenito’, ereditava da primogeniti! , 
nè era libero al padre di derogare all’ordine del na- 
feimento. 

Non fi finirebbe mai , c ci allontaneremmo molto più 
di quel , che conviene, dal filo della Storia , fe voleflimo 
fare in un fol luogo ladeferizion tutta delle Leggi , e de’ 
collumi della Nazion Santa ; Noi ne abbiamo allài det- 
to , per caratterizzarla in modo da farla conofeere , j 

ed avremo fpelTo occafione di ritoccare ancora quali > 

tutti i delineamenti, che finora non abbiamo che sbozz- 

za- 
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zati, e di aggiugnervi quelli, che mancano al quadro, 
per renderlo perfettamente raflbmigliante . Le pitture 
fi fveleranno in una maniera più naturale , e certa- 
mente meno faticolà , quando fi prcfenteranno ac- 
compagnate da i fatti , e dagli avvenimenti capaci di 
abbellirle . Ne ripigliamo dunque il filo col rat^nto 
di quelli , che fegnalarono il fecond’anno del viaggJO' 
degli Ebrei ne’ deferti .deU’Àiabia. , i • 




STO. 


Digilized by Goojile 





STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

- TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 




SECONDA ETÀ’ 

I 

DALL’ UNIONE DEGLI E BKE I I N 
Corpo di Nazione [otto Mosi fino al loro (lahilimento 
nella terra promejja fatto Giofuè. 


libro terzo. ' 

lU’ di fei mcfi dappoiché Mosèa- 
veaconchiufa la riconciliazione del 
fuo Popolo col Signore , le cofe 
pareva , die paflaflTero in maniera 
di non lafciargli venni dubbio , 
che non dovelTe quanto” prima 
condurre a fine la grande,^ e dif- 
fidi imprelà, di cui era caricato. ■ . 

Gli Ebrei occupati ne’magnifichi preparativi, cheli 
facevano fottoiloro occhi, parevano contenti., e fora- 
inelfi . Il Legislatore gli adunava fpeflb "per ifpiegar loro 
le Ixggi , che dovevano oficrvarc , e le Cerimonie , che ' ' ' 

_U Signore avea prcfcritte per gli Efcrcizj della Religio- 
ne. 
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ExoJ.XXXtX’.ii.Prr- 
frAum eft igitur omne 
opu< Cibrrucuti & tedi 
icftimonii: feceruntque 
filli Ifticl cunda qu> 
rracccpcrat Dominut 
Mojrlì . 


f. jx. $}. & feqq. 


4j. Quz poftquatn 
Moyfei cun&a vidit coni- 
l'Icta» benediaie eia. 


Exod. XL. I. Locu- 
lulque eli Domimii ad 
Moyfcn , diccits : 

a. }. & feqq. 


ne. Egli craafcoltato reoiprevolontieri, c Tempre ria- 
novavanfi leprotelte d’un’eterna ubbidienza . Mosènon 
aveva veduto mai quedo gran Popolo si avverib all’i. 
dolatria, c menodifpodo alle mormorazioni . Il Signo- 
re dal canto Tuo, dappoiché la Legge era pubblicata , e 
che fecondo i Tuoi ordini era preparatoli tutto perla 
magnificenza del fuo Culto , e per la Santità de'fuoi 
adoratori, non avea più ragione di ritenergli nel de- 
ferto ; e per poco che i figli d’Ifdraele aveffero avuta an- 
cora qualche mele di codanza in prove affai piccole, 
avrebtxro veduto verificate le promeffe di Dio, e ri- 
compenfata la lor fommiflione . 

Lccofc erano in quedo buono dato dilla fine del pri- 
mo anno deH’ufcita dall’Egitto, alloichè Mosé ricevè 
una deputazione, die dovè cagionargli un edremopia. 
cere : Erano verifimilmente Befèleel inedefimo , e Oo- 
liab, che alla teda de’loro principali Artefici andarono 
a fargli fapere, che le Opere ordinate loro da parte di 
Dio erano finite , e che pareva brodi poter fpcrare, che 
farebbe contento del lor lavoro. Moscio fattilo fu an- 
cor più, ch’elli non fi lunfigavano. Tutto era d’una 
ricchezza, d’un gudo, d’una perfezion di difegno, e 
d’una finezza d’ cfecuzione , che nulla vi fi potea ag- 
giugnere. Il Sant’Uomo efaminò da fedeffo, e vifitò 
efattamente tutti i pezzi . Niente mancava ai compimen- 
to delle Opere di Dio , e l’ idea , che gliene redava 
vivamente impreffa nello fpirito , fi trovò perfettamen- 
te efeguita. Egli lodò molto i Capi, c gliOpei^j, e 
dopo aver dati 'loro in prefenza del Popolo tinti i 
contraflegui di foddisfazione li rimandò, ricolmandoli 
di benedizioni. 

Tutta la Nazione afpettava con impazienza il gior- 
no , in cui fi farebbe la bienne confagrazione del nuo- 
vo Tabernacolo. Quedo tempo non era lontano, ed il 
Signore , che avea di già idruito il fuo fervo fopra 
quello che doveva offervarfi in queda auguda Cerimonia , 
gli fece conofccre il giorno, in cui fi doveva celebrare: 
Il primo giornt^ del primo meb , diffe il Signore a 
Mosé, tu inalzerai il Tabernacolo dell' Alleanza , che 
ho contratta col mio Popolo, lo confagrerai alla glo- 
ria del mio Nome , e ne farai la Dedica . Confagrc- 
rai anco Aronne c i fuoi quattro figliuoli , il padre in 
qu.n!ità di Pontefice, o di gran S.igrific:::ore, c i figli 
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in qualità, di Preti deAinati al fcrvizio dell' Altare , af* Ann. Munii mg. 
finché il Sacerdozio reAi eterno nella loro famiglia , " 

Non mancherai in nulla di ciò, che ti ho prefcritto 
nella Santa Montagna per la {blenni tà di qucAo gior- 
no , c allora io compirò la promcffa , che ti ho fatta , 
di dimorare fra voi , e per ricevere gli omaggi del mio 
popolo , e per ricolmarto delle mie benefizenze . 

Gli ordini di Dio furono puntualmente efeguiti , e il 
popolo avvifato del giorno della gran feAa vi coocorfe 
in folla da tutti i quartieri . D primo giorno del pri- 
mo mefe dei fecond’anno, del quale Mosè per ordine 
di Dio avea Aabilito il principio alla primavera, furo- 
no collocate nel centro del campo le Tavole, le ba- 
li , le Aanghc , e le Colonne di legno di Setim rico- 
perte d'oro, delle quali erano compolti i tre lati del Ta- 
bernacolo al Mezzogiorno , a Settentrione , e all’ Oc- 
cidente. Sul Tabernacolo fu meAb il ricco velo, di cui 
doveva effer coperto, e fopra queAo le tre coperte di 
pelo di Capra , di pelli d’ Agnello roflè , e violette , che 
erano Aatc ordinate . Finita queAa prima opera , fu 
portata nell' interiore dei Tabernacolo l’ Arca d’allean- 
za , colle fue fpranghe , i fuoi Angioli , e il fuo Pro- 
piziatorio. Avanti l’ Arca fii Aefa la magnifica Portie- 
ra, che occupava tutta la larghezza del Tabernacolo, 
ma vi fu lafciato full’ alto uno fpazio voto, per dove 
il fumo degl’incenfi fi fpandeva intorno all’ Arca . Cosi 
fij fermata la parte interiore del Tabernacolo , dove lo 
Aeflb gran Prete non doveva entrare dappoi , che una 
fola volta in tutto l’anno. 11 di fuori del velo, o la 
parte più orientale del Tabernacolo fu divifa in tre 
nella f^ua larghezza. Dalla parte di Settentrione fu po- 
Aa la Tavola de’ Pani di Propofizione , a mezzodì il 
Candelliere d’oro colle fue fette lampane , e in mezzo 1' 

Altare de’ Profumi . QueAo era tutto ciò , che doveva 
contenere il Tabernacolo, dove il Pontefice, ei Pre- 
ti avevano foli dritto di entrare, per efercitarvi t^ni 
giorno le funzioni del loro miniAero. L’ ingraffo fu 
chiufb con una gran Portiera Amile alla prima dell’al- 
tezza, e della larghezza del Tabernacolo , foAenutalu 
cinque Colonne di legno di Setim , ornate di lame d’ 
oro co'fuoi Capitelli pure d’oro , e portate fopra bafi di 
bronzo. Per di fuori, o nel veAibolo del Tabernacolo 
fu pollo r Altare degli OlocauAi , dove doveva mante- 
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Ann. Mumli »n<. ncrfi un fuoco perpetuo, del quale folocra permefTo 

^ al Pontefice, ed a’ Preti di fervirfi o per bruciare gl’ 

Exod. XL. Incenfi , o per mantenere il lume delle Lampane . 

Infine nel d’ avanti dell’ Altare tra l’entrata del Ta- 
bernacolo, c l’Altare medefimo fu collocato un gran 
Bacile di bronzo, ove i Preti doveano lavarfi i pie- 
di , e le mani prima di cominciare le loro funzioni . 

Rellava ancora ad inalzare , e coprire de’ Tuoi veli , 
o portiere di lino fino, la ricca Colonna, che doveva 
ferrare intorno al Tabernacolo uno fpazio di cento cu- 
biti di lungo dall’oriente all’occidente, e di cinquan- 
ta di largo dal Settentrione al mezzo giorno, che fu 
chiamatp il circuito , o il portico del Santuario . Le 
Colonne Turono inalzate, e collocate le portiere, e 
fu pollo airingreffo un bel velo lungo venti cubiti por- 
tato fu quattro Colonne . Quefto velo aprivafi nel tem- 
podel Sagrifìzio , c deH’altre cerimonie, affinchè il po- 
polo, che non poteva trovarfi tutto infiemc nel Por- 
tico , aveflc almeno fuccellivamcntc la vifta libera full’ 
Altare degli Olocaufli, c full’entrata del Santuario. 

Fin là Mose avea potuto impiegare Befeleel , e Oo- 
liab, e quegl’ Ifdrav'li ti, che gli avevano ajutati nella 
coflruzione delle opere ; ma quel , che gli rcflava da 
fare, domandava il fuo minillero perfonale, nè po- 
teva fard affiflere almeno j>er le primarie funzioni da 
alaino degli Ebrei , nè da Aronne medefimo , e da’ 
fuoi quattro figliuoli , che quantunque deflinati al 
Pontificato , e al Sacerdozio , non avevano ricevuta 
ancora la Confagrazione. In quanto al Legislatore 
egli era flato flraordinariamcnte confagrato d^le ma- 
ni di Dio, e, fenza portare il nome di gran Prete, 
efercitò nel reflo de’fuoi giorni tutte le funzioni Pon- 
tificali con una libertà ancor più grande, die li Pon- 
tefici difeefi da Aronne. Com’egli era l’amico del Si- 
gnore , non gli era mai proibito l'ingreflb nella fua fan- 
taCafa, e ad ogni momento in qualità di favorito del 
Padrone era ammeffo ad udienze familiari fino nella 
parte più intcriore del fuo Palazzo. 

Quando tutte le opere del Tabernacolo , e del Por- 
Exod. XXX. if. Fi- t'co furono erette, e ciafeun pezzo collocato al luogo 
eicfque unflionij oleum dcflinatogli , Mosè fi fecc portare la gran quantità di- 
^I^umóp“re“unguénca' fquifito, che avea fatta preparare y>cT ordine di 

rii. Dio: In quella compofizionc entravano cinquecento Si-., 
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di d’una Mirra eccellente, dugento cinquanta Sicli di 
Cinnamono, altrettanti di Canna aromatica, cinque- 
cento Sicli di Calila pure aromatica, e una quantità 
proporzionata d'Olio d’oliva. Egli le ne fervi per fa- 
re le unzioni prefcritte ai Pezzi del Tabernacolo , all' 
Arca d' Alleanza, alla Tavola de’ Pani di Propofizione, 
all’ Aitar de’ Profumi , al Candelliere d’oro, all’Altare 
degli Olocaulli , al gran Bacile di Bronzo , e a tutti 
gli Stromcnti desinati all’ ufo della Religione . Poli 
nell Arca dell Alleanza le Tavole della L.eggc Icritte 
dalla mano di Dio, eilVafo d’oro ritjieno di Manna 
confcrvata quafi già da un anno a quello fine. Eflen- 
dogli fiati prefentati i dodici Pani di Propofizione , fe- 
condo il numero delle dodici Tribù d’Ifdraele, glipole 
afei afeida i due lati dellaTavola, emife fopra ciafeun 
mucchio un vafo pieno d’ incenfo . Qiieft’ ufo do- 
veva oflcrvarfi regolarmente in avvenire. L’olio, eia 
farina per li pani toccava agli Ifdraeliti di fornirlo, a 
i Leviti di prepararb, e a’ Preti foli di metterlo nel 
Santuario ; Tutte le Semmane fe ne foftimivano de’ nuo- 
vi , e queli che fi levavano erano rilcrbati pel nodri- 
mcnto de’ Preti, che dovevano confumarli nel circuito 
del Portico, perchè erano Santi, e coofagrati al Si- 
gnore . 

Dalla Tavola de’ pani di Propofizione Mose pafsòal 
Candelliere d’oro, del quale difpofe le Latnpane, ch^ 
riempiè d’olio, per accenderle la fera, elafciarle bru- 
ciare fino- alla mattina, fecondo ordine del Signore- 
Anche quefia doppia fiinzione toccava a Preti , cioè di prei 
parare le Campane la mattina , e di accenderle la fera , 
per ardere tutta la notte , ma toccava al popolo difom- 
m^inifirare 1 Olio d oliva il piu fino , ed il più puro . 
L’ Altare de’ Profumi refiava nelcircaito del 'Taberna- 
colo, Mosè il, cui ufizio in quel giorno era non folo 
di confiigrare colle unzioni, ma ancora fi’ iniziare col 
fuo primo ufo tutto ciò, che dovea lèrvire al mito 
di Dio, fi trafportò verfo l’Altare d’oro, e vi fece 
btuciare avanti al Signore il profumo preziolb , che 
gli; era fiato preparato. Nella compofizionc di qiiefio 
profumo entravano quattro parti uguali di quattro Ipe- 
cie d’Aromati mifchiate infieme, cioè loStaèle , Tln- 
cenfo il più chiaro, e il più trafparente, l’Onice, e il 
Galbano d’ odore ecccUcnte.. La mattina, c .la fera. i 
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Ann, Mandi xfi<. Preti dovevano far bruciar full’ Altare una certa quanti- 

- — ■ ■ ' tà di quello Profumo chiamato Thimiame, il cui va- 

Exod. XL. PQJ.J ^ fpandeva dietro al velo nel Santo de' Santi in- 

torno all’Arca, e imbalfamava il Santo, o il Santua- 
rio fino al velo il più orientale , che fermava l' ingref- 
fo del Santo Edifìzio. 

Dall’interiore del Tabernacolo, dove il Santo Le- 
gislatore avea adempiute tutte le funzioni del Sacerdo- 
zio con quella dignità anelila , e con quella edificante 
modellia , eh’ elìge il Santo Minillero in coloro , 
che ne fono onorati , dovea naturalmente portarli 
verlb il Vaio di Bronzo , o gran Bacile , c di là 

£ aliare fino all’ Altare degli Olocaulli , per confagrar- 
> al Signore; ma afpettò, che la conlagrazione de’ 
Minifiri fcelti da Dio folTe fatta, per aver occafione 
d’offerire gli olocaufti, e le vittime fu quello Alta- 
re, e di fantificare nel medefimo tempo tutti gli Stro- 
menti per l’ufo de’Sagrifizj. 

L’oblazione delle Vittime doveva effer l’occupazio- 
ne la più ordinaria de’ Preti , o fia per li Sagrifizj di 
nitti i giorni , de’ Sabati delle Neomenie , delle fede 
ordinarie , o fia per quelli , che loro prefentavanfi ad 
offerire dalla neceffità , o dalla divozione de’Particol ari ; 
ma il Signore aveva ordinato, che non lo faceffero lènza 
qualche fpecie di ptx>prio utile anche temporale , effendo 
giudo , che fervendo all’Altare vi veliero dieir Altare . Mo> 
sè era informatodi tutto ciò, che riguardava qued'efer- 
cizio di Religione, il cui ufo dovea edere sì frequen- 
te , e moltiplicarfi quali fino all’ infinito , fra gU Ebrei . 
La didinzione degli animali mondi , e immondi, la 
fcelta delle vittime per le differenti fpecie di Sagrifi- 
zj o in olocaudo, o pei peccato , o le Odte pacifi- 
che, le libazioni, le primizie, la Mrte delle vittime , 
che dovea confumarfi in onore di Dio , quella , che 
apparteneva a’ Sagrificatorl , quella, che fi dovea rifer- 
bare al fedele, che le oderiva, il rito fpeciale, e le 
cirimonie , da praticarli in ciafeuna azione , tutto gli 
era dato rivelato fulla Santa Montagna, e Dio vole- 
va ricevere dalle di lui mani i primi Sagrifizj , che 
gli farebbono odèrti nel fuo nuovo Tabernacolo. 

Ma il Signore volle prima prendere un podedo Ibleo- 
ee della abitatione che gli era Hata conlàgrata hi mez' 
zo al fuo Popolo, e lo fece nella manierala più prò-: 

pria 


Digitized by Cwoj^k: 


£)i Dio. Libro HI. 149 

ptii ad ifpirare a’ figli d’ Ifdracle una venerazione pie- Ann. Mundi ifig. 
na d’amore, e di fiducia. La nuvola che già vicino ' ^ ^ ' 

a un’anno condotta da un’Angiolo ferviva di guida, ,uic*°nu"bes TabVrnMu- 
e di lume agli Ebrei, abbandonò l’antico Taberna- lum Teflimonii, &gln. 
colo, che era flato laiciato fuor del circuito dclcam-j*j^^®““‘ 
po , e tutto in un tratto fli veduta accoflarfi al nuo- 
vo, e fpanderfl all’ intorno, riempiendolo fcnfibilmcn- 
te della gloria, e della Maeflà di Dio. Le tenebre , 
ch’ella vi formò per alcuni momenti, fecero conce- 
pire agli Ifdraeliti un religiofo timore, e Mosè flef- jj. Nec poterai Moy- 
fo non poteva entrare nel Tabernacolo, tanto f d/rj]"*''niìbè'o”Timti» 
rità, che vi era, gli rendeva formidabile la preienza omTu\ & ™aie°l{acVDoi. 
del Signore. A poco a poco però la nuvola fi con- >"'"1 eorulcame , quia 
densò, c lafciando vuotigli appartamenti del Santua- °P**“"“* 
rio, ella fi alzò lotto la fua forma ordinaria di Co- 
lonna al di fopra del nuovo Tabernacolo, per conti- 
nuare a far lume agli Ebrei nella notte, c a guidarli vni. 

nel loro cammino. 

Mosè animato a continuare le fue funzioni da nn lé- 
gno sì piacevole della foddisfazion del fuo Dio , pafsò 
dalla confagrazione del Tabernacolo a quella de’ Mi- 
niflri , ed ecco il racconto di quefl’ augufla cerimonia . 

Fu aperto il gran velo diventi cubiti di largo, che 
fermava l’ ingrelfo del Portico, perlafciarea una parte 
del popolo la vifla dello fpettacolo auguflo che fi pre- 

f arava, ma furono fatti entrare nel circuito fleflo i 
’rincipi delle Tribù , gli Anziani del popolo , ì capì 
delle principali famiglie'^ e gli officiali più confiderabi- 
li , affinchè rapprefentaflero il corpo della nazione, e 
confentifléro in certa maniera alla fcelta di Dio in no- 
me de’ figli d’Ifdraele . Effendo ognuno al fuo luwo, 

Mosè fi f?ce portare gli abiti magnifici del Pontefice, 
quelli de’ Preti , l’ Olio , e il Balfamo neceflarìo per le 
unzioni , un caneflro pieno de’ Pani di Propofizione , 
fece condurre airingreflb del Portico la vittima d’efpia- 
zione pel peccato , e due agnelli , che dovea immola- 
re . Dtopo quefli preparativi ordina ad Aronne, ed a’ 
fuoi quattro figliuoli Nadab , Abiu , Eleazar , e Itha- 
mar di prefentarfi , ed avendoli attorno a fe parla al 
popolo in quefli termini : Ecco , fratelli miei , le perfone , 
che il voflro Dio ha fcelte : Aronne farà voflro Ponte- 
fice , il capo della Religione , e il voftro'primo inter- 
ceflore appreffo Dio : i fuoi quattro figliuoli faranno i 

_ mini- 
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Ann. Mundi ifìg. itilnilìri dell’Altare, e'i dejxjfitarj delle voftre oblazio- 
~ ni . 11 Signore gli ha diftinti da tutti i figli d ifdrade , 

■ per impiegarli a’fuoi Altari : Dal canto vollro non con- 

fiderete voi a loro i voftri intercflì , e non ratifichere- 
te la fcelta del Signore? Un rirpcttufo filcnziodi tutta 
rAfleirblea aflìcurò Mosè del fuo coulènfo, e fiibito 
procede alla confagrazione degli Eletti . 

Fu elìclo un gran velo intorno al Bacile collocato 
tra l’Altare di Bronzo, e l’entrata del Santuario. Mo- 
sè vi purificò Aronne , e i di lui quattro figliuoli , c 
doppoi li rivelli degli abiti , che il Signore avea ordi- 
nato, che portalTcro nell’ esercizio del lor miniftero : 
mi le al Pontefice la Tonica di lino fino, che cinfe col- 
la Cintura a ricamo: Mile perdi fbprala feconda To- 
nica di color dijacinto ornata del ricco lembo, dad- 
dove pendevano le Granate , e gli Sonagli d'oro , ed 
attaccò fi] quella doppia Tonica TEphod , e il razionale 
carichi delle loro pietre preziofe, dov' erano fcolpiti.i 
nomi delle dodici Tribù d’Ifdraeìe ; Sulla tefla gli po- 
fe la Tiara Pontificale , dalla quale pendeva filila fron- 
te del Pontefice la Lama d’oro con quella ifcrizionc; 
LA SANTITÀ' DEL SIGNORE. I quattro figli d’ 
Aronne li riveilì Iblamente fecondo l’ordine di Dio 
della loro Tonica di lino fino , li cinfe della loro Cin- 
tura ricamata, e pofe loro la Mitra filila tclla,, noo 
dovendo quelli portare nè la Tonica dijacinto , nè 
TEphod, e il razionale al petto, nè la lama d’oroFuV 
la fronte , perchè quelli ricchi ornamenti non appar- 
tenevano, che al Gran Prete. 

Sotto quelli abiti rifpettabili il Pontefice , e i Preti 
fi prefentarono all’ Aflèmblea , per ricevere pubblicamen- 
te la confagrazione. Mosè prelé il Balfàmo delle un- 
zioni, e ne fece in prima lètte alperfioni full’. Altare 
degli Olocaiilli , fu tutti i vali , e firomenti dellinati 
a’Sagrifui , fui gran Bacile , e filila fila Bafc , gli un- 
lè , e conlagrò al Signore , perchè era tempo di farli fer- 
vire a quel , che erano dellinati . In quanto ad Aron- 
ne , e fuoi figli , fparlè lor filila teda il ballàmo di fan- 
tificazione, unfe loro le mani, e quello fu il princi- 
pio , o la prima cerimonia della loro confagrazione . 

Mosè pallò dopoi a’Sagrifizj, ed anche qui fece egli 
le funzioni di Sagrificatore . Fatto condur all' Altare 
il vitello, ebedovea fcrvir di. vittima d’efpiazione per 

li pec- 
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li peccati d’ Aronne , e de’fuoi figliuoli , fece lor met- Ann. Mundì me. 

tere le mani fuHa tefta della Vittima, come per difeari- , . . 

carfi fopra di lei delle loro iniquità; Egli la feannò , 
bagnò il fuo dito nel fangue , di cui ne llrofinò all’ 
intorno i corni dell'Altare , e dopo averlo così purgato, 
e fantificato , afperfe a’piedi dello fteflb altare il retto 
del fangue della vittima ; Vi fece bruciare il grattò , 
che cuopre gl’ intettini , avvolte nel fegato i due reni 
col grattò, e come era una Vittima per l'efpiazione 
de’jTeccati dc’Preti, fece bruciare fuor del campo, fe- 
condo il rito particolare di quella fpccie di Sagriiìzio , 
la carne, la pelle, e lo ftabbio della vittima. 

Il fecondo Sagrifizio doveva efl'cr’offerto in olocautto 
di buon’odore. La vittima era un Ariete, fulla tefta 
del quale Aronne, e i ttioi quattro figliuoli impofero 
le mani , non più per caricarlo de'lor peccati , ma per 
trasferirne il dominio al Signore. Mosè feannò l’ariete , 
e ne afperfe il fangue intorno all’Altare , lo tagliò a 
pezzi , lavò ne’ Bacili deftinati a quell’ ufo i piedi , e 
gl’ intettini , pofe tutte le parti filli’ Altare per ettervi 
confumate dal fuoco , perchè negli olocatti ottèrti in 
odore di foavità non era permelTodi riferbar cofa al- 
cuna della vittima. 

Il terzo , ed ultimo Sagrifizio fii quello d’un fecon- 
do Ariete , al quale fu dato il nome di Sagrifizio di 
Confagrazione , perchè il fangue deU’Oftia o Vittima 
doveva ettervi impiegato: Dappoiché Aronne, e ifuoi 
I figliuoli ebber meflè al folito le mani fulla tetta della 
vittima, Mose l’immolò, e avendo prefò di quel fangue , 
toccò l’ettremità dell'orecchio deliro , il pollice della ma- 
no deflra , e quello del piede deliro d’Aronne : Il fimile 
praticò co’quattro Pretifigli d’Aronne, efparfe il retto 
del fangue a’piedi deH’Altare. Separò il grattò della vit- 
tima , la coda , tutto il grattò degl’intellini , la rete del 
fegato , e la fpalla delira . Su quelle parti dell’ ariete 
pofe i Pani azzimi prefentati al Signore , una pizza im- 
pattata coll’olio, e una fpecie di Torta , e dette il tutto 
ad Aronne, e a’fuoi figli, che avendoli prefentati al 
Signore, elevandoli verlò il Cielo , li riraifero traile 
mani di Mosè, che li pofe, pereflcre conlumati full* 
altare degli Olocautti ; Elevò ancora in prefemza del 
Signore il petto dell’Ariete immolato , e fe lo riferbò 
Iccondo il diritto del Sagrificatore nc’Sagrifizj dDftie 

pacifi- 
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pacifiche. In fine per confaf,rarc il Pontefice, e iPre- 
• ti non folo nelle loro pedone , ma anche ne 'loro abi- 
ti, mefchiò ilfangue delle vittime conbalfamo, e con 

S nella nuova compofizionc , afperfe Aronne, e i fuoi 
gliuoli cosi veftici , com’erano , degli abiti di ceri- 
monia , lenza i quali era lor vietato di prefentarfi per 
le loro funzioni. 

Ciò, che fi era fatto in quel giorno dovea rciterarfi 
per fette giorni fcguenti, duranti i quali il Pontefice, 
eli Preti erano tenuti a non ufcir dal circuito del Por- 
tico ; a non vivere che di carni d’Oftie pacifiche , 
che bifognava cuocere ail'entrata del Tabernacolo , e a 
non mangiare, che Pani azzimi prefentati al Signore per 
la cerimonia della loro confagrazione ; e ciafcuno di 
quelli articoli era fotto pena di morte. 

Aronne , e i fuoi figliuoli offervarono Rcligiofamente 
gli ordini del Signore. Arrivato l’ottavo giorno, il Le- 
gislatore gli mite tutti nell’efercizio pubblico delle loro 
fuiuioni , in prefenza della numerofa adunanza del popo- 
lo. Aronne fi léce condurre un vitello, ed un’ariete 
per offerirli inolocaullo, fenza contar la vittima ordi- 
naria di tutti i giorni , e gl’ immolò fecondo il rito 
ordinato in efpiazione de’fuoi peccati , e di quelli de' 
fuoi figliuoli . Comandò poi al popolo di prefcntare un 
capro pe’ lor peccati , un vitello , e un Agnello d' un 
anno in olocauflo, un bue, ed un ariete per Oflic pa^ 
cifiche , e della più pura farina impallata d’olio nella 
quantità neceffaria per ciafcuna fpecie diSagrifizj. Ub- 
bidite agli ordini di Dio, dille Mosè al popolo aduna- 
to, e vedrete apparirla Qoria del Signore: Voi avre- 
te chiare prove dell’approvazione, che dà a’ fuoi mi- 
nillri , e della foddisfazione , che riceve della fommif- 
fionedel fuo Popolo. Il popolo ubbidì prontamente. I 
Sagrifizj furono fatti , gli Olocaufli preparati , e le par- 
ti delle vittime flefe full’ Altare . Tutto dtendo così 
disilo, Mosè ed Aronne entrarono nel Santuario, per 
offerire i loro voti al Signore , e lo pregarono calda- 
mente di render quel giorno gloriole al lìio nome con 
un fegno flraordinario della Ina onnipotenza . Elfi fu- 
rono cfauditi , e rientrati nel Portico, mentre bene- 
dicevano TAffemblea , un fuoco improvifo accefo dal 
foffio di Dio fi precipitò fiill’Altare, divorò l’olocau- 
flo, e fonfumò tutto il graffo. 11 prodigio era troppo 
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vìfibile , € Jovea fare imprcffione . I figli d’IlHraele fi pro- 
firarono col vilb a terra , e refiarooo lungo tempo in 
quella umile pofitiira, adorando la grandezza del Si- 
gnore, cui avevano l’onor di fervire. 

Mose ricolmo di contento gnllava in pace la fola 
conlblazione , alla quale fii lènfibile fulla terra . Aronne 
e i fuoi figliuoli fi vedevano elevati al più aito grado 
d’onore, a cui gli uomini potedero afpirare; Tutti i 
figli d'Ifdraele penetrati da fentimenti della più tenera 
pietà fi confolavano di vedere .il Signor loro Dio fidar 
la fua dimora fra di loro: Nulla mancava allafoddis- 
fazione del Signore, de’fuoi Miniftri, e del fuo Popo- 
lo, allorché un cafofunedo cambiò tatto in un tratto 
in mediziac in duolo lalànta allegrezza di lutasi bel- 
la giornata. 

Sulla fera venne l’ora d’accender ’le lampade del 
candelliere d'oro, e di farbniciare l’incenlb full’Altare 
de' Profumi , e quello era l’offizio de’ Preti , a’ quali 
foli era permedb d’ entrare nel Santuario . I due figli 
maggiori d' Aronne Nadab , e Abiu fi affrettarono per 
ibddisfare al lor dovere, ma feordatifiy che fi doveva 
prendere daH’Altarc degli Olocaudi il fuoco per fard 
bruciare avanci alSignore, fopratutto dappoiché in quel 
giorno medefimo una fiamma Cclede 1’ avea conCa- 
grato, riempirono i loro Vafi, o torriboli d’un fuo- 
co profano, e podo il loro incenfo fu quedi carboni 
vietati, andarono a collocarli nel Santuario; All’idan- 
tc una fiamma ufeita dall’Altare vendicò la ncgligciua 
de’ due nuovi Preti , che dalla deda redarono intiera- 
mente divorati, e caddero morti a’ piedi dell’Altare . 

La loro colpa non fu verifimilmente, che una fretta 
appredb di noi affai feufabile in due giovani ancora (^co 
accodumati all’efercizio del lor Minidero , e fi dura fa- 
tiga ad accordare la feverità di quedocadigo colla leg- 
gerezza della tralgredìone ; ma ciò deriva, perchè fac- 
ciamo troppo cafo della vita degli uomini , e troppo 
poco degrinteredi di Dio ; Noi non amiamo di vedere 
gli làgrihcarc inodri giorni al terror del fuo nome, e 
vorremmo , che non fi faccife conofeere fulla terra , fe 
non col confervarci que’beni,che preferiamo alla fua gloria . 
Mosè giudicò meglio di noi . Egli non credè i fuoi 
nipoti ne più colpevoli che non erano, nepiùpuniti, die 
non avevano meritato. Scopri , e adorò i difegni di 

Tomo II. V Dio, 
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Ann. Mondi ttts. Dio, che togliendo il fragile avvantaggio d’una lunga 

■ — ■ vita a due dc’fuoi Preti lor riferbava le ricompenfe 

eterne; e che accompagnandola loro morte con tutto 
ciò , che poteva avere di fpaventcvole , riteneva un 
gran Popolo nel dovere , ed alTicurava la fantità del 
tuo culto . 

Con quello fplrito di rommilTione Mose dando ad o- 
gni cdfa il titolo , che merita , non trovò che deH’cqui- 
tà , e della prudenza , dove la nodra ragione interellata 
_ . . ci tenterebbe facendoci Mcderc un’ccceffiva feverità. Egli 

Moyfes'ad Anon"'S“ chiamò Atonnc , e i due figli , che gli celiavano .chiamati 
eft quod locutus eft Do- EJcazar , € Ithamar . La volita afflizione è grande , gli 
minui : Sanaifie^t in jjpfg ^ g alcun'accidente non poteva portare un colpo 
l^onfì^^o^ più fcnlìbilc ad un padre , e a due fratelli ; Ma ricordatevi, 
mnii popoli glorificabdr, che fiete gli Unti del Signore , e che già liete dati con- 
iotI***^'*”* '*'**'* ** ^*8’’*f‘ *8^ Altari. Gli abiti, de’ quali fiete vediti, vi 
Lotutofqj eft Moy- avvertono , che dovete poco alla natura, e molto alla 
fes ad Aaron, & ad _E- religione . DÌO non condanna i fentimenti del vodro 

® medefimo la mcK 

lite nudare , & refti- derazione il mio, ma vi proibifee fotto pena della vi- 
menta oolite feindere , j fofpiri , c le lagrime. Non ifeoprite il vodroca- 
ft,Vr°oLT?«Jl’*po. non idrappate i vodri abiti , non efcite-dal cir- 
riaror indignano . Fra- cuito del Tabernacolo, date codantt nell efercizio del- 
irea reftri , & omnis do- jg yodre funzioni . Se voi mancate a un folo di quedi 
«ndium%uSd*I^Wo« punti direte puniti colla morte, e il vodro cadigomet- 
fufciiavk. terà il dilbrdine c l’indegnazione in tutto quedo Popo- 

lo. Il Signore mi aveva già detto , che manterrebbe 
il terrore del fuonome a fpefe medefime de’fuoiMi- 
nidri più cari, e che infegnerebbe al fuo Popolo per 
mezzo delle pene il ril’pctto , che fi debbe a'fuoi Al- 
tari . Lafciate piangere i Leviti , e i figli d'Ifdraele , 
ma voi guardatevi di piangere per un fucceflb neceC- 
fario alla gloria del vodro Dio, e all’idruzione de’vo- 
dri fratelli . 

Mose febbene infinitamente toccato della morte de’ 


due nipoti che amava con tenerezza, dette Telèmpiod’ 
4 .y«atis autfin Moy- codanza generofa , e Dio fu ubbidito . Colla mede- 
filiif Ozielf ^trur A™ finta attenzione provide alla loro fepoltura. Mifael, ed 
ron, alt ad eoa: Ite Bc Elifapham tutti due figli d*Oziel ZÌO paterno d’Aronne, e 

fi erano {èrtati 

afpottaie exua ciftra. per aflidere alla leda del giorno , e per onorare della ior 
prefenza le prime funzioni de’ lor cugini nel Sagro Mi- 
nidero . Mow gli chiamò , e avendoli difpcnìati per 

que- 
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quella volta dalla Legge , che vietava loro T ingreflb Ann, Mundi »f i<. 

nel Santuario , lor ordinò di portar via i cadaveri , e : 

di andare a lotterarli llior del circuito del campo ; Il 
comando del Legislatore fu efeguito : I due Preti ve- runt’eos hcut ja«ban*j 
Aiti com’erano de’loro Abiti Sacerdotali furono levati 
dalla prefenza del Signore. I figli di Levi, e ipiùcour 
fiderabili del Popolo accompagnarono i cadaveri, che 
furono fepolti con onore, e il lor fepolcro fu bagna- 
to dal^ lagrime di tutti quelli, a’ quali non era vie- 
tato di piangerli. ^ 

Alla riferva di queAo accidente , e d’una piccola ir- 
regolarità in uno degli ultimi Sagrifizj, che Mosè cre- 
dè dover condonare alla coAernazìon del Pontefice, il 
tutto pafsò con ordine , e fecondo le regole ; E poco 
dopo fu veduto con fomma confolazione , che il Signore 
contento della giuAizia , che fi era fatta , non aveva 
più fu i fuoiMiniAri, e fui fuo Popolo, che penfieri 
di mifericordia , e di pace: Fatta intendere la fua vo- 
ce ad Aronne, e di poi a Mosè, lor ordinò di difporre 
il Popolo alla celebrazion della Pafqua , che A avvici- 
nava , QpeAa era |a feconda, dacché Dio aveva adu- 
nati tutti i figli di Giacobbe, per cavarli dall'Egitto, 
ed avevano bife^no, che fi rìduceffero alla lor memo- 
ria molte offervanze , dalle quali la feAa doveva effere 
accompagnata . Il Santo Legislatore griAruì fu queAo 

{ articolare , e probabilmetue anche più <l’una volta . 
ncaricò i Principi delle Tribù, e gli Anziani delle fa- 
miglie d’invigilare a tutto, e di dar’ ordine di tenerli 
pronti pel quartodecimo giorno dell’almo corrente, il 
primo deU’anno EcclefìaAico confàgrato dal Signore a 

Ì ueAa gran foleimità . Tutti ubbidirono al comando di 
>io non lufingandoG alcuno dopo l'efempio ancor fre- 
feo della morte funeAa de’due Preti figli del Pontefice 
d’eAer compatito, quando foffe Aato iiegligente ad im- 
parare , o praticare le cerimonie proprie della feAa . Il 
timore jfpirò della delicatezza dicofeienza, elofcrupo- 
lo ben fondato d’alcuni Ifdraeliti dette Iw^o ad una 
fpiegazione neceflarìa per la pratica di tutti gli anni. 

L'obbligazione di far la Pafqua la fera del quarto- 
decimo giorno del primo mefe riguardava non folo^’ 

Ifdraeliti d’origione, ma ancora i Neofiti Araniert, 
che avevano ricevuta la circoncifione , ed il precetto 
era portato folto le pene più rigorofe; ma la Legge 

V z proU 
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Ann. Vfttndi ifit. 


Num. IX. 7.Dixctun( 
Cil : Immundi fumui fu- 
per anima hominis, qua- 
refraudamur ut non ra 
Jeamm oblationem nfler- 
TC Domino in tempore 
fuo inter filici Ifiacl ì 

t. Quibus rerpnndic 
Moyroi : Stile uceonfu- 
lam quid prarcipiat Oo- 
mimit de robs. 

9. Locutulque cft Do- 
minui ad Muyfen , di- 
cenv: 

10. Lequere filiti If 
fael ; Homo qui fuerit 
immundusruper animai 
fitte in via prncul in ((rn- 
ce teflra» faciat Phafe 
Domino 1 

I V In menfe fecundo, 
quartadeeimadie menlij 
adverperam: rum azy- 
mia de I. éliteii agrciUbus 
comtdent illud a 


Naok L 


proibiva altresì ad ogni uomo contaminato d’i'inpu- 
rità legale d’accoiiarfì al Tabernacolo, o di fare in 
pubblico veruDO efercizioclleriore di Religione , avan- 
ti che i giorni del fuo interdetto fodero compiuti . 
Una delle caufe dell’ interdetto era l'aver toccato un 
morto, anche per feppellirlo, e per rendergli gli ultimi 
onori , e durava lètte giorni , pendenti i quali bifogna- 
va adencrfi dall’ufo dellecolè fante . Alcuni Ifdraeliti , 
e quelli tra gli altri, che avevano data fepoltura a Na- 
dab, e Abiufei giorni prima erano nel cafo della im- 
purità l^alc, e per conleguenza fuor di flato di cele- 
brar la Pafqua co' loro fratelli. I.a diflìcoka fu propo- 
flaaMosè, come all’interprete delle L.eggi di Dio, ma 
temendo egli colla fua deciflone o di difpenfare un uo- 
mo circoncilb dalla celebrazione della Pafqua , o forfè 
di permetterne la celebrazione in uno flato contrario 
alia purità del Santo Culto, prefe tempo per confultare 
Dio, che Ipiegò da fc fleflb la fua Legge. Ecco, gli ri- 
fpolè , quel , che dirai a’ figli d’ Ifdraele . Quelli tra 
loro, che avranno contratta qualche contaminazione , o 
che faranno in viaggio lontani dal lor paefe al tempo 
difegnatoper la Pafqua, nonfarannoalTòlutamentedi- 
fpenfati dalla Legge , ma ne differiranno l’oflèrvanza al 
decimoquarto giorno del fecondo mefe colle ftelTe ceri- 
monie, e lotto le medefime pene, che il reftode’fuoi 
fratelli. Quella decilion fuprema fu oflervata in pratica, 
e (u meffa da Mosè nel numero delle Leggi perpetue del- 
la Nazione. 

11 reflante di quello primo giorno dell'ialino fu im- 
piegato dal Santo Condottiero a Icriverc, e pubblicare 
le nuove rivelazioni , che riceveva tatti i giorni per 
la condotta del fuo Popolo , e- il Popolo Àeflb tran- 
quillo , durame quell’ intervallo , non gli cagionò niffuno 
imbarazzo . Intanto Q avvicinava il giorno delta par- 
tenza , e come pare che non reftaflè altro , che d’avanzarfì 
verfo le conquifle , che fi meditava, il Signogs ordinò 
gli ultimi preparativi d’una marcia regolare, il cui ter- 
mine affai vicino, almeno fecondo la fua intenzione, 
dovea elfer la Paleflina. 

Il primogiorno del fecondo mefe del fecond’ anno 
Mosè eflendo nel nuovo Tabernacolo, dove dopola fua 
erezione ordinariamente foggiornava, il Signore gli fc- 
cc intendere la fua voce , e gli dilfc : Tu farai una 

nuQr- 
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nuova enumerazione di tutti i figli d’Ifdraclc, ma la Ann. Mundi »nd. 

farai per Tribù, per grandi fami^ie, e percafe: Ter- ■' - ■ 

•rai regiftro di tutti i nomi, e piglierai prima il nume- Num. L 
ro di ciafebeduna cala particolare , comprendendovi Ib^ 
lamente ì mafehi da vent'anni in fu fino all’età , nella 
quale un uomo è ancor capace di qualche impiego nella 
guerra: Da’ calcoli di difierenti cafe comporrai quello 
delle grandi famiglie, da quello delle grandi famiglie for- 
merai quello di ciafebeduna Tribù, e da calcoli riuniti 
delle dodici Tribù tirerai il numero totale degli uomi- 
ni,. fenza comprendervi la Tribù di Levi, fopra della 
quale io ho de 'dilégui, che ti farò conofeere a fuo 
tempo. Tu n’ deluderai ancora come ikìI’ altre enu- 
merazioni, che hanno preceduta quella, le figlie, le 
donne , i fanciulli , t giovani lotto vent’anni , i vecchi 
incapaci di fervizio, infine tutti gli llranieii , o neofi- 
ti, o fchiavi: Tu, e tuo fratello Aronne avrete ilpe- 
fo della condotta di quell’ allàre ; vi unirete, per aju- 
tarvi , un delegato di ciafebeduna Tribù , che avia fol- 
to di fe i Capi delle principali famiglie, e quelli efi- 
geranno dal Capo di ciafeuna cafa particolare , dclli 
quali le grandi famiglie fono compolle, il nome, e il 
numero di quelli, che debbono entrar ridia Itila . Ec- 
coli i dodici primarj Olfiziali, che in cialchcduna Tri- 
bù agiranno fotto ituoi ordini. Nella Iribù di Kubea 
Elifur figlio diSedeur, nella Tribadi Simeon òalamiel 
figliodiSurifaddar, nellaTribùdìGiuda NahalTon figlio 
d’Aminadab, nella Tribù d’illachar Natlianael figlio di 
Suar, ndla Tribù di Zàbulon Eliab figlio d'Helon , nel- 
la Tribù d’ Ephraim Elilàma figlio d’Ammiud , nella 
Tribù di Manalfe Gamaliel figlio di Phadaflur, ndla 
Tribù di Beniamin Abidan figlio diGedeon, ncllalri- 
bù di Dan Ahicfer figlio d’Amilàddai, ndla Tribù di 
Aiicr Pbegid figlio d’Ochran, ndla Tribù di GadElia- 
faph figlio di Duci, e nella Tribù di Ncphtali Airafì- 
glio d’Enan. Quelli dodici UfBziali nominali a Moiè 
dal Signore fé nonerano i Capi ddlel ribù in qualità 
dì maggiori delle lor cafefcefi per liqjra dritta ^'figU 
primogeniti de’Patriarcbi (il che è flato controverfoda 
alcuni) erano almeno uomini d’nn gran pdo, a’quali 
il loro merito, la lor capacità, eia lor virtù avevano 
fatto dare il primo rango. Efii fono chiamati inque- 
fto luogo i Principi delle Tribù , gii illuftri Principi dd 
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Popolo, ed i Capi dell’ Affemblea d’Ifdraele. Queft' 
erpreffioni ci fanno credere, che era in effetto i Ca- 
pi delle famiglie Patriarcali a titolo 'di nafeimeoto 
<he quando n parla dc’Principi delle Tribù ddebb’in* 
tender femprc di loro , o de’loro difeendenti da retta 
linea, che cfTì erano in gran confiderazione fra il Po- 
polo , quantunque alami di loro folfero affai giovani , 
come lo era in «mefra enumerazione Nahaffon Capo , 
«> Principe della Tribù di Giuda, che non poteva ave- 
re, che circa quindici anni , e che, quando erano minori 
gli affari, erano veramente trattati dagli Anziani , che 
lor fervivano di tutori , e di confultori , .ma fempre in 
loro nome, e folto la loro autorità. 

Mosà', e Aronne gl’impiegarono fubito, che n’ebbe- 
ro la commiffione , ed emendo flato cominciato il cal- 
colo fin dal primo giorno del fecondo mele, iùpreflo 
terminato, attefo il buon’ordine ofièrvato per l’efecuzio- 
ae. Nella famiglia di Ruben figlio maggior diGiacob- 
be , il numero degli uomini in età di vent'anni in fu 
ancora in iflato difervire inguerra, diflribuiti per fami- 
glie, epercafe, afeefe a 46500. Nella Tribù di Simeon 
a 59JOO. NeUa Tribù di Gad a ^5650. Nella Tribù 
di Giuda a 74600. Nella Tribù d'iffachar a 54400. 
Nella Tribù di Zàbulon a 57400. Nella Tribù d’Ephra- 
im a 40500. Nella Tribù di Manaffe a 32200. Nella 
Tribù di Beniamin a 35400. Nella Tribù di Dan a 
62700. Nella Tribù d'Afer a 41500. E in quella di- 
Ncphtalia 53400. Quefri numeri riuniti facevanoquel- 
lo di 603550. Ifdraeliti inetà di vent'anni infu, tutti 
in ifrato di piortare le armi . Il numero fi trova preci- 
samente lo fteffo, che quello deirentimerazione fatta 
menod’un anno prima, perchè probabilmente nell’una , 
e nell’altra fr era' lafcìato di far'entrare necalcoh ge- 
nerali i piccoli numeri di cinquanta in giù. Con que- 
flo mezzo fàpevafl non folo la totalità della fazione, 
ma anco il numero efatto , e i nomi degli uomini di 
ciafeuna Tribù , di ciafeuna gran famiglia, e di cia- 
scuna cafa panìcolare , perlochè quella enumerazione era 
più utile di tute l’altre, ch’erano fiate fatte preceden- 
temente, avendo fubito fervilo a mettere un bell’ordi- 
ne neJl’accampa^ , e nella marcia degli Ifdraeliti, e 
Dio non credè indegno della fua grandezza d’entrare 
in quello particolare,.. • = ' 

MOr- 
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Mosè , e Aronne e&nio andati a rendergli conto dell’ Ano, Mundi i r i«, 
efccuzione de’ Tuoi comandi , Dio parlò loro così ; Ecco 
i’ ordine , che offerverete da qui avanti , gnandn Num. I. . 
giornerete nel mio Santuario , o quando matcerete ver* 
fola Terra di Chanaan. L'Arca della mia Alcanra 
e il mio Tabernacolo occuperanno il centro dell’ Arma- 
ta nel tempo del voftro foOTiomo . Voi dividerete in ' 
quattro corpi tutti i figli d’Ifdraele coniprefi neirenu- 
merazionc, e ciafcuoo di quelli cor^i farà compollo di 
tre Tribù. Quelli quattro gran corpi attornieranno il 
Tabernacolo da’ quattro lati all’ Oriente , al Mezzodì, 
all’ Occidente , e a Settentrione , e quefta fari la for- 
ma de’ vollri accampamenti . In cialcuno di quelli corpi 
la prima delle tre Tribù, di cui farà formato , occupe- 
rà il luogo di mezzo, e le due altre Tribù li mette- 
ranno alla delira , e alla finillra . I quattro- gran cor- 
pi , come pur le Tribù , non lì confonderanno mai nè in 
tempodiripofo, nè in quel della marcia. CiafcunaTritó 
avrà il fuo Caro particolare , che la comanderà , e fotto 
quello primo Uffiziafe faranno molti fubolterni , oUffizia- 
li inferiori dipendenti dal Capo della Tribù; ma quello 
primo Comandante avrà lui llellb un Superiore, perchè 
ogni gran Corpo formato di tre Tribù farà comandato 
da un Ulfizial Generale, a cui. i Capi dell’ altre due Num. ir. 

Tribù faranno fommelTi, e quello primo LJliiziale farà 
fempre il Capo della Tribù principale , che occuperà il 
mezzo dei tre ,' di cui farà compollo ogni Corpo . Nel- 
la marcia li metteranno nel centro delle Tribù le Don- 
* Figli, i Vecchi, gli. Schiavi, i Carri, e gli Ar- 
menti . Tutte le Tribù, ed anche in ciafeuna Tribù 
le differenti Truppe avranno le loro Inlègne , ma la Tribù 
principale di cialoux) de’quattro gran Corpi avrà uno Sten- 
dardo dillinto , del quale , le tre Tribù , che lo compongo- 
no , feguiteranno il moto . Voi formerete il primo gran 
Corpo delle Tribù di Giuda , d'illàchar, e di Zjabuion- 
Giuda prenderà il luoro di mezzo , IlTac^r la delira , e 
Zàbulon la fini Ara . NahalTon figlio d'Aminadab , in qua- 
- lità di Principe della Tribù di Giuda, avrà il comando ge- 
nerale di quelle tre Tribù . Elle formeranno il primo Cor- 
po , e il più numerofo di tutta l’ Armata ; Porterà il 
nome di Campo di Giuda ; Coprirà l’ingreflo del Ta- 
bernacolo' all’ Oriente , c farà lui, che comiiKerà la 
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marcia folto gli ordini di Nahaflbn , quando farà tempo 
di camminare. 

11 fecondo G)rpo pollo al Mezzodì nella lunghezza 
del Tabernacolo comprenderà le Tribù di Ruben , di Si- 
meon, e di Gad, ciafcheduna folto le fuc Infegnc . 
Ruben piglierà il lu<^ di mezzo tra Simeon alla de- 
lira , e Gad alla fmillra . Quello Coroochiaraato il Cam- 

g > di Ruben J partirà il fecondo lotto il comando di 
lifur Capo della Tribù di Rnben. 

• Ijg Tribù d’ Ephraim , di Manaflc, e di Beniamino 
formeranno il -terzo Corpo all’Occidente del Taberna- 
colo . La Tribù d’ Ephraim collocata in mezzo avrà a 
delira Manaflc , ed a fmillra Beniamino r Quello Cor- 
po chiamato il Corpo d’ Ephraim sfilerà il terzo , e fa- 
rà comandato da ElUamaì Principe della Tribù d 
Ephraim. ' • ■ • i ; ' • . ' ' 

Le Tribù di Dan , <f Afcr , e di Nephtali com- 

¥ >rranno il quarto gran Corpo al Settentrione del 
abemacolo . ' Dan mertendofi in mezzo avrà Afer al- 
la delira, e Nephtali ’a fmillra. Qyello Corpo fi ciiia- 
anerà il Campo di Dan, e farà comandato da Ahiefer 
Principe della Tribù di Dati, e da lui-farà ferrata Ja 
màrcia. t •)•• ' ■ <• i < t 


Quelli quattro granCorpi comprendevano gli $03 5 50. 
Uomini , che erano flati contati' in tutta da Nazione , 
cioè nel Campo di Giada 186400. 'Nel CàmpodiRu- 
ben 15 1450. In quello d’ Ephraim io8j 00. E in quello 
di Dan 157600. La;Tribùidi Giudavla più forte di 
tutte, la più numerofa,:edigià'deftinataadareaIluo 
Popolo de i Re, da’ quali doveva inafcere il Media, 
aveva il rango più onorevole. Quella prerogativa , che 
le fu accordata , conformeail’ Oracolo di Giacobbe , pro- 
fetizzando in punto di morte filila deflùiazionc de’ Tuoi 
figliuoli , è la prima epoca della preferenza , eh’ ella 
ebbe femprc di poi fulle altre Tribù, ed il motivo di 
cucila gran fuperiorità, di cui Giuda fpeflb fi prcvalfe 
lino da animare contro fe fleflb la gelofia delle Nazio.- 
ni . Ruben il maggiore de’ Patriarchi veniva dopo, per 
diritto delfuo nafeimento . Seguiva , la cafa di Giufep- 
■pe, e Beniamino figli di Rachele; ma , per verificare 
-aricor qui le predizioni di Giacobbe , Ephraim ,aveva 
il paflb fii Manaflc filo fratello • In fine nell’ 
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ultimo rango erano Dan, Afer, e Nephali , tutti tre — 
veramente tìgli di Giacobbe, ma nati dalle due fuc * 1 *®* 

mogli fchiave . “• 

L'Armata, quando lì levava il campo, marciava fu 
quattro linee, c formava tre Colonne di quattro Tri- 
bù, che fi feguivano a certa diftanza Tempre in ifta- 
to di far faccia da qualunque parte, fe lì nemici fi 
accoftaffero per combatterle , poiché le tre Tribù , che 
formavano il Campo di Giuda non marciavano unite 
e ferrate in un lol corpo, ma lafciavafi tra l'unae 
^l’altra un grande Ipazio, e facevano una fronte afiai 
grande filila fteffa linea . Le tre Tribù , che veniva- 
no apprefiò , chiamate il Campo di Ruben , oficna- 
vano il medefimo ordine a una difianza ragionevole . 

Ruben marcia a in mezzo dietro a’ palfi di Giuda , 

Simeon dietro a quelli d'ifiachar a defira, e Gada 
finifira fu quelli di Zàbulon . I due altri Campi guar- 
davano lo fiefs' ordine colle loro Tribù, e co^ì la 
marcia di più di 600000. Uomini , lènza compren- 
dervi le Donne, i Fanciulli, i Vecchi, gli Stranie- 
ri, gli Schiavi, i Greggi, ed il Bagaglio, fi faceva 
nel più bell' or^ne , che iblTe polfibile d’immaginare . 

Per regolare però il tutto in una maniera la più per- 
fetta , e per evitare la confufione nel momento , che 
la Colonna di nuvole , o di fiamma dava il fegno del- 
la partenza , il Signore ordinò a Mosè di prendere an- 
cora una precauzione: Tu farai ', gli difiè , due Trom- 
be d’ Argento , delle quali ti fervirai in quello modo , 

Quando le farai fonare tutte due d’un tuono unito, e 
che duri poco temTO , farà un fegno al Popolo d’ adu- 
narfi alla porta del Ta^rnacob, per afcoltare gli ordini, 
che dovrai dargli da mia patte. Quando all’incontro 
adoprerai una fola Tromba, darai a conofeere che 
avrai a conferire folamentecol Principe, edi Capi del- 
la Nazione , che dovranno venirti a trovare . Ti fervirai 
ancora delle Trombe in fucceflo di tempo, per an- 
nunziare a’ figli d’Ifdraele i giorni di fella, d’allegrez- 
za pubblica , e di Solennità , affinchè allora fi ricordino 
del Signore Dio d’ Ifdraele loro liberatore , e loro 
Padre . Qtundo avrai guerre da follencre , nemici da 
diflruggere , e dovrai dar battaglie , per conquillare , o 
difender la 'Terra di Chanaan, che ti ho promelTa, fa- 
rai fonar le Trombe , e «iò farà per te un fegno delle 
Tomo II. X mie 
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' Ann. Mundi ifid. mie mifcricordic , ed io mi fovverrò delle mie prò- 

— — ^ mede: Tu combatterai folla ficurezza della mia pro- 
tczione , ed io non mi fcordcrò , che fon’ impefjnato a 
vincer per te . Le Trombe faranno riguardate come 

S ualchc cola di fanto, e di confagrato. I foli Preti 
gli d’ Aronne avranno diritto di fervirfene , e vo- 
glio , che ciueft’ufo fi perpetui fra voi di generazione 
! in generazione. Adcflb che non avete, che due Preti 

figli del vollro Pontefice , vi baderanno due Trombe . Ol- 
tre l’ufo, che ne farete per le vofirc Afl'emblee , ecco 
fopra tutto a quel, che effe faranno dcllinate nel corfo 
del vofiro viaggio . Quando il moto della Colonna, che 
fi porterà fulla Tribù di Giuda all’ Oriente , vi avrà 
dato il primo legno della partenza , tu farai fonare le 
due Trombe , e foneranno lungo tempo , e in diverfe 
volte d’ un fuono forte , e acuto . Allora il campo di 
Giuda fi mettrà in moto, e gli altri Corpi nonne fa- 
ranno veruno , fenza un nuov’ ordine . Le T rombe fone- 
ranno una feconda volta nella ftelTaroanici'a, eilCam- 
po di Ruben a mezzodi farà le fue molle, per feguitare 
il primo. Il Camjx) de’ Ephraim all'Occidente, equel- 
' Io di Dan a Settentrione afpetteranno aneli’ elfi 1’ 

uno, e l’altro un fimil fegno , per muoverfi . Cosi 
rellerà tra ciafeun Corii© un’intetvallo necclTario, e 
la marcia fi difporrà fenza tumulto. 

Fu tolto efeguito quel , che riguardava l’ordine degli 
accampamenti intorno al Tabernacolo, e dopo tante pru- 
denti difpofizioni non fi attendeva più , che il momento 
di partire, ma il più importante non era fatto, e dal- 
, la maniera , con cui il Signore dette i fuoi ordini , fi rilevò 

che qnelli, che reftavano da pubblicare, erano anco- 
ra duna confeguenza più grande. Non fi trattava più 
folamente di dar’ una forma regolare a i Campi , e 
alle Marce de’ figli de’Ifdraele, ma di preferivere la 
maniera rcligiofa, colla quale il Tabernacolo, erutto 
ciò , che ferviva alla fua collruzione , ficcome le Ta- 
vole, il Candelliere, gli Altari, tutti iVafi, e tutti 
gliStromenti del Sagrifizio, e fbpra ogni cafa l’Arca 
dell’ Alleanza farebbono trafportati da un Campo all’ 
altro col rifpetto, e venerazione dovuti. Quello punto 
era capitale, rifpetto al carattere del Popolo, che non 
fi manteneva nel dovere fe non colle più grandi precau- 
zioni, ed il Signore non rifparmiò nulla per fargli fen- 
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tire in quefta congiuntura tutto il pefo della fua Ann. Munai in#. 
M.ieftà . *■; 

Iddio avea di già dichiarato a Mosè, e ad Aronne 
di non volere, che nell’ enumerazione comune di tut- 
to il popolo fofle comprefa la Tribù di Levi , che fo- 
pradi efla aveva de’dii'egni particolari, e che la rifer- 
bava pel fervizio de’ fuoi Altari . Ciò badò |ier far 
comprendere alla Nazione , che Ella doveva efler di- 
vifa come in due parti, o in due Popoli; uno che fa- 
rebbe occupato agli affari civili , profani , e tempora- 
li , mentre che l’altro per Io flato , e per la profef- 
fione attenderebbe unicatnente al ailto del Signore : 

Dio fi rifervava per porzione di quelli , lafciava a’ 
primi i fhitti , il pofleffb , e l’ eredità della terra . Di 
già Mosè della Tribù di Levi era alla tella di tutti 
- i figli d’ Ifdraele : Di già Aronne fratello di Mosè 
era flato dichiarato , ed anche confagrato Pontefice , 

,e gran Sagrificatore : Di già i fuoi quattro figliuoli 
Nadab, Abiti , Eleazar, e Ithamar aveano ricevuta 
r unzione Sacerdotale , ma ì due maggiori efl'endo 
morti fenza pofterità , i due fecondi rellavano foli 
colla dignità Sacerdotale . Qiteflo piccol numero di 
Miniflri non ballava al fervizio , e dall’ altra parte 
non conveniva , che un femplice Ifdraelita fenza ca- 
rattere vi fofle impiegato. 

Il Signore per provedervi chiamò Mosè dall’ Arca 
dell’ Alleanza , dove introduceva il fuo fedel fervo, e 
dove r Angiolo , che lo rapprefentava aflifo fulle ale 
de’ Clierubini fituati fopra l’Arca, ed appoggiato fui 
Propiziatorio, gli faceva intendere i fuoi Oracoli. Ec- 
co quel , che ti ordino , gli diflc il Signore , d’ efegui- 
re fenza ritardo. Tu adunerai la Tribù di Levi, la 
prefenterai ad Aronne, e dirai al Pontefice , che gli do 
quella porzione del mio popolo , per lervirlo nel Sa- 
gro Mini fiero, e per efler fotto i fuoi ordini. Ad Aron- 
ne fteflo , c a’ fuoi figliuoli farai fovvenire , che gli ho 
onorati col Sacerdozio, e colla dignità di Pontefice » 
affinchè prefiedano al mio Culto di generazione in ge- 
nerazione , e per ajiitarli ho fcelt’ i Leviti . Io ho di- 
ritto di difporredi quella Tribii tutta intiera, inrico- 
nofeenza del beneficio fatto a Ifdraele, allorché ho ller- 
minati in una fola notte tutti i Primogeniti d’Egitto, 
lo mi era rifervati i primi nati di Giacobbe cosi de- 
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gli uomini come degli animali : Io fono il Signore , 
che ordino, e quelli primi nati fono miei: Iii^ luogo 
di erti prendo i Leviti, o piuttollo tu ordinerai al 
mio popolo d’ offerirmi quello cambio: Io l’ accetterò 
e darò i Leviti al Pontifice , e a' Preti per ajutarli 
nel lor miniftero. Fa pure l’enumerazione della Tri- 
bù di Levi per famiglie , e per calè , compren- 
dendovi tutti i figli mafehi in età d’un mefe in fu : 
dopoi conterai i primi nati dcU’altre dodici Tribù , 
e fatto il calcolo, fe il numero de' primi nati fupera 
quello de’ Leviti , riceverai cinque Sicli per iella pel 
rifeatto di ciafeuno di effi, eccedendo il numero de’ 
figli della Tribù di Levi . 

L’enumerazione ordinata dal Signore fu fatta da Mo- 
se , e da Aronne . Levi avea avuti tre figli chiamati 
Gerfon , Caath , e Merari . La flirpe di Geiibn lì di- 
vife in due rami mafcolini ufeiti da’due fuoi figli Lcbni. 
e Semei : Quella di Caath in quattro rami pe’ fuoi 
quattro figliuoli Amram, Jefaar, Hebron, e Ozici: 
Qiiclla di Merari in due rami ufeiti da fuoi due fi- 
gli Moholi , e Muli. Il numero de’ Mafehi difeenden- 
ti da Gerfbnd’un anno in fu fi trovò effere di 7500. La 
famiglia di Caath afeefe a 8600., e quella di Me- 
rari a 6200., che fanno in tutto il numetodi 22300. 

Il piccol numero d’uomini in paragone dell’ altre 
Tribù, che fu trovato in quella di Levi, fa molto llu- 
pire . Nell’ enumerazione di quella vi furono compreli 
tutti i mafehi d’un’anno in fu, dovechè in quelle non 
li erano contati gli uomini, che da vent’anni, e ciò 
nonoflante il di lei numero non uguagliò quellodeila 
più piccola Tribù . Quella Iproporzione ha lenza dub- 
bio del forprcndente , ma non è pollibile di render- 
ne una ragione , che foddisfaccia , fe non è quella del- 
la volontà del Signore , che aveva eletta quella Tribù 
per attaccarla al fuo Culto , e che non la dellinava 
a popolar d’abitanti la Terra di Chanaan. 

Dal numero di 22300., di cui er.i compofla , furono 
efclufi 300. primi nati de’ Leviti, che a quello titolo 
appartenevano di già al Signore , e che per tal ragio- 
ne non potevano entrare nel cambio , talment.e che il 
numero intero fu ridotto a 22000. figli di Levi. Fu di 
poi fatta l’ enumer.izione de’ primi nati delle dodici Tri- 
bù , e il numero fi trovò afeendere a 22273. Quello 
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numero eccedeva quello de’ Leviti di 273. perfone , per Ann. Mundi ifi«. 

le quali furono pap.ati li cinque Sicli a tefta , e il t — - — 

prezzo del lor riicattoandò a profitto del Pontefice, c 
de’ Preti fuoi fijjliuoli. il Signore volle per fe ancora le 
greggic dei Leviti in il'cambio di quello , che aveva di- 
ritto di ripetere fugli altri del fuo Popolo, e le condi- 
zioni fuiono accettate da una parte, e dall’altra. 

Vi erano delle leggi comuni a tutte le famiglie Le- xyjjj 
vitiche, c ve n’ erano delle particolari a ciafeuna fami- • 
glia. Le leggi comuni erano, che nè i Leviti, nè i 
Preti nonentrerebbono a parte della terra di Chanaan, 
e che fi contenterebbono d’ aver delle Città per loro al- 
loggio, e per lor mantenimento le primizie, e le de- 
cime: Che non entrerebbono mai nell’ interiore del Ta- 
bernacolo, per ingerirli nelle funzioni Sacerdotali, che 
non fi accorte rebbero ai vafi rinchiufi nel Santuario, e 
molto meno all’Arca delTertamento, equertodivieto 
era portato fotto pena di morte ; Che veglierebbono a 
vicenda , e che farebbero la guardia al di fuori de' luo- 
ghi Santi nel Portico , o vertibolo . Che ajuterebbo- 
no i Preti all’ Altare degli Olocaurti , e agli altri mi- 
nirteri , a’ quali làrebbono chiamati: Che riceverebbero 
il Tributo importo alla nazione in profitto della Tribù 
di Levi , ma che avrebbono cura di pagare al Pontefi- 
ce, c a’ Preti la parte, che a loro fpettava: Che en- 
trerebbono al fervizio all’età di venticinque, o trent’ 
anni fecondo che farebbe giudicato convenevole, one- 
ccrt'ario nelle congiunture : Ch’erti foli fubito dopo la 
loro confagrazione unitamente co' Preti avrebbono dirit- 
to d’impiegarfi alle funzioni Sagre, adequali, fe qual- 
cun del popolo ardirte metter le mani, farebbe punito 
colla morte . Querte ordinanze dovevano durar fémpre , 
rtabilito che forte una volta Ifdraele nella Terradi Cha- 
naan , anzi che molte non doveano crter merte in 
pratica , che allora ; Ma fino al tempo della conqui- 
rta ve ne bifognavano delle altre particolari, e fono 
le feguenti. 

La prima di nitte fu un’ eccezione , che Dio fece a una 
delle leggi generali , ed era fondata fulla neccrtità , in aii 
trovavafidi fervirfi de'Leviti per trafporto di tutte le par- 
ti , c di tutti i vafi del Santuario , ma non doveva dura- 
re tal’ eccezione particolarmente rifpctto all’Arca d’Al- 
Icanza , che fino al tempo , in cui il numero de’ Preti > 
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fofle abbaftanza aumentato . Dopo qucAa difiK’nfa i 
luoghi , e grimpicglii furono diftribuiti nella Ibr- 
ma , che fegue . 

Quando erano accampati , doveano i Leviti occupare 
lo fpazio del terreno lafciato , per rifi^etto , tra le altre 
Tribù , cd il circuito del Tabernacolo , perchè a loro 
n’era confidata la guardia. 1 Leviti della famiglia di 
Gcrfon avevano il loro pollo all’Occidente in faccia alla 
Tribù d’Ephraim. Quelli della famiglia di Caath era- 
no a Mezzodi avanti alla Tribù di Ruben, e i figli di 
Merari a Settentrione tra’l Portico, e la Tribù di 
Dan. I Gerfoniti av-evano per Capo Eliafaph figlio di 
Lael . I Caathiti erano lotto gli ordini del lor Prin- 
cijie Elifapham figlio d’Oziel, ei Merariti ubbidivano 
a Surici figlio d’ Abiliaiel . Oltre, quelli uffiziali , o 
Principi di ciafchedtina famiglia , Dioordinò, ch’Elea- 
earo figlio maggiore del Gran Prete avrebbe un’ inten- 
denza generale ili tutta la Tribù di Levi , c un’ ifpczio- 
ne particolare fugli Caathiti incaricati di quel, che vi 
era di più Siigro nel Tabernacolo. I figli di Gerlbn, e 
di Merari ricevevano immediatamente gli ordini da It- 
hamar il minore de’ figli del Pontefice : Mosè , e Aron- 
ne cialcuno co’ loro figliuoli occupavano il luogo ono- 
revole fra la Tribù di Giuda, eia porta orientale del 
Tabernacolo, il gran Prete, e i fuoi figli in confidera- 
zione della loro dignità , Mosè in qualità di Levita , 
Capo di tutti i figli d’Ifdraele, ed era ragionevole di 
non allontanare i figli dal padre; Del rello non era 
permelTo ad alcuno Ifdraelita delle dodeci Tribù d’an- 
dare a llabilirfi nel quartier de’ Leviti , e farebbe fiata 
per chi che fofle, una intraprefa degna di morte. 

Tale doveaeflere la difpolizione delle famiglie Levi- 
tiche nel temjx>dellbggiorno , ma dovea elTer’ aliai dif- 
ferente nella marcia. Qtiandola Colonna avea dato il 
fegno della partenza, anco prima del Tuono delle Trom- 
be , il Gran Prete Aronne , e i Preti Elcazar , e Itha- 
marfuoi figliuoli , perlina difpenfa firaordinaria , entrava- 
no foli nel Santo de’ Santi , fiaccavano il velo, elicne 
chiudeva r ingrelTb : c ne avviluppavano l’Arca d' Alle- 
anza , che coprivano di pelli di color violetto , e per 
dilbpra ftendevano un velo di color Jadnto. Lo fieffo 
facevano alla Tavola de’ Pani di Projxifizione , alCan- 
ddlicre d’oro, all’ Altardc’ Profiuni , die involtai ano 
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accuratamente con un velo di color d'Jacinto , e d’ Ann. MunJi tri 6 . 

una co[K'rta di pelli violette , ficcome i vafi al lor’ r ^ 

ufo: Paffavano di poi nel Portico; Gettavano la cene- ““** ^*^‘ 
re dell’ Altare degli Olocaufti , e coprivano l’ Altare 
con una coperta di pelli violette con tutti gli Siromcn- 
ti , che fervi vano ne’ Sagrifi/.j . In fine preparavafi nel- 
la llefla maniera il gran Vafo, oBacilc di rame colla 
fua bafe , e il tutto elfendo coperto , fi pailavano 
grandi Stanghe nelle corde per caricar le Balle fui dorib 
de’ Leviti . 

La pena , o piuttollo l’onore di portar i Sagri 
vafi , riguardava la fola famiglia di Caath , la quale , ben- 
ché la feconda de’ tre rami Levitici , ricevè da Dio 
quella marca di dillinzione, in favor di Mosè, edi A- 
ronne. 

Qiundo il fegno della partenza era dato dalle Trom- 
be , entravano nel Santuario , dove Aronne , e i fuoi 
figli gli caricavano del preziofo depofito , che era lor 
confidato , ma erano avvertiti con gran cura di guardarli 
di comparire prima, che l’Arca, e gli altri pezzi con- 
fervati nel Santuaiiofoflero intieramente coperti, per. 
che era per efli un attentato degno di morte l’averle 
toccate, ed anche riguardate curiofamente prima di quel 
tempo ; Perlochè il Signore nulla più raccomanda a 
Mosè, e ad Aronne, che 1 ’ invigilare all’efecuzione 
di quella Legge , per non attirare filila famiglia di 
Caath la vendetta del Cielo. 

Quella di Gerfon dovea portare le cortine , delle 
(juali era coperto il circuito del Portico, i veliche in- 
voltavano il Tabernacolo, le doppie pelli, cheglifer- ' 
vivano di tetto, il gran velo tefo all’ ingreflo del circu- 
ito elleriore, e tutte le corde di feta impiegate a le- 
gare infieme i differenti pezzi di quelle ricche coper- 
te: Il Pontefice; e i Preti dillribuivano a’Gerfoniti , 
come aveano fatto a’ figli di Caath, la parte', di cui 
ciafeuno doveva caricarli, e tutto fi faceva con gran 
fubordinazione . I figli di Merari aveanoordine di por- 
tare le Tavole, delle quali era comtollo il Tabernaco- 
lo, le Colonne colle me ball, le Colonne, c lebafi 
di cui era chiufo il contorno del Portico, e tutto ciò, 
che ferviva alla collruzione dell’ edilìzio ; Aronne, e 
i fuoi figliuoli ne contavano loro i pezzi , e ne do- 
veano rispondere- 
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Tutte le cofe così difpoftc dopo il primo moto della 
Colonna, chè fi trasferiva fui padiglione di Giuda , fi 
dava a Tuono di Trombe il fegno della partenza . Mo- 
sè fi avvicinava all'Arca di già polla filile fpalle de’ 
Caathiti , e pronunziava quelle parole : Sorgete , Si- 

r e , camminale alla tejla del voflro Popolo . Che i vo- 
nemtci fi dijjipino , e che tutti quelli , che odiano il vo- 
firo Santo nome , prendano la fuga alla vojìra prefenza , 
L’Arca del Tcllamento partiva allora, per andare a 
metterfi alla tella d’Ifdraele, accompagnata da Mosè, 
dal Pontefice , c da’Preti , e feguitata immediatamente 
dalla Tribù di Giuda , dopo la quale marciavano in 
qualche difianza fulla fielTa linea le due Tribù d’ Ula- 
char, e di Zàbulon . I Leviti delle due famiglie di 
Gerfon, e di Merari portando tutto ciò, che entrava 
nella fabbrica del Tabernacolo , marciavano fu i velligi , 
e fiotto la guardia del campo di Giuda . Quello di Ru- 
ben partiva al fecondo fegnale delle Trombe , e i 
Caathiti caricati di tutti i vali Sagri lo fieguitavano. 
Al terzo, e al quarto Tuono, il campo d’ Ephraim , e 
poi quello di Dan fi mettevano in moto . Si cammina- 
va in quell’ ordine, finché la Colonna odi nuvola, o 
di fuoco continuava ad avanzarli; ma quando fi ferma- 
va in modo di dimollrare il ripofo , Mosè , che non 
abbandonava mai 1’ Arca , le indrizzava rifpettofa- 
mente quelle parole: Ritornate, Signore, nelvtflroTa- 
htmacolo, e ripofate in mezzo alla moltitudine de’vojlri 
Soldati d’ Jfdraele: all’illante fi rillabiliva il Santua- 
rio, ed il Portico, fi riportava l’Arca nel Santo de’ 
Santi, il Candelliere d'oro, la Tavola, e l’Altare de’ 
Profiimi , nel Santuario , fi difponeva il tutto pe’ Sa- 
grifizj , e pel fiervizio ordinario dell’ Altare , fi ripiglia- 
va la dilpofizione prelcritta per gli accampamenti , eli 
afpettavano nuovi ordini. 

Per efeguir quello dileguo non mancava , chela con- 
fagrazione de’ Leviti , al che Mosè non differì di pro- 
vedere. Egli aveva fatta una prima enumerazione della 
Tribù di Levi pdf famiglie , e per calè, contando tutti 
iMafchi, de’ quali era compolla d’un’anno in fu, ed 
il numero era afcelb a zzjoo; ma quello calcolo non 
ballava; Ne bifiognava uno, dove non follerò com- 
prefi, che i Leviti in illato di fervire, cioè da trent’ 
anni fino a cinquanta ; ellendo quelle l’ età , che il Si- 
gio- 
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S ore avea prefcrìttc jkI prindpio, e pel fine del lor Ann. MunJì ifis. 

•vizio, e a foli vemicinijuc anni potevano cfercitarfi “ 
in mialche miniftero meno importante , o avcr’anclic 
dal Pontefice una difpcnla, c dopo cinquanta poteva- 
no ancora ajutare i loro fratelli in impieghi meno la- . 
boriofi, e fervire di confultori, 

Mosèebbc ordine di fare quella feconda enumerazio- 
ne, e la fece come la prima per le tre grandi famiglie 
Levitidie di Gerfon, diCaath, e di Merari. In quel- 
la di Caath, di cui era Mosè, e Aronne, e che per 

J iiicfta ragione pigliava dapcrtutto il paflb filile altre, 

1 contarono da trenta fino a cinquant’anni 2750. figli 
di Levi, in quella di Gerfone 2630., e in quella di 
Merari 3200., die in tutta la Tribù facevano 8480. 

Leviti in età d'eferdtare il miniftero, al quale erano 
deftinati. I loro nomi, eie loro età furono regiftrare 
per famiglie , e per cafe , furono aflègnati a tutti il lo- 
ro rango c i loro ulfizj pel tempo à:l Soggiorno , e 
i loro luoghi, ed impieglii nella Marcia. In fine furo- 
no condotti nel Portico, ove dovea farfi per ordine 
del Signore la cerimonia della loro Confagraeione I 
Si può credere , che Elcazar figlio del gran Prete co- 
me Principe, o Capo de’Leviti fu quello, che li pre- 
fentò a Mose , e ad Aronne . La funzione cominciò con 
far fopra di elfi un’afperCone d’acqua luftrale, per pu- 
rificarli di tutti i loro peccati d'ignoranza, e d’ogni 
contaminazione, che poteflero aver contratta lenza fa- 
perlo. Forfedic fin d’ allora il Signore avea preferitta 
la maniera di compor quéft’acqua con mettervi le ce- 
neri d’ una vacca roda immolata , e bruciata fuor del 
Gtmpo con un rito particolare: Almeno fuquella, di 
cui facevafi ufo fémpre di poi per le purificazioni legali , 
ed è verifimile, che fu impiegata in quella. I Leviti 
avevano già lavati i loro abiti, e fi erano levato tutto 
il pelo, cerimonie preliminari , dalle quali non poteva- 
no difpenfarfi. ' 

In quefto flato offerirono a Mosè un bue de’ loro 
armenti per vittima d’efpiazione, c un altro per l’O- 
locauflo; Allora furono fatti accoflare all'entrata del 
Santuario , c venne introdotta la moltitudine de’ figli 
d’Ifdraele, ma fopra tutto li Principi delle Tribù, c 
gli Anziani del Popolo per confermare la donazione, 
che facevano a Dio della Tribù di Levi in ifcambiodi 
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tulli i primi nati delle loro famiglie . I Principi , gli 
‘ Anri.mi, ed i particolari della nazione , che erano nel 
circuito del Portico alzarono le mani , e le ftefero ver- 
fo i Leviti in fegno del trafporto , che facevano al Si. 
gnore di tutti i loro diritti fii queAa porzione dei figli 
d’Ifdraele, e con tal cerimonia il cambio fu ratifica- 
to. I Leviti in quel momento deflinati a pregare pe’ 
peccati della Nazione , a tenere davanti a Dio il luogo 
di primogeniti ^e nel popolo quello d’interceUbri appreflò 
Dio, e allontanare i flagelli dell’ira celefle, e ad e- 
fercitare pei figli d’Ifdraele nel circuito del Portico i 
Miniflerj vietati all’altre Tribù, furono prefentati al 
Signore dal gran Prete come -un dono , che gli face- 
va il fuo popolo, e che lo pregava d’accettare ; Furo- 
no di poi immolate le vittime, dapoichè i Leviti eb- 
bero impoflc le mani fulla tefla de’duc tori, per caricare 
r uno ; de’ loro peccati, c per rimettere al Signore il 
diritto, che avevano full’altro. Il primo fu fagriheato 
come vittùna d’efpiazione, e il fecondo confùmatoàa / 
olocauflo- > 

La cerimonia finì colle preghiere, che il Pontefice 
of&ri.a Dio pe’fuoi nuovi uffiziali , afiìnchè efèrcitalfe- 
ro degnamente il loro Miniflero , e facellero onore al 
fuo Santo Nome colla regolarità della loro condotta. 

Come la confi^azione de’Leviti pareva l’ultima dif- 
pofizione alla partenza della Nazione, credevafi di do- 
ver prcfto levar il campo. Infatti il giorno «ra vicino, 
e non reftava altro tempo, che quello abbifognava, 
per ricevere i nuovi prelenti , che i Principi dehe Tri- 
bù avevano deflinati al Signore. Molti hanno aedu- 
to , che quella oblazione avea cominciato il primo gior- 
no del primo Mefe colla confàgrazione del Tabernaco- 
lo , per finirla il duodecimo dello fleffo Mefe , quattro 
giorni dopo la fin della cerimoiiia . Non fi può nega- 
re, che quella opinione non paja a prima fronte cer- 
ta per la maniera , nella quale il Sagro Storico ne 
Aprirne la data in più d’nn luogo: Ciò fu, dic’egli, 
il giorno, che Mose ebbe finito il Tabernacolo, c 1’ 
Aitare, e clic gli ebbe eretti, efantificati con tutti i 
loro Vali; E un poa> dopo aggiugne: Tali furono le 
oblazioni de’ Principi d’Ifdraele il giorno della dedica 
del Tabernacolo, allorchc fu confàgrato coll’unzione 
Santa alla gloria del Signore. Non oflantc l’evidenza 
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«pparefUcdi qucftìTefti, noldifftriamo quefto fattori- 
no all’ottavo giorno del fecondo Mcfc, do|x> laconfa- 
grazione de’Leviti , credendo di non allontanarci punto 
dal vero fenfo deirAutore , per le fegtienti ragioni che 
pajono convincenti. Mose parlando, de’ Principi , che 
fecero r oblazione , di cui fi tratta , li chiama fera- 
pre, cd elprelTamcnte i Capi di quelli, de’ quali era 
fiata fatta l’enumerazione, e l’ enumerazione , di cui 
parla, non fii cominciata, che il primo giorno del fe- 
condo Mefe. In oltre i regali, che furono oHerti , e- 
fano in partevetture, per trafportare più comodamen- 
te certi pezzi del Tabernacolo, equefte vetture furono 
ftibito rimefie dal Legislatore ai Leviti, a proporzione 
del bifogno, che ne potevano avere . I Leviti dunque 
erano di già confagrati al Signore, ed applicati almi- 
niftero , il che non fi fece , che dopo l’enumerazione 
del popolo. In fine l’ordine, col quale i Principi del- 
le Tribù offrono i loro prefenti , non è nè l’ordine del- 
la Nalcita, nè quello della Dignità,ma precifamentc quel- 
lo , in cui il Signore gii avea difpofii nel Campo intorno 
al Tabernacolo. Or qiiefia difpofizione era nuova, cd 
era l'eguita dopo l’enumerazione della Nazione, poficriore 
d’ un Mefe intiero alla confagrazione dei Santuario ; 
Bi fogna dunque, che il giorno, diati parla Mosè,. co- 
me del giorno di quella confagrazione, non fia altro, 
che quello, che lo rapprefentava un mefe dopo, nella 
fieffa maniera , che noi chiamiamo il giorno diPafqua, 

0 della Pcntccofte quello, die lo rapprefenta d’anno 
in anno , quando ne folcnnizziamo la memoria . Sup- 
porta quella fpiegazione la cofa pafiò così. 

I dodici Principi delle Tribù tertimoni de’ prepa- 
rativi del Signore per la marcia , e per li accam- 
pamenti de’ figli d’ifdraele, della feelta de i Levi- 
ti. , c della dillribuzione de’ loro impieghi , con- 
vennero di non più differire la. rifoluzione , cha 
aveano prefa, di fare le loro oblazioni a Dio, pri- 
ma di p.'irtire dal Sinai . L’ottavo giorno del fecon- 
do mele lortimarono proprio al loro difegno, perchè 
era allora un Mefe fcaduto, che il. Tabernacolo era 
fiato Santificato col primo efercizio, che avevano fat- 
to del lor minirtero il fupremo Pontefice Aronne , cd. 

1 Preti fuoi figliuoli. Effendo andati a trovar Mosè la 
mattina di quello giorno, gli domandarono lapermil- 
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fione di rimettergli le offerte, che desinavano agli 
' Altari . La cofa pare che non foffe di tal natura , che 
richiedeffe una gran rifleifione , nondimeno Mosè non 
volle far niente fenz’ ordine, e prefe tempo percon- 
lultare il Signore . Accetto , gli rifpofe Dio , le ob- 
lazioni de’ Principi d’ifdraele, ricevile in mio nome, 
e confida ai Leviti , fecondo la diSribuzione , che ho 
fatta de’ loro Impieghi , ciò , che potrà effer per lo- 
ro ufo : Per evitare però ogni confufione afl'egna un 
giorno a ciafeuno de’ Principi delle Tribù , per rice- 
vere i loro regali , e per far offerire i loro Sagrifizj : 
Ciò farà una nuova dedica , e una feconda confagra- 
zionc del mio Santuario, che terminerà in dodici 
giorni, fecondo il numero de’ figli di Giacobbe. 

1 dodici Principi afficurati , che la lor buona vo- 
lontà era grata a Dio , e ifiruiti dell’ ordine , che do- 
vevano tenere, andarono prima tutti inficine a ^refen- 
tare a Mose fei Carri , e dodici buoi pel fervizjo de’ 
figli di Levi ; Ogni Capo di Tribù offeriva un bue , 
e due infieme davano un Carro . I figli di Caath , a’ 
quali confidavafi l’Arca, e i vali dei Santuario, non 
vi ebbero veruna parte , il loro carico effendo troppo 
preziofo , per iftimarfi fortunati di portarlo efii mede- 
fimi filile loro fpalie . IGeribniti, che doveano porta- 
re le Tende , e i Veli , ebbero due Carri , e quattro 
buoi': Otto buoi, e quattro Carri furono dati a’Me- 
rariti , perchè dovendo trafporrare tutte le Tavole , 
e tutte le Colonne , avevano bifogno d’ un più gran 
follievo ; Non fi pretendeva però difcaricarli di tutto 
il loro carico , e un più gran numero di vetture non 
farebbe fiato nemmeno badante . 

Fatta , e diftribuita cosi 1’ oblazione comune de’ 
dodici Capi , cominciarono, a tenore dell’ ordine del 
Signore , le oblazioni particolari di ciafeuno de’ Prin- 
cipi dèlie Tribù . Per evitare la contefa del rango , 
erano convenuti d’ oflervar quello, che il Signore 
avea loro preferitto negli accampamenti , e per ovvia- 
re ad ogni emulazione di magnificenza , fu regolato tra 
effi , che offerirebbono le lìelfc cofe , e che i Prefen- 
ti farebbero tutti della medefima uguaglianza . 

In feguito di qneftc favie difpofizioni, NahalTon fi- 
glio d’ Aminadab Principe della Tribù di Giuda , 
benché forfè il più giovine ebbe il primo giorno. Egli 
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ofTerì un piatto d’ argento pefante cento trenta Sicli con 
una tazza di pefo di fettanta Sicli , l’ uno , c 1 * altra 
d’un bellilTimo lavoro e ripieni di farina ntefcolatad’ 
olio pel Sagrifizio. La tazza però , c il piatto non 
erano , che d’ argento , nè potevano fervire , che per 
l’altare degli Olocaufti, non potendo entrar nulla nell’ 
interiore del Santuario, che non ‘folle d’oro il più 
puro, ed il più fino . Aggiunfe dunque un piccol 
Vafo d’oro , pefante dieci Sicli , pieno d'incenfi, e 

J |uefto Vafo era deftinato per fervire all’ Aitar de’Pro- 
umi , o filila Tavola de’ Pani di Propofizione : Offerì 
vittime per tutte le fpecie di Sagrifizj, un toro, un 
ariete, e un’ agnello d’un anno per TOlocaufio , che 
tutto dovea effer confumato nel fuoco ; Un capro per 
r efpiazione de’peccati e di quello fe ne bruciava una par- 
te, e ne reflava qualche cofa anche al S agri fica tore , 
Per le Ollie pacifiche , quelle erano in più gran nu- 
mero , cioè due buoi , cinque arieti , cinque capri , e 
cinque agnelli d’ un anno . 1 Laici dividevano quelle 
vittime co’ Preti, e le parti che ne furono date a Na- 
haffon, entrarono verilimilmcnte nel convito, che non 
fi mancava di fare nel giorno della cirimonia . 

I Capi, o Principi dell’ altre Tribù fi prefentarono 
fuccelfivamente ciafeuno nel fuogiorno , per far le loro 
oblazioni in tutto fimili , e il Principe della Tribù di 
Nephtali chiulè la fella il decimo nono giorno del fe- 
condo Mefe del lècondo anno. 

Qtiello fu r ultimo , che paffarono nel deferto di Si- 
nai , ove fecero un luogo foggiorno di preffo a un an- 
no, neceffario a formare la nuova Repubblica , callabi- 
lire Iblidamente le pratiche d’un Culto Rrligiolb , ei 
fondamenti della fua colli tuzione . Il giorno dopo , vi- 
gefimo del fecondo Mele, col moto della Colonna, die 
andò a metterfi fui Padiglione della Tribù di Giuda, 
dette Dio gli ordini per la partenza: Aronne , ed i 
Preti difpofero fubito il tutto nel Tabernacolo ; I Levi- 
ti fi prefentarono pe’ loro impieghi ; Le donne , i fan- 
ciulli, gli equipaggi furono meffi nel centro delle Tri- 
bù , e il Campo di Giuda llava pronto a marciare al 
primo fegno delle Trombe. 

Hobad figlio di Raguel , o JethroCognatodi Mosè, 
che avea confentito di reflare apprcllo lalorella, edi 
nipoti, allorché Jetliro fuo fratello maggiore era ritor- 
nato 


Ann. Mandi ijte. 
Num. VII. 


Num. X. it. Annofè- 
eundo, menre fecundo, 
vìgefimadiemcnflii, ele- 
vata eftnubes de Tabar- 
naculofcederis. 


19, Dixitque Moyrei 
Hobad (ilio Raguel Ma- 
dianitar cognato Tuo : 
Profìcìrciniur ad locum, 
quem Dominus dacurua 
eli nobit: Veni nobìfeum , 
ut bene racianius libi , 
quia Dominui bona prò. 
mifit Ifracli . 


A'in. MuntJì 2fi<5. 


174 Storia del Popolo 

nato a Madian , rifolvè anch’ egli di rcftituirfi alla fu» 
famiglia, e andò a prender congedo da Mosè. No, 
eli difi'e il Sant’Uomo, voi non ci lafccrete. Noifia- 
rehioivìit ; Non vadjm mo vicitii ad entrare nella lerra, che il Signore ci Jia 
iccum , tc<l rcvert-ir in promefla , cd io vi amo troppo , ne pollo lafciarvi partire 
’ inquan. 1 - jj,) punto di elTcrcon noi a parte della fortuna , che ci at- 
tende: 11 nollro Dio ci ha promefla in Chanaan l’ ab- 
bondanza di ogni bene: Venite a raccoglierne la voftra 
porzione, nè avrete motivo di pentirvi della voftra con- 
di Icendenza. Hobad non fapeva determinarvifi , richia- 
mandolo!' amor della patria, e parlava fcinpre d’andare 
a morir nella terra , dov'era nato ; ma Mosè gli fece 
, nuove iftanze; Volete voi abbandonarci in quelli de- 
de' quali meglio di tutti fapctele ftradc? Voi ci 
cnim noiìi in quibuslocii {coprirete le comodità degli accampamenti , e, dopo 
per aiCemiincjitu pone- Dio, voi farete. la noftra guida, ed io leguiterò i vo- 
«ornò'fler'!*’ *" Ari configli; Credete a me, unitevi al nortro popolo, 
js.Cnnquenobircum ajutateci a conquillare il più bel Paefe del Mondo; Voi 
veneri.e, quiilquij <.pti- fccglieretc 3 vortro gufto la porzione , che vi converrà , 
qulTnLb4''r.idi[u?ùi*’e.t nemici. Hobad fi lafciò vincere, 

Dominus, •f.ii.immiibi. ed accettate le offerte obbliganti d’un si degno Co- 
Pioircii (un: ergo pnato, corlè fubito a prepararfi al viaggio, 
iiium aieruin , arejqiie Qiielto fu cominciato in quell ordine tuttodivino, 
ia Jcrii Domini prarcede- che formava il più magnifico , cd infieme il più fbrmi- 
yidc«\’iftro1um!r£uT; labile fpcttacolo , chc fi foflè forfè giammai vcduto . Era 
un’ armata di. più di feicento mila combattenti , fenza 
comprendervi un pojxjlo intiero di due milioni tra’Don- 
nc , Fanciulli , Vecchi , Neofiti , e i Schiavi con- 
, dotti dal Signore, che fi faceva gloria di andare alla ' 

lorotefta, e di menarli, cosidifpofti, com’erano, lot- 
■ to le loro Infegne , c l'otto i loro Capi, allaconqiiilla 
d’nn bel Paefe , rer iftabilirvi fulla rovinadegli antichi 
abitanti le loro famiglie, la lor Religione, c il loro 
Impero. Qiicfto gran difegno' già flava per efeguirfi, 
ma il buon fucceflo dipendeva dalla fedeltà di quegli 
uomini medefimi ,, che vi avevano interelTe : c fe fvani , 
fvani per colpa loro, o almeno fu fofpefo fino all’ in- 
tiero caftigo de’ ribelli.. ' 

Gl’ Ildraeliti godevano già prelTo a un anno d’un tran- 
quillò ripofo . Lor fi fanno fare tre giornidi cammino ne’ 
dclerti , avanzando fempre verfo, il promelTo ftabilimen- 
' to . Quella marcia è interrotta da i tempi regolati , che 

fi danno al nodrimento, ed al fonno, durante il gior- 
' no.- 
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Lini partem* 


■no , una frefca nuvola li ripara dagli ardori del So- Ann. Mundi <5. 
k : L’Arca d' Alleanza li precede , e Dio ftcflb lì' 
carica di fceglier loro un vantaggiofo accampamento; 

La Manna , che cade regolatamente , li lìeguc nel 
lor viaggio , e provede a 'tutti i loro bifogni ; e pure 
avanti la fine del terzo giorno la fatica lor pare ec- 
cedivi, ed il travaglio inlbpportabile; Si fanno lamen- 
ti amari contro il Signore, e la mormorazione fi co- . ... 

munica m tutti 1 quartieri ; ima truppa d Uomini {e-,^„, ,rt pop,. li 

diziofi , ed intrattabili lafcia il fuo rango , fenza che quifì dolcmium pio 1 j- 
fia podibile a Mose di imiiedire ildilbrdine, enon o- 
Itante qualunque rimoitranza , che lor li faccia , li ohi- n^nus , iratus eli . Et 
nano a refi.ire nel medefimo luogo, come peribne de- aw'niui *"'9' ìf’.nhDo- 
flitute di forze; Il grolTo dell'armata fempre fi gvan- 
za , ed elli lo feguitano a lenti paffi rifolnti forfè o di 
confiringere gli Uffiziali ad afpettarli , o d’eccitar 
contr’elfi una fedizione . 

Quelli fegni di ribellione in si fatte congiunture uniti 
a tanti altri , che erano preceduti , e a quelli , che 
accaderono quali uno appretto all’altro, ci pajono para- 
dolfi, e avvenimenti incredibili ; ma rifletter dobbiamo 
filile noAre proprie refifienze a'iumi della fede , e all'im- 
prclfioni delle Grazie più forti, confiderare le feeneora 
bizzarre , ora fcandalofe d'oAinazione , o di debolezza , 
che palTano ancor’oggi fotte i noAri occhi , e cosi impare- 
remo a creder tutto intorno all’ indocilità del cuore dell’ 
uomo . Dio fdegnato della condotta degl’ingrati If- 
draeliti mandò un fuoco acccfb dal foffio della lua colle- 
ra all’ eAremità del campo , e divorò i mormoratori . 

Lo fpaventofi fparfeda per tutto ed in tutti al vedere 
tanti uomini , che ardevano , e che morivano, fenza 
poterfi dar loro verun follievo ; ed efiendo ricorfi a Mo- . 

X , il cui deAino era fra quel Popolo ingrato d' eflere populu"T 5 Lyren"’ot> 
il primo oggetto delle fue mormorazioni , c il primo vit Muyfe» aif Domi- 
interccAore nelle fue difgrazic, fi poArò egli avanti al * abforptus tft 
Signore , e gli rapprclcntò le lagrime , e la dilapprovazio- ‘ 
ne di tutta la Nazione. Dio fi lafciò toccare , e il fuo- 
co, che operava ancora contro i colpevoli con tutta la 
fua attività, fifepelli aU’inAantenelle vifccredella terra . 

Un’accidente si notabile meritava, che ne fon'e con- i; Vocavitqne nomea 
fervata la memoria, perlochè fu dato a quel Cantone 
il nome d' IncenJ/O . cu eoi ìgnis Domini. 
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Num. XI. 4. Valgi» 
quippe prnmircuum > 
quoa sfccndcrat cum 
cis, fiagraric dcfiilCTio , 
redtni & flcm ) janàii 
(ibi pariicr iiliif Ifracl « 
& aie ; Quic dabic fio- 
bis ad Tcrccndum car- 
rci ? 

f. Recordamurpilcium 
quos comedebamus in 
Agypco gratis: inmrn- 
lem nobis veniunt cu- 
euniercs > & peponet > 
jiorrique , Si erpe > & al- 
ti. Anima noflra ari- 
da c(l , nihii aliud re- 
rpiciuiu oculi nolli! nili 
Man. 

10. Audirit ergoMoy- 
fes flentem populumpcr 
familias < lingulos per 
olila teniorii fui . Ira- 
cufciue eli furor Domini 
valde: fed & Moylì in- 
loleranda res vita ed. 

11. Et aie ad Domi- 
num : Cur afflixidì fer- 
viim tuum } quaie non 
invenio gratiam coram 
te? 81 CUI impofuidi pon- 
dus linivcifi populi hu- 
jus fuper me? 

la.Numqnid ego con- 
cepì omnem hanc mul- 
titudinem , vel genui 
cam ut dicasmihi: Por- 
ta eos in limi tuo deut 
portare folci nuirix in- 
fantulum , & defee in 
lerrami prò qua juradi 
paitibus eomm. 
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Fu continuata la marcia ilrcfto del giorno, che 111 
il terzo dopo la partenza, c Tulla fera la Colonna det- 
te il fegno di fermar il campo, onde furono alza te le 
tende, e meflb in piedi il Tabernacolo. Mosè volle an- 
dar a vifitare tutti i ranghi , per confortare co’fuoi di- 
feorfi la moltitudine impaurita, ma egli era troppo buo- 
no per qjjegli uomini perverC ; Apiiena erano efli en- 
trati nelle loro tende , che avevano ricominciato a mor- 
morare, e i fcdizioli parevano già più intrattabili di 
prima . 

Il tumulto avea prefa origine fra i meno conCderabi- 
li nel Popolo. Gli ftranieri , e gli fchiavi confufi co’ 
figli d’ Ifdraele gridarono i primi , e le loro doglianze 
non convenivano , che ad uomini di tal carattere ; Si ve- 
devano gemere all’ ingreflb de’ lor Padiglioni fulla ne- 
ceiTità , alla quale fi vedevano ridotti . Mal per noi, di- 
cevano piangendo, noi avevamo in Egitto delle carni 
in abbondanza, e il peice non ci mancava mai, e ce 
lo davano per niente , nè avevamo che defiderare , per 
efiere foddisfatti. I cedrali, i poponi, i porri, glia- 
gli , e le cipolle, ogni forte di legumi era a noflra 
deferezione, noi non poifiaiTio ricordarcene, lènza pian- 
gere la noflra paflata fortuna . Adeflb ci manca tutto ; 
quefte terre aride , c quefte fabbie infocate non ci 
prefentano , che fpaventofi deferti : Ogni giorno della 
Manna, e mai nient’altro, che Manna. 

L’ abito di mormorare era si invecchiato nc’aiori , 
che i figli di cafa parlavano toflo il linguaggio de gli 
fchiavi. I dilcendenti di Giacobbe, e Neofiti flranieri 
tutti fi dolevano , tutti piangevano , tutti fi (gomentava- 
no. Quefto fu il dolorofo fpet taccio, che fiprefentò 
davanti agli occhi del Santo Legislatore : Egli non vedeva 
che lagrime , non afcoltavachc fofpiri , e le fole parole , 
che udiva , erano la carne, ipefei, e le legumi d’Egitto. 
La fila dolcezza tante volte inalterabile nonrefiflèa un 
colpo si crudele . Il Signore dal canto luo ne fu grande- 
mente irritato, e Mosè proflratofi a’fuoi piedi. Ah mio 
Dio! efclamò, non ceflerete voi d’affliggere il voftro fer- 
vo ? Non troverò io mai grazia avanti di voi ? Dovrò 
io portare fempre ilpefo di quefto ink|uo Popolo ? Sono 
flato io , che ho concepita quefla moltitudine , e che l’ho 
melTa al Mondo per fentirmi fempre dire da voi ; Portagli 

nel 
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nel tuo feno come una nodrice porta traile fue brac- Ann. Munii tftf. 

eia il figlio , che allatta , e non te ne fcaricare , fe ' — ■' 

prima non gli abbi tu introdotti nella terra, di cui ho 

giurato a’ loro Padri di metterli in pofTeflb? Ove volete Num. xL ij. Umte 

voi, eh’ io prenda il nutrimento per quefta truppa di mor- mihi cames ut dém can- 

moratori , e di ribelli , che da ogni parte fi ToUeva “ multitudmi > flent 

contro di me, e grida piangendo : Dateci della car- Da nobii cames ut c»- 

ne in vece della voftra Manna , che ci anuoja ? No , non medamut • 

poflb folo refifter più; il carico è troppo pefante, efcr n-^ 

bilugna non lo lalciarlo , le non colla vita, datemi populam, quia gravu cft 

in quello punto la morte , che vi domando in gra- • 

ria; almeno farò liberato da quello torrente di mali , 
che mi rende la vita pur troppo odiofa . ccificiac me , & inreni- 

I lamenti di Mosè erano vivi , ma Dio ebbe Era'i'ani jn ^.li* 
pietà delfuo dolore, e mentre ch’egli llelfoeragiulla- 
mente fdegnato , perdonò alfuo fervo qualche momen- 
to d' impazienza . Mosè non ti fcuorar , gli rilpolè 
colla fua lolita bontà . Mentre farò le mie vendette , farò 
ancora le tue . Del rello non voglio , che tu fii fempre 
fblo a portar tutto il pelò , ed ecco il follievo , che ti 
dellino. Aduna apprelTb di te fettanta figli d’Ifdrae- i^Ec dmitOominut 
le diqiiegli uomini, chei^fci capaci per Maellri , e gio?a°"v 7 r« 

Dottori del tuo Popolo : Gli condurrai all’ ingrelTo del de Tenibui Ifrael , quoe 
Tabernacolo, e quando vi faranno giunti, io fccnderò quod fenei po- 
nello fplendore della mia Gloria, per dichiarar i miei Td*’oftinm 

difegni . Io comunicherò loro quello fpirito di fapienza, T»betnaculi feederis , 
e di governo, di cui ho ripieno te AelTo: Elfi profetizeran- 
no d’avanti al jiopolo , e per la mutazione , che fi fa- ij. ut defeendam tc 
rà in loro, fi riconofeerà l’autorità, chelor do, per loquar tibl : & auferam 
follevate daU’ecceflb delle tue follecitudini . que*^«l$ Vn° funenwm 

In fatti erano pochi gli Uffiziali , che Mosè fi era tecum onut populì , & 
alTociati per configlio di Jethro. I medefimi non ave- ““ BwttU. 

vano ricevuto il lor potere immediatamente da Dio, 
eia loro autorità era limitata a’ piccoli negozj, che f^ief- 
fo fi portavano dopo avanti al Legislatore , che non 
reftava meno opprcHb dalla moltitudine de’ grandi af- 
fari; ma ne’ fettanta vecchi, a’ quali Dio per la co-cns «omedciii cames I 
municazione del fuo fpirito era per dare T inveflitu- 'S® 
ra del loro impiego, dovea trovare un pm fiairo al- ,rcaf fafi.i,.m» bencno- 
leggerimento alle fue fatiche. bit «at in ;t»ypio. Ut 

in quanto al Popolo , continuò il Signore , ec- ne»,'^&*comedada* 
co quel, che gli farai annunziare da mia parte: Og- ’ 
gi voi vi purificherete di tutte levoftre contamin.azio- 
Tomo II, Z ni . 
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Ann. MnnJi tfi 6 . ni. loho intefo quando dicevate pianf.cndo; chi ci darà 

delle carni per nodrirci ? malgrado la noftra fchiavitù noi 

uno duobn"", eravamo più felici in Egitto, che in quelli deferti ; Sa- 

veì quinque aut dcceni, rà il Signor vollroDio, che vi darà quel, chedoraan- . 
ncc vìRìiui quidcm , tanta ingratitudine , e perchè pare che lo ri- 

Jem°di«ù” donccrttat fiutiatepcr vollfo Padrone, e beftemmiate le fuebenc- 
pcrnjres veftus, Si ver- licenze , vuol contentare i voftri delìderj. Si domani 
tarurin naufM, eoquod avrete la Carne non folo per uno, due, cinque, dieci , 

rcpulcntis Dommum , 

qui in medio veftri eli , o venti giorni , ma per un mefe intiero. Voi neavre- 
& fleveritis corem «> > tc fino a riempirvi, a llomacarvcnc , a naufearvenc. 
fi!mu«”x ' Mpsè era ancora sì turbato , che non comprefe quel, 

ai. Et ait Wyfe» che il Signore voleva fargli comprendere; Forfè credè 
S xcema minia peditum egli ^ che il Signore prometteva al fuo Popolo per una 
lud^ciaT^iU euVium^pecic beffa , e fcherno una cofa, che non preten- 
tarnium menfe integro? deva accordgli. Cortic , Signore, riprefe egli ? quello 
11. Numquid ovium Popolo è compollodi lèicentomila uomini non contan- 
detu?”"tit"ponìt fuffice- *^0 ^be i Soldati; Noi fiamo in un deferto, nè abbia- 
re adeibum? relomnes mo provifioni , c voi dite, che per trenta giorni faran- 
pifces muis in unum qq nodriti di Carne : Quando fi amazzalTero tutti i 
fallenti buoi , c tutte le ^core, che abbiamo, quando per fup- 

13. Cui rerpondu Do- plire , tutti ipefcì .dclmarc fimettelTero infieme, non 
Donl\^ 3 i!fa“ìr* « ‘■^'■"bbe abballanza. E da quando m quà Mosè, 

jamnunc videbia utrum rifpole il Signore, cominci tua dubitare della mia pot- 
mcui fermo opere com- fanza ? Credi tu il mio braccio refo impotente a far 
*’ M.“venit igitur Moy- «“«vi prodigi dopo quelli , che ho già fatti ? Efegui- 
tés , & narrarii popuio fci i mici Ordini , e vedrai l’ adempimento de' miei o- 
verbi Domini , congre- racoli » 

dricnlburifrie'l*, Iquol Quelli rimproveri pieni di bontà fecero rientrar Mo- 
ftare ferie eira taberni- sè in fe , e non pensò più , che ad ubbidire ■ Adunò 
tulum. i fettanta Savj , o Anziani, che Dio gli aveva indi- 

mioin per nubem , & cati , fra qumi erano forfè 1 Principi delle Tribù , c 1 
locutua eft ad eum.au-Joro primarj Uffiziali , e gli condulfc airingrclfo del 
in'MVyfe &“d1ms*re-^^ Signore fcefe coperto d’una nuvola 

ptuagintivlrii.Cumque in prefciua d’una granmoltimdine, che vi era accor- 
requierilTec in eia Spiri- fa; Io, dilTc allora per l’organo del fuo Angiolo, io 
ncc ulu» affrmunt".' ’ ® i^niini , che ho fcelti , lo flello Spirito, 

di cui aveva ripieno il mio fervo Mosè per illruire, c 
governare i figli d’ Ildraele . L’ Angiolo parlava an- 
cora , allorché lo Spirito di Dio fi fermò Ibpra i Sa- 
vj, che cominciarono a parlare con un tuono Ibpra- 
naturale, che non lafciava luogo di dubitare della lo- 
ro Millione, c della Profezia lor’infufa. 

AI numero prefiOb dai Signore ne mancavano due , e 

tutto 



DI Dio. Libko IlL 179 

tutto che Mosè gli avefle fatti chiamare, o foffe per 
modcftia , o per apprenfione del carico , non li erano 
refi al luogo indicato : Quelli due uomini lichiamavano 
Eldad, e Medad. Ixa Spirito di Dio, che non è limi- 
tato nè al tempo, ne al luogo, fcefe fopra di elfi ne’ 
lor quartieri , ed cfli contro lor voglia dettero prove d’ 
ifpirazione tutte fimili a quelle, che aveano di già fcgna- 
lati i fuoi colleghi . Il Popolo Ebreo , a cui la mutazione 
piaceva più , che a tutti i Popoli del Mondo , e che fi 
prometteva cole grandi dalla nuova forma introdotta 
nel governo, pareva incantato, e contento di quel, che 
palTava . Ma Giofuè figlio di Nun unito a Mosè , e 
il più zelantedc'fuoi hìinillri non poteva folferirequefia 
divifione d'autorità, rigu.'irdandola come un attentato 
contro quella del Padrone , nè voleva riconofceme altri , 
che Mosè . Mcntr’ egli fi trovava con lui , fu awifato 
il Legislatore , che due uomini , che non fi erano tro- 
vati all’ Aflemblca fi mefcolavano nella decifion degli affa- 
ti , e che fi davano un’ aria di Profeti . Giofuè fe ne 
fdegnò, e dilTe brufcamente a Mosè . Signore, voido- 
vrefte opporvi a quella ufurpazione, e proibir loro un 
Minillero, che non appartiene, che a voi d’ efercitare . 
Voi v’ingannate Giofuè, rilpofeMosè, e il vollro zelo 
per la mia gloria è ben cieco . Dovrelle piuttoilo defi- 
derare come me , che tutto il Mondo avefle parte ai 
doni del Cielo. Piacefle a Dio, che non vi folle un fo- 
Jo de’figli d’Ifdracle, che non folle ripieno dello Spi- 
rito, che fai Profeti ! Giofuè comprele allora, qual’è 
il carattere della vera grandezza d’animo, e fu per lui 
una lezione di difintereflc in materia di gloria , di cui un 
Eroe dellinato a’ primi impieghi dovea avere Ipeflò 
occafione di far’ ulb . 

Il primo ordine di Dio elTendo flato efe^tito pel fol- 
lievo del lùo fervo, Mosè ritirato nella fua* tenda in- 
caricò i liioi nuovi aflbciati di diflribuirfi nel Campo, 
e di annunziare ^l’Ifdraeliti il comando , che era 
lor fatto di purificarli per r indomane. In quello giorno 
un gran vento, che perordinedi Dio foffiava dall’ Oc- 
cidente, portò fui mare una prodigiofa quantità di qua- 
glie, che fi arrenarono lo fpazio d'una giornata di 
cammino all’ intorno del campo, e che non alzandoli 
col volo, che due cubiti d’altezza, parevano una mol- 
titudine comparabile alla polvere della terra , e alle 

Z 2 arene 
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Num. XI.id.Rcman- 
(ctant autem in caOrit 
duo viti, uDotum unu( 
vocibamr Eldid , & al- 
ter Medad , fupct quos 
reifuievit Spitiius, nam 
& ipti defciipti fueranc, 
&nonexieiant ad uber- 
naculum. 


aS. Statim Jofue (iliut 
Num , miniilet Moyfi , 
& eleAos e^plutìbus, aìi : 
Domine mi Movles , pro- 
hìbe eos . 

17. Cumque ptophe- 
catene in eaArii , cuccur- 
rit puer , & nuntiavìc 
Moyli, dicetu: Eldad Se 
Medad propbetanc in ca- 
Aris . 

ip. Atille: Quid,in- 
quìt, zmulatis ptome ? 
quia ttibuat ut omnia po- 
pulus prophetet, & dee 
eia Dominus Spiciium fu- 
umt 

30. Revetrufqua eA 
Moyléa, & maiotea na- 
tu irrael in eaAra. 

}l. Ventua autem e- 
gredienta Domino atte- 
ptana trans mare coiur- 
nices deinlit, & demilìc 
ìncaAra itinere quaniuni 
uno die confici poccA , ex 
Omni parte caArorum per 
circuitum a rolabancque 
in acre duobus cubitia al- 
titudine Aipct ccrram . 
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Ann. Munii %sit. arene del mare. L'allegrezza del Popolo fu cftrema. 

Ognuno ufci dalla tenda , e raccolfe Mote quaglie , 

quante ne voleva avere, o che ne poteva portare; fi 
IO die ilio , & noàc y pafsòil rcfto del giorno, una buona parte della notte, 

jc die altero, congre; ^ 1* indomani a qucfta facilc, ma pericolofa cacciale 

quegli, che fi contentarono del poco ne prefero dieci 
& liccaveruiit ca$ per niiuirc • Cosi gl inicniati fimili a fanciulli lenza ri- 
ayrum caftroruin . fchcrzavano pazzamente coll’, armi deftinate ad 

ucciderli ; la fera però del fecondo giorno dopo T inon- 
d.izion delle quaglie celfaronodi raccoglierle per rifpet- 
toal Sabato, che cominciava, e dopo avere infultato 


il Signore con ifcandalofe mormorazioni, non furono 
almeno tanto irrcligiofi che violaflero Toflervanza si 
raccomandata del lanto ripofo. 

Tutti gl'Ifdraeliti non avevano avuta parte nel pec- 
cato de’ Tuoi fratelli, ma tutti n’ebbero alla nuova li- 
beralità del Signore, edi fedeli ne profittarono con ri- 
conofeenza, nefii loro imputato a delitto l’ alo modc- 
' rato , che ne fecero . I mormoratori , ed i ribelli 
credevano aver adunato diche foddisfàr fenza rifchiola 


k>r cupidigia, enonaveano raccolte, che maledizioni. 
La fera mcdefima mangiarono le quaglie con avidità , 
ne fecero feccar le carni, e non celarono per trenta 
giorni digullare con ficurczza d’un piacere, che dove- 
vano pagar ben caro. 

AJhuc «ame» Effettivamente flavano fénz' alcun timore , ed ave- 
arane in ikntibus <o- ancora in bocca le carni, che aveano domanda- 
f«mi>3i'eibus'"& ecce allorché il Signore prefe il fuo tempo per vendi- 

&cor Domini concìtatus carfi : Non fifa qual fu lo firomcntodi fue vendette , 
m populum , percuffic il numero delle vittime- ma fi fa che il numero di 

eum plaga magna nimis . t,- , • r • j i_ l/- ' •> i. 

Vocaiufque cft quelli che mornono tu si grande , che bifogno pm d un 
aie Incus , SepulCTa giorno per fotterrare i morti , e che fu dato a quel 
fcTlietunrpo^^^^ nomedi W^i d; ameupifeema, come feuna 

efefiderayerar.EgTcfliao- buona parte dèi Popolo vi avcffc trovata la fepoltura. 

de fepulcris coDcu- Formidabile avvenimento, che ci fvela la condotta 
fiaftSlh.'&'Srem ** Peccatori di tutti i tempi, men- 

ibi. tre oggi, come altre volto, benché fpeflò in una ma- 

niera meno fènfibile ^ (fracco degli avvertimenti fenza 
frutto, c delle pene fenz’emen^, gli abbandona fe- 
condo i defiderj del loro cuore a una ingannevole 
profperità . 

Dopo il lungo, eflineflo fbggiorno, che aveano fat- 
to ,, i morti effeado fèpolti, partirono dal luogochia- 


mato 
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maio i Sfpalcri di concupifcemM , e il giorno racdefimo 
fi accamparono ad Haferoth , come fe il Signore avelie 
temuto con una lunga marcia efporre il fuo Popolo a 
una nuova tentazione, c il fuo Servo a nuovi difpia- 
ceri ; ma il dcllino di quello grand’ Uomo era che 
non gliene dovclTermai mancare, e mentre che il Po- 
polo feveramente punito gli lafciava un poco di ripo- 
fo, trovò nella propria famiglia con che efercitareU 
fua pazienza. 

Appena arrivati ad Haferoth , Maria forella diMosè, 
e Aronne fuo fratello prefero briga colla moglie dei 
L.egislatore , che dall una, e dall* altro in quelpuntodi 
cattivo umore fu trattata d'EtiopelTa, e di llraniera ; 
Ella non era in fatti del fanguedi Giacobbe, e la Citi 
tà di Madian, ove era nata, era affai vicina all’Ara- 
bia chiamata allora Chuth , o Etiopia . Forfechè quella 
donna gonfia un poco del gran potere del marito, del- 
la fua familiarità con Dio, pareva troppo viva full’ in- 
lereffe del Sant’Uomo, e portava troppo alto, fpeciaJ- 
mente fecondo Maria , la preferenza di llima , che cre- 
deva efferle dovuta ; Almeno le parole, che fcapparono 
di bocca cosi al fratello, come alla forella , mollrano un 

f an fondo di «lofia , e una irragionevole emulazione . 

egli forfè Mosè, le differo, i! fol'Uomo, a cui Dio 
fi degna parlare? e non ha fpeffo parlato a noi, cornea 
lui ? contuttociò chi ci ha veduti mai elevarci fopra il 
refi© degli Uomini? Maria entrava in quella difputa 
molto più che Aronne . Ella era femmina , e la ' 
maggiore de’fuoi fratelli . Dio l’aveva di tempo in 
tempo onorata con qualche particolar favore , e 
la tentazione fu tn^po forte per la fua virtù; Prova 
certa , che i favori ftraordinarj non ci cambiano inte- 
ramente, e che quelle grazie, che non guarifeono inun 
tratto tutte le debolezze dell’umanità, ci debbono ef- 
fer fempre folpettc d’illulione. Maria ne fece lafpe- 
rienza, e fu predo punita, ma in una maniera del tut- 
to propria ad umiliare il di lei orgoglio . Il Signore 
prefeacuorc gl’ intereffi di Mosè , che egli deffo avreb- 
be volontieri abbandonati , perchè era l’ Uomo il più fi 
dolce, e il meno gelofo d’autorità , e quedi precifa- ® 
mente fono quelli, de’ quali Dio prende la curadiven-^ 
dicare i diritti , e di mantenere le prerogative . Appe- 
na ebbe ella finito di parlare in prefenza de’fuoi fra- 


Ann. Mandi ijìs» 


Nubi, XII. i. Locn- 
Mque cft Maria & Aa- 
ron concra Mfìyfen prò- 
pterqxorcm 

piUaiB} 


1. Et dixeront : Nmn 
per folum Mo/fen lo- 
CDtiis cft Dominut ì 
Nonne tc nobis fimil!- 
ter cR locotDs f Quod 
cum audiflet Domhmi, 


J. ( Brat eni'm M07. 
fica Tir mitifliiniis fiipet 
omnes homìn» quim». 
rabaotni io iena). 
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felli, che il Signore fece intendere la fiiavoce, edif- 

fe a Mose: Tu il tuo fratello Aronne, e Maria tua 

locut’nTcft ad^cum!''& venite tutti tre 'foli all’ingrcflb del Tabernaco- 

ad Aaron & Mariam : lo , cbc voglio cflcre l’arbitro della 'votlra querelai. 
Epredimini voj tantum ubJjjcJirono , ed entrati nel Portico videro feendere 
deris. Cumque fuiOent *1 Signore coperto d una nuvola maeltofa, che fi fcr- 
cRreiti , mò alla porta del Santuario , daddove Dio ordinò ad 

_ r. Defccndic Dominuj p ^ Maria d’accoftarfi . L’uno, e l’altra lo 

in columna iiubis , & llc' ,, r rr < • r 

titin introitu tabctnacu- fecero con quella legreta confulione , che previene lem- 

li vocans Aaron &. Ma- j,re in un cuor retto il rimprovero d'una colpa. Afcol- 
bm"/ ad"èo'j?AÙ- fatemi , dilTc loro l’Angiolo, che rapprefentava il Si- 
dire fetmone» meoi : Si gnore : Se vi è fra voi qualche Profeta , io non gli par- 
quii fuerit inter yoj Pro- J q ^i,g pgr vifioni, e per fogni mifteriofi , ma nonco- 
«"pparebTm ,' leVper « tratto col mio Servo Mosè ; Egli è- il primo Ufeiale 
(omnium loquar ad illuni, di mia Cafa , il più k'dclc dc’mìei MiniUri , e il de- 
7. At non talli fervui po^tario dei miei feereti ? Io non mi moliro a lui per 
mni domo mea fidelifli- enimmi , e figure, come agh altri miei Profeti , magli 
niui eli: _ parlo alla fcopcrra, c gli fo vedere il mio vifo . Chi 

quor^L &' paìam°* '& '* dunque ifpiTata la paria prefunzionc di parago- 
non per’xnigmiti & fi narvi al mio Servo Mosè, e d' attrillarlo co’ voftri di- 

purai Dominum videt . , 

^trVhe«fcrTo".I^TÀu^^ L’Angiolo proniiniiava quelle parole con un tuono' 
yfi f -collerico , che fece tremare i due rei , ma fu ben peg- 

abi'u allorché eflendofi ritirata la nuvola, che l’occul- 
* IO. Nube* quoque te- tava. Maria fi trovò ricoperta d’una lebbra orribile , 
telfitj qux er» Tuper u- e bianca, comc la neve. Aronne penetrato da unac- 
oetnatulum: Secce Ma- ^ diffe a Mo$è con un profondo ril- 

priquafinii. Cumque petto; Mio Signore,, noi abbiamo peccato; pcrdonatc- 
refpexiiTet eam Aaron , il trafeorfo commcffo nel punto d'una ftolta , e pre- 
&vidi(letperfa^lep«. fiamo già ben feveramcntc 

Obfecro'.'Doniine^mi i puniti ; mirate noftra forella: la lebbra di aii c ri- 
BeimpóasnoWshocpec- ja conluma , e in pochi momenti la fuacar- 
mZuT,°^ " " ® divorata ; foffrirete voi , che ella muoja 

II. Ne fiat hxe quali fot to i voftri occhi, o chc fia bandita, come un’ in- 
mortua,&utabortivumf^j„g aborto dalla focietà degli Uomini? 
2mds^fra''recee''“am Men di ciò Ballava per muovere le vi fccrc pietofe di Mo- 
siedium carni» eius de- Si?nore , cfclamò egli fubito guarite , vi prego , quella 
*°M.“ciTOavi!qf "^Mov- povera 'afflitta , e non mi accuorate colla pena d’una ^rfona 
fin ad Doniinin»i dicen» : a me SÌ cara. Quantunque folle fervorofa quella pre- 
DcuProblécio, faiM(s[. ghiera , Dionon giudicò a propofito d’ cfaudirla intcra- 
" mente. Eh che-, rifpofe il Signore alfuo Minillro, fe 

tua forclla avelie avuta la temerità d’ infultar fuo pa- 
dre, e à egli per punirla le avefle fputato in faccia,, 

noa 
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non dovrebb* clli almeno per fette giorni occultare il 
fuo peccato colla fua vergogna in un riritx> il piùfbli- 
tario? Vorrefti tu, che dopo aver’ ardito uguagliarli^ 
all’ Uomo della mia delira non portaflc altra pena , che 1 
d’unaconfufionefcgretadi qualche momento? No, non j 
farà cosi. Ch’ella liefilj fuor del Campo, fecondo la J 
Legge, c che fola per fette giorni lontana dalcommer-i 
ciò degli uomini impari a rifpettare un fratello , clie ' 
io onoro della mia confidenza; tu la richiamerete io ' 
apprelTo, ed io cancellerò la fua colpa. 

Il ritiro di Maria le lù fahitare, e la guari tanto 
più efficacemente, quanto che la pubblica proibizion 
dal commercio per una Profèteffa in lldraele divenuta In* 
bitamente lebbtofa era il rimedio il più convenevole all* 
orgoglio troppo ordinario del fuofetfo nelle minime di- 
Ainzioni. Non fi vede, ch’ella fia mai ricaduta infimi! 
tralcorlb , e Aronne , che lino a quel giorno non era 
parlò gelofo del fratello , fi confermò più che mai 
nell’alta opinione, che avea della di lui virtù. 

Colpi si duri, e sì umilianti portati fenza riguardo 
linnel corpo d’ una famiglia, che Dio .amava, doveano 
avvertire il Popolo de’ Hagelli , che gli fovraAavano , 
fe non celfava in line d' elTer ribelle , ma tutte le le* 
zioni d’ ubbidienza , che gli fi facevano da si lungo 
tempo, erano inutili , nè furono mai capaci d’ammol- 
lire intieramente la durezza del fuo aiorc . 

A capo a fette giorni la forella di Mosè del tutto j 
fana , e guarita egualmente dell’orgoglio del fuo fpirito , , 
e della piaga del corpo , fu richiamata nel Campo . > 
L’ indonnane la Colonna, che dopo Tefilio di Maria' 
non avea fatto alcun moto, dette il fegno di dover 
marciare. Il giorno della partenza fu il fecondo del 
quarto mefe, e la fera giunfero a Rcthma, accampamen- 
to affai vicino a Cadesbarne airingrellb del deferto di 
Pharan. Quello foggiomo era deftinatoda Dio apren-^ 
dere l'ultime rilbluzioni, per attaccare i nemici, che fi ] 
doves-an combattere, e per mctterfi in polfelfo della i 
Terra diChanaan; ma una nuova indocilità del Popo- 
lo fconcertò, per dir così, le mifuredel Signore, ed 
attirò a quegli uomini incorrigibili la più rigorofa con- 
danna, che Ibflè ancora ufeita dalla fua bocca. 

• Appena accampati a R.ethma, Mosè informato de 'di- 
légni di Dio adunò ì figli d’Ifdraele , per darne lor parte- 

Ecco- 
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Num. XII. 14. Cut 
refpondit Dominus : ò'i 
piter ejui rpuifTcc infi- 
cicm illius, nonne de- 
buerat faltem fepceni die- 
but ruborefufi'undi } Se- 
paretur feptem diebua 
extra caftra, & pollea 
terocabicur . 


if. fxclura «fi ica<)ue 
Maria extra caftra Teptem 
diebus: & populut non 
eli metns de loco illa, 
doaec revocita eft . 


Num. Xm. I. Profe- 
Aufque eli populus de 
Hafetoth, ftxis tentoriis 
in deferto Plurin. 
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Dcuter. I. ti. Et ae- 
ccflìllìc ad me omno > 
atquedixiftit : Miecamui 
viros qui conGderent ter- 
ram, & teountient per 
quod iter debcamui af- 
cenderef Se ad quaaper- 
gere eivicacet • 

Deucer. 1)C. a}> Et 
quando mifit rot deCa- 
' desbaroct diccntt Af- 
cédiict Se pollideteTer- 
lami quam dedi vobisi 
& contcmp(iftii _ impe- 
rium Domini Dei reftti> 
{t non credidiftis ei > 
neque voeem ejus audi- 
te voluiftìi , 


Num. xni. i.Ibique 
locucui eli Dominut ad 
Moyfeni dicent: 

j. Mitte viros> qui 
conGderent Tertam Cha- 
naan > quam daturus fum 
filili Ifcael , fingulos de 
fingulii trìbubua,ex prin- 
cipibut . 
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Eccovi giunti , diflc loro , alle Montagne degli Atnor> 
rei, e quella Terra è il primo pofleflo, che il Signore 
è l ifoluto di darvi . Egli è tempo d’ intraprenderne la 
conquida fot» la fua protezione: Non temete nnlla, 
e fate conto d’un fuccelTo, che il foccorfo, e le pro- 
mefle dell’ Onnipotente rendono infallibile. 

Il generofo Condottiere lì afpettava, che un invito 
si conforme alle brame de’figli d’Ifdraelc avrebbe ral- 
legrati tutti i cuori , e che non fentirebbe , che applaufi : 
ma non ebbe tanta confolazione . E’vero, che non fu 
fatta una refiilenza feoperta , ma fu prefo un mezzo si 
alluto , che Mosè medefimo vi redo ingannato . Gli fu 
fatta una Deputazione con ordine di dirgli : che ognu- 
no era difpodidìmo, ed anfiofo d’attaccare i nemici , ma 
che farebbe un’imprudenza d'entrar brufeamente in un 
Paefe, di cui era ignota lino la drada: Che quando 
Dio non li fpiegadc co’fuoi Oracoli, bifognava prende- 
re i mezzi, che dettava una confumata prudenza : Che 
la Nuvola, che era data la loro guida ne’delèrti , for- 
fè gli abbandonerebbe , fubitoche potrebbero avere al- 
tri modi per condurfi , c che il meno , che fi jwtcva 
fare, fi era di mandar un certo numero di Uomini 
fcelti, per riconofeer le drade, e quali fodero le Cit- 
tà, che bifognerebbe liibito attaccare. 

Forfè che operavalicon buonafede: Almeno Mosè non 
ne dubitò, e non difapprovando il penderò, andòacon- 
fultare la volontà di Dio fui condglio , che gli d dava . 
Vi confento, rifpofe il Signore: Manda a riconofeere 
la Terra di Chanan, che debbo dare a’ figli d’Ifdrae- 
le , e fcegli per quella fpedizione dodici Uomini didin- 
ti nelle dodici Tribù . 

O che queda condilcendenza fbde già una pena difpoda 
da Dio contro Uomini , de'quali conolceva il mal ta- 
lento, oche fodc un mezzo proprio per femededraoa 
calmarli , benché ne prevedede le cattive confeguenze , 
fu fatto conforme alia rifpoda riportata da Mosè. 

Non d llimò bene però deputare i Principi dedì delle 
Tribù per una sì perìcolofa i m prefa , ma d cfaminò, 
a quali Uomini d poteva conddare . Nella Tribù di Ru- 
ben lafcelta cadde fopra Sammiiadglio diZìechur: In 
quella di Simeon fopra Saphat : In quella di Giuda fo- 
pra Caleb : In quella d’ Idachar fopra Igal : In quella 
d'Ephraim fopra Ozea figlio di Nun , a cui Mosè dette 

allora 
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allora 11 nome di Giofuè: Nella Tribù di Beniamino Aob. Mundi ific. 

fopra Phalti ; In quella di 2^ulon fopra Geddiel : .In quel- 

la di Manafle fopra Gaddi In quella di Dan fopra Am- 
miel; In quella d’Afcr fopra Sihur: In quella di Nephtali 
fopra Naiiabi, e in quella di Gad fopra Guel. 

Senza dubbio , che il janto Condiottiero credè avere ' . 

Icelti i più valoroii , e i più intrepidi dell’ Armata ; 
ma quella fcelta medefima non era . fatta da D19 ; 
c nel piccol niimefo di dodici, a riferva di ‘due virtuo. 
fi Ifdraeliti , fe ne trovarono dieci infedeli . Mosè fiio- jjjjj ^ j 
ponendoli tali, quali dovevano edere, lor dette pub* ergo . "cos Moyfc» ad 
blicamente le iftruzioni le più proprie, a calmare le in- 
quietudini del fuo Popolo. Peniate, didè loro, a cor- eot1"Àfccndi[c p 
rifponderc a’defiderj della vofira Nazione, e alla fcel- lidunam plaga», cum- 
ta, che fa di voi. Entrate nella Terra di Chanaan "'®"' 
della parte di Mezzodì , e penetrate fino alle prime 19’. CooGJerate terrà , 
Montagne', daddove potretefubitoriconolcerla. Comin- <!' : & popul»m 
date dall’ informarvi della forza, e del carattere de’ 

Popoli, che l’abitano, fe fono Gente brava, o timida , Grmut : G pwcì nume- 
fe il Paefe è beri popolato , o quali deferto : Voi efamine- ™ : 

rete di poi la natura della Terra, fe è buona , o fte- ariJlii u‘/b« qu»u"* 
rile, fe è piantata di bei bofehi, o fe ve ne manca- muratx an ablque mu- 
no , fe le Città fono murate , e di difefa , oppure fe ‘ 
fono aperte , e fenza fortificazioni . 

Il Popolo non avea bifogno di quelle ricerche , ben- 
sì dovea rapportarfi alla parola del Signore , e non fi 
fa comprendere , come Mosè fi riprometteva un buon 
fucccdbdi quello viario, quando diffidenze sì continue 
dovevano piuttollo Irgliene concepire un cattivo au- 
gurio. Intanto i Deputati partirono fenza differire, c i,..„ grat amem tem- 
forfe 1’ indomane che era il terzo giorno del quarto pu* quando jam pneo- 

_-/■ _ . ■ qux uv* rclei pofTiinc. 

„ ■ . 1' n /• /• ' I •> t , *»• Cumque afetndif- 

• tra il tempo, in cui, nel Paelc lituato nel piubelfeiu, eiploraverum ler- 
clima fi trovavano fulle vigne i grappi già maturi. Gl’ '*■" • Gefvuo Sin , uf- 
Inviati fecero tutto ciò, che fi poteva afpettar da loro ° “* 

durante il viaggio , e farebbe fiato defiderabile , che aj. ArcraJcruncque ad 
follerò fiati collanti phìi lungo tempo dopo il loro ri- * vcnetnnt 
tomo., bill traverlarono il Paele per tutta la longitu- Achiman k Sifai & 
dine, entrando a MezzodìperSin, chiamatadìpoiCa-iholmai Gli! Enac 1 
des; fino a Rohob a Settentrione ne’ contorni d’Emath ^ 
frontiera della ama: ai avanzarono* a Hebron, o Ca« iEgxptì condiu eft » 
riatharbc, poffeduta da Achiman , Sifai, c Tolmai figlù 
d’ Enac . Qiielia Città si lamofa nella Storia degli È- 
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Ann. Mundi ift& brci era affai antica,. c fu fondau fett'anni prima di 
' — Tanis Capitale dell’Egitto; Continuarono il lorocara- 

mino, feendendo da Hebron fino a Rohob, efami- 
nando tutto con diligenza , ed infonnandofi cutiofa- 
mcntc delle cofe più importanti, encceffarie a faperlì, 
Num. XIII. »4. Ptr- nè pare che in tutta la Scoria fi foffe prcfii verun’ 
Fcntefque ulquf .'or- ombra di loTO. Pcrefcguirc la commilfione inticramcn- 
fuiu palmuem cum uva tc, Il fermarono al Titorno, vicino a un fiume, a 
ju» , qucni pjttaverunt cuj il fijcceffo fccc dare il itoine di Nchclcfcol , O • 
malh^qutqV ‘'Ìr.n=dJ «li dell’Uva : Da quello Cantone prefero de'frut- 
8t de ficit loci iilius tu- ti , c fra gli altri de’ Fichi, e Melagrane, ma l'opra 
lerunt; jutto uo gTappol d’Uva SÌ prodigiofo, che furono ob- 

Ne'hel^‘tel?fd' eflTtÓ” ^ a tagliarne il ramo, perpaffarlo l'opra unalun- 
reni Botri , eo ifuod ga llanga, che era portata da due Uomini. LaScorfa 
quaranta giorni , a capo a i quali i Deputati 
jtf. Reverfique e*pIo- arrivarono al Campo di Cadesbarne . 
ratorei terr* poti qui- Subito chc furono veduti comparire , tutti fi adunaro- 
rione*ctrcuuV iiointomoaMosè, e ad Aronne, a’quali i dodici Efplora- 

17. Venertmc’ad Moy- tori andaronoarcnderpubblico contodclla lorcominiffio- 
fen 8t Aaron , & ad ne. Elli fecero fubito parlar per loro i bc’frutti , che ave- 
IfXrìn 7 c"crtum'phT!! vano portati, e avendoli fatti vedere al Popolo: Giudicate, 
ran , qood eli in Ci- gli diffeto, da quelli frutti prodigiofi qual e la fertilità 
de». Loeutique et» * Terra, che fumo Ilari a riconolcere: Non vie 
dMun ™fru^s 'wrx ^^to dctto affai, quando vi è flato tante volte ripetuto, 
aj. Ec narraverunt , che vi erano mfcelli , chc 'colavano latte, « mclc . Mose 
dicentei : Vcnimus in incantato da quello preludio , eli riinetteva all’inte- 
Ili noi , qvx rtvera >'3 relazione della deputazione ; ma quali furono la lua 
fluit lafte & melle , ut forprcfa, e il fuo dolore, allorché intefej deputati con- 
S pote»*-^'**"* togno- tinuare a parlare così! Sarebbe per noi una grandilfi- 
•«r Sed eultorti for. fortuna, fe potelfimo metterci in^fleffo diquel- 
1^010* habet , & ut- le Provinde , ma non farà già facile il conquiffarle , 
n‘a.!^">y^roTnlc"t ® fanguinofe battaglie, e ad ima ollinata 

dimus ibi. rcfiflenza: Il Pael'e è pieno di grandi, c buone Gttà 

iu*nieddT**H murate, ed efattamenrt fortificate, ed è difelbda 

Jeb”feis*V Amo*h»* d’ una br.ivura , e d'una forza llraordinaria : 

n montani» . Cbana- Noi abbiamo veduti fra loro e Giganti d’ una ffatu- 
nata» veromoratnr jur- prodigiofa, e difccndcnti d’Enac, la mi fola fieu- 
ta Jordani». •* terrore nell animo de piu intrepidi . Gli 

Amalcciti fono fitiiati a Mezzodì; òli Hetei, gl’Jebu- 
fei, e gli Amorrei abitano nelle Montagne airOi ient e, 
e a Settentrione.- Una parte de’CIrananci fi ffende air 
Occidente alla riva del Marc , e un’altra s è flabilita 
verfo il Giordano. Le firade fono ferrate da tutte 
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k parti, ed è impoflibile di potervifi aprire il palTo. 

Si può giudicare quante Arane impreflioni fece un 
difcorlb si fcdiziofo avvolorato dal maggior numero 
degl’ inviali , fui Popolo di già mal difpollo, c pron- 
to alla Adizione . Mose vide lo sbigottimento dipin- 
to in tutti i volti, e un momento dopo fentì le mor- 
morazioni univerlàli in tutti i ranghi . Si luAngava , 
che qualctino de’ deputati, più gencrofo de' Tuoi col- 
leghi , procurerebbe d’ incorraggirc gli fpiriti , nè s’ 
inganno. Caleb deputato della Tribù di Giuda , ef- 
fendoH avanzato , malgrado il gran tumulto trovò modo 
di farfi intendere ; Fratelli miei , efclamò , vi vogliono 
ingannare, e vi fpaventano fenza ragione : abbiate 
folamcnte il coraggio di prefenrarvi a'vollri nemici , 
e Ipariranno avanti di voi: Mettiamoci in iAato di 
conquillar quella terra , e ne faremo toAo i padro- 
ni . Non vi è nulla , che non (KtAìamo intraprende- 
re. Il Signore è alla noftra tefta, c vi prometto ogni 
buon lìicceflb. 

Quelle parole vive , e animate di Caleb avrebbono 
potuto far nnafeere qualche Iperanza, non oAante la 
collernazione , che regnava da per tiitto , ma lo fpirito 
di difeordia non permife al vintiolb Ifdcaclita di con- 
tinuare. I fuoi infami colleghi l’ interruppero brufea- 
inente, e lì mifero a gridare: Caleb è un temerario, 
o un impollore : 11 Popolo, cui dovremmo combattere , 
fc noi folTimo tanto arditi di provarci, èd'unalorza 
infinitamente fuperiore alla noftra : La terra ftefta, 
che abbiamo riconofeiuta , cosi /ertik com’ellac, di- 
vora i fuoi abitanti, nè ci farebbe polCbik di potervi 
vivere- Gli uomini , che l’ abitano fono d’ unagrandezza 
da far paura, e fonoGiganti fcefì da£nac: Noi non 
lìamo, in paragon, di loro, che cavallette, che cal- 
pefterebbono, e mettereljbero in brani. 

Il remore, che facevano gl’ indegni deputati , obbli- 
gò Caleb a tacere , vedendo bene, che nella fìtuazione, 
in .cui erano gli fpiriti , vi era tutto da temere , c ni- 
ente da fperare da una più lunga rcfilVenza . Awicinan- 
doTi la notte credè Mosè , chebifognava lafciare a’ timi- 
di il tempo di prender aiore, eche forfè l’indomanetro- 
verebbe k cofe più tranqtiille ; Prefe dunque il partito 
•di ritirarli , e congedò l’ alTemblea. 

A a 2 II 
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Num. Xni. ji. Inter 
bfc Caleb conipcreeni 
muritwc populi , qui 
oricbacur contea Mojr- 
fen, aie : ArcendanHisò 
& polTideainui tetiam , 
quoniam potecimua ob- 
iiQcce eam. ’ 


31. Ali! mo , qui 
fuerant cum co , dice- 
bant : Nequaquam ad 
hunc populum ralemua 
afeendert, quia fottior 
nobit eli. 

33. Dctraieruntque ter- 
ree, quatti inipexerant , 
apud filioi Ifrael , di- 
cemet : Tetra , quam 
luftravimut , devorac 
habitatorei fuoi : po- 
pulut , quetn afpexi- 
niui , ptocerx Aatutx 

34. Ibi vidimot non- 
Ara .quxdam Aliotum 
Enac de tenete gizan- 
teo : quibus comparati, 
quali locuAx trideba- 
tnur. 
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Ann. Mundi >p6. Il tempo non fece t che inafprire il male , ' in luogo di 
TTum. XIV. I. IgùUr «‘Idolc'tlo. La notteftì pallata in gemiti , e in fofpiri 
vocii.nns omnij turba Continui; I mali fofferti , e quelli che venivano minaccia- 
flevit noSe illa, ti occuparono lo fpirito di tutti , nè fi penlb punto alla 
tomfa MoyIin”& Aa- M'icricordia , e alla Onnipotenza di Dio, nè allefue 
ron cuna! filii Iftael , pTomeflc , a'fuoi giuramenti , alle file beneficenze ; Ogn' 
dicente»; _ yno fi Credè fenza fcarapo, e mormorò contro Mosè , 

remus in JEgynto : &C contro Aronne riputati gli autori di tutto amale. Per- 
iti hac vafla loliiudine chè non fiamo noi morti in ^itto, lor dicevano in fac- 
utinam pereamus s ? eia , o perché non ci fanno morire in quello deferto ? Nò , 
nus in tcrrtm iftam , vogliamo entrare nella I erra , di cui ci fi parla , . 

ne cadamus isladio , & per elTervi facrificati col ferro de’ noflri nemici , o per 
ìi^rducamur‘'«ptiv'l“>e‘lervi condurre Ichiavi le noftre mogli , ed i nollri 
Nonne meliuc eft re- figliuoli . Il nofiro Dio , di cui ci fi vanta la protezio- 
verti in .(Egptum? ne, non ha per noi che dell’odio; * Non ci ha li be- 
* Deuter. I. xj. aS. fchiavitù, che per diiiruggerci fotto i colpi 

degli Amorrei. Non è egli meglio, che ritorniamo in 
Num. XIV. 4. Dixe- Egitto? 

tuntque alter ad alte- Mentre che la moltitudine gridava così, i più qiia- 

rum: Conltiiuamua no- . ri . ■ r - r J A 

bii ducem , & rererta- Imcati confabulavano inficme , c dicevano fra fe ; Qiie- 
oiur in .^ptum . fio Popolo ha ragion di dolerli . E che neceflltà di la- 
' - feiarfi ciecamente* condurre da quella guida a mbiziofa, 

che fi è fatto un punto d’onore di terminare la fua 
imprefa? Scegliamoci un altro Capo , e rientriamo 
nell’ Egitto , dove il bife^no , che fi ha di noi , ci fa- 
rà ben trattare da’ nollri Padroni . 

^ Mosè ellremamcnte addolorato in vedendo il male a 

Deut. I. if. 30. 31. fggnodinon potervi apportar rimedio, volle rapprclèn- 
, tare al Popolo con ‘dolcezza , * che niente v’ era 

da temere ; che toccava a loro a difprezzar nemici , 
che non ardirebbero far tella; che Dio lor Condot- 
tiero, e lor Capo, che gli avea protetti nell’ Egitto 
contro la violenza de’ lor Tiranni, avea lor promeflb 
di combattere egli flelTo, e cljefaprebbc ben vincer per 
loro. L’avete pur veduto da voi ftelfi, diceva loro, , 
Il Dio , cui voi adorate , quello buon Padrone , di 
ali diffidate, vi ha portati nel fuo cuore, dacché lie- 
te in quelli deferti , colla flelfa tenerezza , con ait un 
padre porta il fuo figlio tra le fue braccia. Vi ha 
Egli nodriti , protetti , foccorfi per abbandonarvi ? 

Le rimollraiue , i gemiti , e le efortazioni di Mosè 
' non furono alcolt.ate , e la lédizione fi aumentava fem- 

pre più . Il Signore pareva clic avelTe piacere di 

mette- 
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mettere a prova tutta la pazienza del fuo fmo, e con- 
tro l’ordinario differiva d'andare in di lui loccorfo; di 
modo che il Legislatore, ed il Pontefice prcfero il par- 
tito di prcllrarfi in prefenza di tutta 1 Affemblea col 
vifo per terra, e di afpettare in quella pofitura ciò , che 
Dio farebbe, per calmar lo fcompigho,o ciò che il Po- 
polo furibondo ordinerebbe intorno a loro . Uno fpet- 
iacolo di tal forte non fece veruna impreffione, e il 
progetto di eleggere un Capo, per ritornare in Egit- 
to, prevaleva dapertutto. r • i« 

Caleb, e Giofuè però appaffionati per vedere (vanita 1 
opera di Dio 'jful punto d’effer’ultimata , e temendo ogni 
male pel buon Mosè, ebbero il coraggio di gettarfi in 
mezzo alla folla colle vedi lacere, e dire al Popolo : Per- 
chè, fratelli mici, nonaedete a noi, e volete credere 
a quelli, clic vi fpaventano, e che v^ngannano? Noi 
abbiamo fatto il giro della Terra di Chanaan : Ella e 
il miglior Paefe che fia al Mondo, e fopra cioniflu- 
no ardirà fmcntirci: A torto vi fi fatemere ja ftatu- 
ra, e la forza degli abitanti? Non irritiamo il Signo- 
re; Ei ci condurrà in queffa Terra, dove il latte, e il 
mele colano a rufcelli; La fua parola è già impegnata , 
ed il fuo braccio è invincibile. Niim nemico dobbiam 
temere, fe non ci facciamo nemico il nofiroDio. Le 
liofile infedeltà, le nollre mormoraziom fono, che ci 
perdono. Ceffiamo d'effer ribelli, e cefferemo di tre- 
inare: Qnefti Uomini, che dobbiamo non tanto TOtn- 
battere, quanto diftniggcrc, fono privi degni afliffcn- 
73 - Il noflro Dio c per noi: Andiamo a prefentarci , 
li divoreremo colla ftefla facilità, che un uomo affa- 
mato divora un pezzo di pane. r 

Non fi vide mai meglio , che in quella occafione 
fino a qual punto una moltitudine impaurita e «pa- 
ce di lafciarfi trafportare contro chiunque prende ad 
incoraggirla . Per rifpofta alla viva efortazione de due 
fedeli Ifdraeliti, i clamori raddoppiarono, c la lur- 
ba fi difponeva a lapidarli. 

Era tempo, che Dio pigliaffc tra le fuc mani la 
caufa de’fuoi Miniftri. Nel momento che i fedizioli 
ftavano per opprimerli co’faffi, la Colonna di mivo a,, 
che riposa fui tetto del labcrnacolo, fi «"«‘o 
nn fiiwo minaccevole, e lafcio tra^arirc, e vedere 
a qiic'fiuiofi timo lo fdegno d’un Dio oltraggiato, 
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Nuni. XIV. r. Olio 
audico Moyfct & A- 
2ron cccidtiunt proni 
in terram coi am omni 
mulcicudine lilioriim I- 
ftacl . 


S. At vero Jofue fil n» 
Nun , & Cafeb tìlitii 
Japhone, qui 5c ipfi lu- 
fttaverant tetram , fei- 
dcrunt i cftimenca fua . 

7. Et ad omnem mui- 
titudinem filiorum If- 
rael loculi funi : Tet- 
ta , quam circuivimus, 
rafde bona eli . 

8. Si piopiciui fucric 
Domiiius , inducet nos 
in eam , Se tradet liu- 
mum ladle , Se melle 
manantem . 

9. Nolite rcbellea ef- 
fe contea Dominum : 
ncque timeatis populum 
lerrae hujui , quia (ìcut 
panem > ita eoa pofTu- 
mus devorare : receflit 
ab eia orane pnfidiuni; 
Doniìnus nobifeum cfl, 
nolite nicuietc. 


IO. dunque cliniatet 
omnia multitudo , Se 
lapidibui eoa vellet op- 
primere , appatnit glo- 
ria Domini fupct te- 
dura foederia cunftis 
filila Iftael . 
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Ann. MunJi nt 6 . rifoliito di ftcrminarli . Il carattere degl’lfdraeliti era del 
tutto fiinile a quello degli Schiavi . La loro iulblenza an- 
dava fino airccceflò , quando nonvedevano il lor Padrone 
armato per caligarli ; ma cadevano non tanto per umiltà , 
quanto per debolezza , in im'ellrema depreflìone , a’primi 
colpi fcappati dalla Tua collera . Al vedere i lampi , che ufci- 
vano dalla nuvola , la Truppa fediziofa fi diiTipò, eMosè 
tremante per loro corfe a domandare il loro perdono . 
Num. XIV. II. Et di- Signore lo prevenne colle doglianze amare , che 
xit Dominus’ ad Mojr- gli fece della ingratitudine del fuo Popolo. Sino a quan- 
ffii: Uiquequo detMhet do, dille a Mosè, foffrirò i <5 gl’ infulti di quella infe- 
ulqu 7 Tn“JrfdVnt^nU de^^ Nazione? loia ricolmo di favori, laproteggocon 
hi , in omnibui lignif prodigj inauditi , c non Ottengo nè la fua confidanza , nè 
**i* *F«iim*T itnVeoi ** timore. Egli è tempo, eh’ io la punilca, e che 
pcftilctitliT atqùrcon- "li vendichi ; la pelle , che fon per mandare , mi libe- 
lumam : te autem fa- rerà da quelli cattivi fen’i , che in niun conto vo- 
cum principem ubbidirmi. Tu , o Mosè , non temer’ il mio 

feniorem > quam hxc fdegno, tu non 1 hai irritato , e non cadra lopra 
‘11. di te; al contrario voglio ricompenfare il tuo zelo, 

c mettere folto le tue Leggi foggetti più degni del- 
le tue lòllecitudini : Io laro lorgere una Nazione 
più numerofa , e più forte di quella ; te ne farò il 
ij. Et alt Moyfei ad Capo; c tu la governerai con un potere alToluto. Sì, 
Dominum : ut audianc Signore, rifpofe Mosè con una fanta libertà , voiller- 
'>““1“"* minerete quello Popolo, e me ne darete un’altro, af- 
iftum, finche gli Egiziani, da mezzo a i quali ci avere tirati, 

14. Et habitatorea ter- e con loro Ic Nazioni infedeli , che oggi ci circon- 
ra: huiut , <!“' »“<•.'** dano , bsllemmino il vollro Santo Nome, echejavo- 
ìn"popuIo ifto fiiT & llr* polfanzafiainfultata; Elleno fanno, che voi fiere il 
facie videaris ad fa- Dio di quello Popolo, che lor vi fcopritc fiveLttamen te , 
viem, & nubest^ua pro- difendete dagli ardori del Sole con un’ombra 
na rubii pneedas eo» miracolola. Che lo conducete ne luoi viaggi con una 
per dicm. & in colum- Colonna di nuvole, in tempo di giorno, econunaCo- 
"ir?"'(ìuod " Mcideria notte, c che lo nodrite con Pane 

lantam muliitndinem celelle. Ellefaprannola vendetta, che ne avete fatta, e 
quali unum bominem , jjranno : Gli avea Condotti fino eli' entrata della Terra , 
* che avea promelfa aMoro Padri, ma il fno potere fi è 

trovato manco nel punto di adempiere la fua paro- 
ut. Non potent inno- la. Confulb per non poterla mantenere , ha impiegato 
ducere populum in ter- o]j pellava di forte a farli tutti perire nel 
rat: ideireo occidit eoa dclcrto, c , per non lentire 1 loro rimproveri ne ha ellin- 
in folitudine. ta la razza mtta intiera, come fe avelie data la morte 

adunfol’uomo; Ecco, Signore, gringiuriofi dil'corfi,. 

che 
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che faranno contro di voi coloro , che non vi ado- Ann. Mundi »fi«. 
rano , e folo quelle orribili beftcnimie mi animano 


a domandarvi trazia . Glorificate la voftra pofTanza , 'l' 

/rj-ri 'n- >• gnincctur ergo torti tu- 

come avete promeflo di farlo, non con caftigar 1 do Domini ficut jutani, 

ribelli, ma con perdonare a’voftri fervi. Voi fietc il di«ns: 

Dio paziente, il Dio di mifericordia : Voi Icancella- J*‘ • 

te i peccati , e i delitti y è vero che non gli laiciate anferens iniouitatem & 

impuniti, e che vifitatc le prevaricazioni de' padri lo- > "uHumqne in- 
pra i figliuoli fino alla terza , c quarta generazione ; "“r'^fitaf p1cclta"pi- 
ma vendicandovi lolfenete gl’ intereflì delia voftra glo- trum in filios in ter- 
ria . Voi fiete (lato propizio a quello Popolo dall'E- * quartam gene- 
gitto, dove avete fpczzatc le fue catene, fino a que- ""“itte, obfecro, 
fio luogo, in CUI l’avete condotto fot to l’ombra del- peccacum populi huiut 
le voftre ali : E’ egli tempo di abbandonarlo , e di 
diftru^rlo? Ricordatevi delle vofire antiche, e nuo- Jll^'opVdurfiTfti“^^^^ 
ve milericordic , e inofiratene oggi tutta la grander- tibuj de itgypto ufque 
za , e colla voftra gran clemenza perdonate gran peccati . “ Domi- 

si , Io lo veglio fare , rifpofe il Signore con tan - nus : Dimili juxta ver- 
ta bontà , quanta Mosè appena clava riprometterfi .* • 

Io lor perdono, come tu defideri , nè morranno tut- pf^titm^Ioru 'D^mbi 
ti in un giorno per la pelle; ma io fono il Dio vi- oniveifa tetra, 
vente , e lo giuro per me medefimo , la mia gloria 
non ifeapiterà punto dal perdono, che lor accordo : 

I colpevoli faranno puniti, e il mio Nome non farà 
meno efaltato in tutta la Terra, allorché femirà par- 
lare delle maraviglie, che avrò operate, per mettere 
ilPo;)olo, che ho eletto, in poflefib del Paefe pro- 
meffo a’ loro Padri . Ecco dunque quel , che lor dirai Atramm omn« 
da mia parte , e ciò che io efeguirò contro di loro, hominrs qui vidcrunc 
fenza mailafciarmi muovere a rivocar la condanna. {jlnJ'qiTfeci'ln if 
Di tutti quegli Uomini , che hanno vedutolo fpien- ,o & m folìiudine ,& 
dorè della mia Maeftà , che fono fiati tefiimonj de’pro- tentavenmt me jam per 
digi, che ho fatti per loro , e in mezzo a loro, o fia 
in Egitto, di dove gli ho cavati fuori , o nel deferto , 13. Non vidtbuntTer- 
ove gli ho nodriti , e che non ofiante riprove e benificen- P'° ‘i"* il^’ 
ze sì fenfibili , non hanno potuto rifolverfi ad ubbidire ' « HiT,’qu' dejra- 
alla mia voce, nè ceflato d’ oltraggiarmi colle loro dilli- xit mihi , imuebitor 
denze, nifluno entrerà nella Terra, che ho giurato ad meum Ca- 

Abramo di dare a’fiioi difeendenti . No, niuno di quelli, i*b', qui pienus aPo 
che m’ hanno infultato colle loro mormorazioni , vedrà fpirim (ccutus eft me , 
quella Terra , la cui conquilla , e le cui ricchezze erano a & "iV- 

Joro riferbate . Pel mio fervo Caleb, che pieno dello mene)uipoffide<lueain: 
fpirito d’un vero Ifdraclita, e ben differente da’fuoi fra- 
\ tclli , 
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telli , ha confcntito di fcguirmi nella Terra di Cha- 
naan , io prometto d’ introdurlo io ilcilb in quel 
Pacfe , che ha riconofciuto , e di mantenervi la Tua 
pofterità in poflcflò d’ima ricca eredità. 

Tal fu la condonna generale p>ortata contro i fi- 
gli d’ Ildraele in pena della loro ribellione, cahigo 
ancor troppo dolce rifpetto alla grandezza del lor pec- 
V caro, ma che in effetto gli afUiffe più, che non ave- 
vano fatto fin allora le più terribili efecuzioni del 
fuoco , del ferro , e della peftc . 11 folo Caleb figlio 
di Jcphonc ne pare eccettuato, ma lo furono anco- 
ra Giofuè il fedel Minillro di Mose , Eleazaro figlio 
maggiore d' Aronne, e alcuni altri Ifdraeliti fopra tut- 
to della Tribù di Levi, che fopraviflero alla conqui- 
da della Terra Santa, e che Dio giudicò a propofi- 
to di eccettuare fecondo la congiuntura de’ tempi , 
ed il merito delle perfone. Mosè, c Aronne non v» 
erano neppur comprefi, e fe morirono nel deferto , 
fu per un fecond’ ordine del Signore, fondato fu ra- 
gioni particolari, e fopra circoftanze pcrfonali. 

■jl'. ì;. Ma dall’ altra parte la fentenza era una decifionc fu- 
prcraa , e doveva efeguirfi fenza moderazione . Dio ri- 
petè a Mosè , e ad Aronne l’ ordine di pubblicarla al Po- 
polo , e preferifle loro fino i termini precifi , de’ quali 
doveano fervirfi nel promulgarla , poiché dopo aver fat- 
te ancora di nuovo le fue doglianze fulla durezza , e l’ in- 
gratitudine d’ Ildraele , del quale avea intefè le mormo- 
razioni , ecco , dille , ciò , che annunzierai , Mosè , al 
tuo Popolo : Io fono il Dio vivente . Afcòltate o fello- 
ni , la fentenza, che ho pronunziata contro di voi . Voi 
farete trattati, come avete defiderato, e i voti, che 
avete fatti nel voftro tiunulto , gli efaudifeo nella mia 
giuftizia . Voi tutti , che da vent’anni in fu fiete fiati 
Icritti nel regifiro dell’ enumerazione del mio Popolo, 
e che avete mormorato contro di me , morrete nel de- 
ferto y i vofiri corpi vi si putreferanno, e non entrere- 
te nella terra , della quale ho giurato a’ vofiri Padri 
di dare il pofleffo a’ioro dilcendenti . Eccettuo da que- 
lla mia fentenza Caleb figlio d’ Jephone , e Giofuè figlio 
diNun. Voi avete detto, che i vofiri figliuoli farebbero 
la preda de’ vofiri nemici, indifpregio delle promefl'e , 

‘ che io aveva fatte di proteggervi , ed io vi annuiuio » 
che faranno! vofiri figli, che faranno da me introdot- 
, ti nel 
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'tì nel Paefe, che i loro Padri hanno fprezzato. Voi Ann. Mundi 16. 
morrete, e farete fcpolti nelle fabbie dell’ Arabia, ma -T — ^ " ~ 
i voftri figliuoli , a' quali dcftino la terra di promif- 
■fìonc , non lafceranno di portar la pena della voftm 
infedeltà, perchè faranno erranti nella Iblitudine per 
qnarant’anni , finacchè i cadaveri de’ loro padri fieno 
confumati . In pregiudizio della fedeltà , che da voi 
mi fi doveva , fono fiati impiegati quaranta giorniper 
riconofeere ' il Paefe , ed io piglio un anno di vendetta 
per un giorno d’infedeltà , ma vi comprenderò il tem- 
po , che ha di già durato il vofiro viaggio . Voi avre- 
te tutto l’agio di piangere le vofirc colpe, e di prò- - ' 

varne l’amarezza, e lo ripeto di nuovo, non ritratte- 
rò mai la mia parola. Cosi fono io per trattare quefia 
moltitudine ingratra , e perve fa , che fio rivoltata con- 
tro di me: Ella morrà, fidiftruggerà appoco appoco, fi 
efiingiierà nella Iblitudine . Non voglio però clporvi tut- 
ti ad elTer fubitamentc uccifi dal ferro de’ voftri nemici . 

Gli Amaleciti , i Chananei , gli Amorrci abitano in 
quefie valli , alle quali fiere vicini , e che dovevano quan- 
to prima appartenervi : Non vi avanzate da quefia par- 
te , perchè privi della mia afliftenza , fecombattefte , co- 
me farefte obbligati di fare, farefte mefii infuga, ever- 
gognofamente battuti . Rientrate più avanti ne’deferti , e 
ripigliatela ftrada delMarroflb. Errate in quelle vafie 
folitudini, oflcrvatevii mici Precetti fotto pena d’ un ca- 
fiigo piu repentino ancora , c piu terribile : Sommette- 
tevi ai Capi, che vi ho dati, e non penfatea riacco- 
fiarvi a Chanaan, 'fe non quando il tempo della pub- 
blica penitenza farà vicino'a ^fpirare . 

Non fi può dire, quale impreflionc fece fui Popolo il 
rapporto efatto , chic gli fece Mosè , degli ordini , de* 
quali era incaricato. I figli d’ Ifdraele rìmefii del lor 
primo furore fi afpettavano bene qualche fevcra pena, 
ma quella che lor annunziava, fenz'aver nulla di fpa- 
ventofo al di fuori , era per eifi si amara , che non 
la potevano fofirite: L’efclufione dalla Terra Santa, 
alla quale fi erano da fe fiefii difpofii , lor- divenne 
intollerabile, fubito che fu cafiigo. La ragione, e la 
religione gli avea fatti rientrare in fe, durante il tem- 
po che Mosè fi tratteneva con Dio, e quando fi vide- 
ro condannati a una morte lenta nel deferto veriàrono 
torrenti di lagrime ', ma il Signor loro Dio l’aveva 
Tomo li. Bb giura- 
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Ann. Munii ift6. giurato, c i loro pianti non baftarono afcanccllar la 
'Nu'iir.’xiv. 3<s.'lgltur Sentenza del cali igo Icritto contro di loro, anzi ncvi- 
omnct viri, quos oiifc. dcro cominciare rcfccuzionc lotto i loro occhi nel pun- 
rit Moyfes ad contem- to flelTo che ile deploravano il rigore . I dieci depu- 
Kv«fi mnJmuMré\ce! mandati da Mosca richieda del Popolo, perrico- 
ranc centra cum omnem nolcerc la terra di promiUlone, caddero morti percoUt 
multitudinem, detrahen- jgUg niano di DÌO in prefenza della moltitudine . Gio- 

CCS cerrarquod elice maU. r y r ‘ r r % * ^>e\• 

37. Mortui fune acque , c Caleb non furono confufi con loro, e iadiltin- 
percuHìt in confpeau zionc , che Dio fece di quelli due Eroi, non lafciòluo- 
“riofLe auten. filius 8° del i>eccato dc’lor colleghi , e dcll’au- 

Nun.& Calcbfiliujjc-tore del lor caftigo. 

phone, yiverunt exom- Dopo quell’atto, che DÌO doveva alla giullificazionc 
cinKndamTcrr^m?’* fua providcnza , poteva fperarfi , che fi plachereb- 
be un poco, e che una morte naturale finirebbe d’efe- 
guir lentamente la fua condanna fui rello de’riprovati, 
ma una bravura mal conceputa in feguito d’un teirore 
infedele , avanzò contro T idea di Dio la pena de 'col- 
pevoli . Una buona parte andò da le llella a prelcn- 
tarfi a’colpi , da’quali li voleva prelèrvarli , c fi odino 
a perire trafitta dal ferro degl’idolatri . 

Si mifero in teda, che riparerebbono il loro fallo, e 
che toccherebbero il cuor di Dio , fe gli mollravaiio il 
lor pentimento con una generofa rilbluzlonc . Noi fia- 
mo condannati , dilfero , a una morte vergognefa nel 
deferto, per aver’ avuta paura de'nolui nemici; an- 
diamo ad attaccarli , c rientriamo nella drada , dal- 
la quale ci ha fatto ufeire lanodra pufillanimità. Fin 
40. Et ecce mine pti- là il lor progetto non aveva forlc nulla di condanna- 
mo furgemn .rcende- j,jig e fe il Signore non fi lode fpiegato contro la 
atquc dixerunt : Parati ipcdizione , chc meditavano, la loro Iperanzanon la- 
fumuf ifcendcre ad Io- rebbe data mal fondata ; Fecero anco un paflo di 
fecììms ' u^°*"èca^ Mosè, che provava alfai la rettitu- 

vimuj. dine delle loro intenzioni. Si levarono di buon mat- 

tino, ed elTendofi mefii in arme andarono a prefen- 
* Demer. 1. tarli * al Capo della Nazione , per comunicaigli il loro 

dilegno . Noi abbiamo peccato contro il Signore , gli 
dillèro, e meritiamo il fiiofdcgno, ma veniamòda voi 
rifoluti di placarlo. Dio ci aveva ordinato di combat- 
tere , noi ora difpolli ad ubbidire , andiamo a falìr full’ 
alto , per dar battaglia a’fuoi nemici , edaprirci una firada 
verfo la terra promelTa a’nofiri Padri : Mentre i Capi 
dicevano quelle parole a Mosè, il refio de’combattenti 
sfilava verfo la Montagna per avvicinarli agli Amalcci- 
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tl, ma'il Santo Condottiero meglio iftruito di loro, e Ann. Mundi »fia. 

illuminato da lume divino gli arreftò, dicendo: che _ . ‘ ' 

fate voi, fratelli, e a che andate aefporvi? Bifogna- 

va rifolvercifi , allorché eravate ficuri di combattere per tranfgredimini verbum 

ordine del voftroDio; oggi, che non potete farlo fen- 

za una nuova difubbidienza , farefle rei fe l’ intrapren- '4x!'NoluraliCTde« ; 

dente: Guardatevi bene d’andare incontro al nemico ; la non enim ett Dominus 

protezione di Dio non vi accompagnerebbe, e cosi ab- 

bandonati vi prelenterelle agl inicdeh non già come 

foldati per vincerli , ma come vittime da lacrificare. 

Noi afpcttiamo iliegno di camminare, e abbiamo or- 
dine di levare ircampo oggi mcdefimo, perrientrare 
ne’deferti. Ubbidiamo, e non penfiamoche a difporci 
alla partenza. 

E'uno Brano capriccio dello .fpirito umano l’ofar 
tutto, quando bifognerebbe temer tutto, dopo avere 
vergognofamente tremato nel punto di voler tutto in- 
traprendere . Mosèparlòfcnza frutto, perchè una cicca . ' , 

prelunzione avea preio il luogo d’una vile timidita . La ,f„nd„unc in veni- 
turba marciò in ordine di battaglia filila Montagna, e cem montii... 
cercò i nemici, che non fi fecero punto afpettare. 11 
lungo loggiorno d’una grande armata folle loro frontie- 
re!, e il viagpiodL dodici efploratori iier tutto il lor paefe , Amal«it« & Chi- 
aveanoméflo lofpavento tiene Nazioni piu vicine . Gli quorum gladio cotrue- 
Amalcciti in tutti i tempi nemici degli Ebref, uniti ad tii, eo quod nolueriti* 
alcune mipjié diChanaan', comprefi lofio tilmome ge- 
neral d’Araorrei, li erano avanzati, per mlputare il • Deut. I. 44. 

palTaggio a'lìgli d’Ifdraele , le facevano ancora qualche Ama- 

paflb avanti', e vedutili appoftati fulla Montagna andare- q'uThabUabn in mome I 
no fieramente ad attaccarli , gli Iconfifiero ; gli uccife- & percutiens eoa atqne 
ro un gran numero d’uomini , 'e gli infeguirono dalla concidens.^tfecuuueft 
Montagna diScir fino ad una Città "di Chanaan , che <>“"*• 
portò di poi il ndine di Horma. 4 1 

Mosè , che non aveà^hjt^-pùntodella cattiva forte 
di quella battaglia, non volle nè comandarla , nèfofifrì- 44. Area aucem tefta- 

re, che l’Arca del Signore vi accompagnalTe que’teme- i?’'"" Domini & Moy- 

• I j , . I? 1- • fe» non teceffetunt de 

rarj , che andavano a cercare la morte. Egli era rimalo 

pieno di malinconia nel campo, dove fulla fera raccollè 

il redo d’un’armata disfatta, a un di più milliaja di 

combattenti, e di falfi bravi , non rimaneva, che una 

truppa di fuggitivi, e di feriti. 

Un’avvenimento si dolorofo fece verfar molte lagri- 
me , dopo efferfi verfato molto fangue , ma un fangue 

B b 2 ma- 


Digit»€«(-by Google 


rpt». Storia, del Popolo 

Ann. Mundi tfig. malamente fparfo, e gettato contro la volontà di Dio;; 

— I — e lagrime sì poco, fom mene non erano punto proprie 
a toccare il fuo cuore . Gli dimandarono con nuovo 
ardore , che permettefre a’ figli-, d’ ll'draele di conti- 
nuare il lor cammino verfo. la terra , che avea loro 
promefTa , c di cui gli giuravano di meritare, il poflel- 
fo con una eterna ubbidietua ; ma le- domande non 
fiirono afcoltate da Dio , nè vi fii cofa che lo 
movefle a fargli abbreviare il tempo deH’efiglio. Bi- 
Ibgnò* dunque rifolverfi , dopo qualche giorno di ri- 
i . polo ncceflario, e dopo una funefta. battaglia , a ri- 

pigliare la ftrada del delcrto , per vedervi perire un 
miìion d'uomini condannati, e. per efeguirvi per più 
di trentott'anni quella AelTa condanna, fatta dal giu- 
ilo Giudice nel giorno della fua indegnazione contro, 
il fuo Popolo ril^lle» 
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TRATTA dai SOLI LIBRI SANTI. ' t 

' • V ; 

S E G O N D A E T A’ 

DALL' UNIONE DEGLI EBREI IN COR.PO DI 
■ Nazione fotta Mosi fino al loro flabihment» nella 
terra promeffa [otto Gtofne .■ 


LIBRO QUARTO. 

Uantunque amaro potels’ edere agli 
Ifdraeliti il rrniedio violento, che il — * 

Signca'c impiegava' alla guarigione 
de’ figli colla pena de’ padri , iareb- 
be flato pel Santo Condottiero un 
conìpenfo ben fenfibile,. fc trentotP 
annii di penitenza; , * e d’ cfiglio nel ^ 
deferta aveflcro formata al Dio d’AbramOj d’Ifacco, 
e di Giacobbe 'una poflerità degna ^i que grand’ uo- • 
mini , e preparata alla terra promeffa una moltitu- ». 

dine' innocente di A?irtuofl abitanti • Tutto alme- 
no fu meffo in'opera , per condurre le cofe a que- < - . 

fto felice W i e fe il fucceffa non fu così compi- 
• to. 



Digitized by Google 



Ann. Mondi tfl<. 


Deut. vm. 4. 

Dent. XXU. f.' 


NunuXJaCKI, 


198 Storia delPopoio 

to, come farebbe flato dcfiderabilc , non fi può altri- 
ùiire, che alle cattive difpofizioni del Poiwlo. 

La Providenza di Dio fi giullificò pur troppo da 
fc medefima colle fue continue attenzioni . La Manna 
non celiò di cadere; la Colonna miracolola continuò 
a far lume , c guida : Gli abiti, con un’atra fpc- 
cie di prodigio , ed i calzamenti di tanti uomini , don- 
ne, e fanciulli fèmpre in moto, ed in viaggio non fi 
confumarono punto: in ogni momento erano miraco- 
li palpabili , che mettevano folto gli occhi della Na- 
zione la polfanza, c la mifericordia del Sovrano , a 
cui ella ferviva . Le conferenze di Dio con Mosè fu- 
rono , dur.ime quello tempo , fempre frequenti , fern-^ 
pre familiari ; ed il Sant’uomo ebbe femore ugual- 
mente a cuore o l’ illruire il Poik>1o de’ tuoi doveri 
di religione, odi raccomandargliene la pratica. Furo- 
no di tempo in tempo fatte delle fcappate , ma le pe- 
ne furono sì preme, si univerfali, si fevcre, che mai 
il peccato non potè autorizzarfi pel numero de’colpe- 
voli, nè llabilirfi fulla fperanza dell’impunità. Tale ò 
il piano generale della condotta del Signore col fuo 
Popolo, dal giorno, in cui avea condannati gli An- 
ziani a morir nei deferti, fino al tempo nel quale fi 
era impegnato d’adempir le promefle, che aveva fatte 
a’figliiioli divenuti forfè im poco meno inuattabili de’ 
loro padri , ma ben lontani ancora dalla riconofeenza, 

e dalla fedeltà , che efigevano tanti favori.. 

Sarebbe aliai difficile il delcrivere precifamentc la fi- 
tuazione, la dillanza, e la durata de’diverfi accampa- 
menti, che fecero in que’dolorofi anni i figli di If- 
draele ne’ deferti incolti dell’Arabia. E’ vero, che i 
nomi di quelli foggiorni ci fono flati confervati da Mo-, 
sè , benché con qualche diverfità nelle differenti narra- 
zioni; ma quel, che era allora un linguaggio familia-, 
re, ed intelligibile agH Ifdraeliti, pe’quali Mosè feri-' 
veva, non è altro per noi, perla lontananza de’tem-' 
pi , e pel cambiamento de’nomi , che una materia di 
congetture incerte; e un fondamento poco fodo, fui 
quale fi può dilporrc , almeno nella deferizione^ noi^ 
è altro che un ordine arbitrario. - - . -i 

Quel, che è collante , fi è, che dopo il br tumulto,, 
la lor condanna, c la battaglia perduta contro gl’Infe-, 
deli , i figli d’Ifdracle fi trattennero ancor^lungo tempo 
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vicino al luogo della lor disfatta, parte nel camix) di Ann. Monili 


Rcthma, e parte in accampamenti poco lontani, che Dcotcr.1.46. ScdiftUcr- 
portavano tutti il nome generale di Cadesbarne; Che e» •« Cidc» bame muli» 


n 1. j. 


girarono poi ancor più lungo tempo intornoalleMcn- ‘«"P®" 
ragne di Seir, odeiridumea, accoftandofi Tempre, ma “ 
lentamente , al Mar rodo , lècondo l’ordine che ne ave- 
vano di Dio: Che elTendo arrivati fu queftoMare a* 

Porti d’Elath, ed’ Allongaber , ritornarono montando 
dal Merzodì a Settentrione verfo le Montagne d’Edom; 

E che dopo la lor partenza dalle vicinanze di Cadesbar- 
ne lino al paflaggio del torrente di 2 Sared, in cui co- 
minciò il tempo delle loro conquide , palTarono trentott' 
anni , duranti i quali tutti quelli , che Dio avea con- 
dannati a morte, furono fepolti ne’ deferti. 

Quello luogo, e penolb viaggio d’una moltitudine di 
colpevoli , che erano condotti al fupplizio, è ripieno d’un’ 
alTat piccol numero di fatti rapportati lenza data , fen- 
za luoghi, fenz’anni. Si conofee, che il Sagro Sto- 
rico li racconta con dilpiacere , tanto fono vergognoli 
alla memoria della fua Nazione ; c gli avrebbe an- 
che omedi volonticri, fe la gloria di Dio , e l’in- 
■terelTe de’ luoi fratelli gli avelfcro permellb di foppri- 
mei li . 

Si cominciò per altro affai bene , c lozelo , che fu mo 
Arato per Toffervanza della Legge, avrebbe potuto far 
molto fperare per l’avvenire, le foffcllato piùgenera- coHigcntem lisna io diè 
le, o più collante. Effendo ancora accampati nel de- Sil>bati. 
ferro di Pliaran, alcuni fervorofi della Nazione trova- 
rono un Ifdraelita, povero apparentemente , e mendico 
che raccoglieva della legna nel giorno di Sabato . 

Quell’ardire in un uomo , che non poteva ignorare la 
proibizione, gNiritò, e lui timore, che non attirallè 
lopra il Popolo un nuovo calligo, fe il delhto veniva 
adeffer noto, cnon li puniva, arrenarono il violatore verfe maintudùii. 
della Legge , e condottolo al Tribunale diMosè, d’A- 
ronne , e degli Anziani , gli domandarono giullizia ; Fu 
da quelli parlato della condanna, che dovea pronunziar- 
fi, e non oliarne l’evidenza del fatto, la decifione par- 
ve diffìcile; Sapevafi, che il delitto era capitale, e che 
ne’tcrmini della Legge il colpevole meritava la morte, 
ma oltreché il genere del fupplizio non era fpecifica- 
to nell’ordine del Signore, pareva forfè ad alcuni, che 
ki tralgrcflione effendo per fe ftefli leggiera , e il traf- 

greflb- 
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Num.XII. J.Erartnim 
Moyfei rir miiiflìinus 
fuper oiimci bomines 
qui motabaniur in cer- 
ta. 


’’?4- 0“' recluferunt eS 
in carccrcm > nerciente» 
quid fupec co facete de- 
becenc. 


Dixitque Dominai 
ad Moyfcn: Mone mo- 
tiatur homo ifte I obruic 
eum lapidibus omnis tur- 
ba exera caflra. 

Cumque eduxKTent 
eum forai , obtuerunc 
lapidibus , & mortuus 
tli , ficut pczcepccacDo-' 
lainiu. 
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greffore feufabile fopra una fpecie dineceflità, poteva 
averfi per lui qualche indulgenza. 

11 raratterc dominante di Mosè era la dolcezza, ma 
una dolcezza illuminata, come debb’effere in coloro, 
che governano . Ella non avea niente di quella debo- 
lezza, che lafciando le colpe impunite degrada l’auto- 
rità , e che , per rifparmiare un reo , efpone mille inno- 
centi. Egli rapprefentò agli Anziani, che per lui fareb- 
be difpoftifllmo a far grazia , ma che la Legge era sì 
importante, e il Popolo sì facile a fcandalizzarfi ,chc 
non conveniva diflìmulare una prevaricazione di quella 
natura , a villa della moltitudine , fenza un ordine efpref- 
fo del Signore , e che s’ incaricava di confultarlo . Su 
tal’avifo Éi conchiufo di rimetter fra’<ceppi il prigio- 
niere , fìnacchè piacelTe a Dio di pronunziare la fua 
lentenza. Quella fu conforme a quel, che Mosè avea 
preveduto, cioè infinitamente utile all’ illnizione del 
■gran numero, a fpefe della vita d’un folo: 11 preva- 
rkator delle Legge del Sabato dee morire , rifpofe il 
.Signore; che fia però condotto fuori del campo, equi- 
ni lapidato da’ figli d’Ifdracle, che faranno tutti gli 
efecutori , c i telìimonj del di lui fupplizio . Dio fu 
ubbidito all’iftante, e l’infelice fu fepoltofotto le pie- 
tre , colle quali fu opprelfo . 

Quello zelo per la Legge cratin buon prefaglo , mai 
più pericolo!! prevaricatori non erano conofeiuti. Mose 
appena cominciava a gullare qualche momento di con- 
folazionc, che fi levò contro di lui la più terribile tem- • 
pefta, e contro il Signore la piu temeraria infedeltà, 
che lì foflc ancora veduta . Quella non era , come le 
precedenti , l’effetto fubitaneo, e tumultario dell’inquie- 
tudine d’un Popolo indocile, a cui l’aqiia manca nel 
bifogno, che fi annoja dello fteflb nodri mento , cheli 
duole delle fatiche del viaggio , o che nett’alTenza del 
Capo/ilafcia trafportare all’idolatrie . Fu unafedizio- 
ne maneggiata agiatamente, concertata con alluzia , 
condotta con molta legretezza , e foffenutada tutto il 
credito di più uomini confiderabili per laloronafcita, 
e pe’loro impieghi. La gelofia d’un folo ambiziofola 
fece nafcerc, c tutti ì luoi complici ne furono le vit- 
time. 

Quell’ ambiziofo fii Core figlio maggiore d’Ifaar 
fecondo figlio di Caath, che pur, era lì fecondo de’ 
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figliuoli de) Patriarca Levi . era cugino germano 
di Mosè, « d' Aroane, maqueui avevano (òpra di lui 
il vantaggio didifcendcre daAmram il ma^iore de’fi- 
gli di Outb loro Avo comune . Dacché la Nazione co- 
minciava a prendere una forma regolare, per moiri ca- 
pi area potuto reftar trafitto il Tuo cnorgelofb; Com’ 
egli aveva un'alta idea di lèflelTo, potè rubitoedogli 
difpiaciuta la preferenza data in Egitto a’fnot due cu- 
gini, perla lii^razione del Popolo , edeflendo della me- 
dellma Tribù di loro , era uomo atto a trovare in & degli 
avvantaggi perfboali, che avrebfaono dovuto a fùo cre- 
dere far cadere Ibpra di lui una (celta sì gloriola; Se 
egli ebbe quefta follia, i miracoli , de fecero i dot 
(rateili, doverono obbligarlo a tacete, mala piaga per 
cflcr chiufa non divennemeno profonda: QuefUfiac- 
tolTicò ancor maggiormente , allorché vide Aronnedc^ 
vato alla dignità di Supremo Pontefice, e la fua fola 
famiglia onorata del Sacerdozio , adefclufione degli altri 
figli di Levi, che fi riducevano al rango de’Miniflriin^ 
feriori fommelTi agli ordini del Pontefice, e de’Preti. 
In fine dovè edere infinitamente piccato di vedere non 
fbloMosè e Aronne, ei fuoi figliuoli tanto inalzati fo- 
pra di lui, ma un’altro de' fuoiici^ini germani d’un 
ramo minore chiamato Elifapham figlio d’Oziel quarto 
figlio di Caath effergli preferito per la carica d’inten- 
dente generale, o di Principe della fanuglia di Caath 
□ella Tribii di Levi, Pollo di dilHnzione , chenoncre- 
deva poter elTcrgli dilputato da alcuno . 

Tanto badava per impegnare un uomo di queflo ca- 
rattere a condurre le cofe alle più violenti eltmmità , 
e (è non fece fubi'to quc’pafTì predpitati, che fuggeri- 
ice la palTione, ciò fu, perchè gli bifc^nava del tempo, 
per legare un partito, e perchèle congiunture non gli 
erano parfc ancor favorevoli. E’ vero , che il Pop^ 
fiera IpelTocommolTo contro Mosè, e contro Aronne, 
ma il cafligo era dato si pronto, che non aveapotufo 
profittar di difpofizioni si vantaggiolè . Quella , in cui 
era il Popolo, dacché per ordine di Dio fi andava 
indietro verfo il Mar rodo, fenza fperanza pel più gran 
numero dì veder giammai la terra promeflà , gli par- 
ve convenire a’fuoi dilegni . Ubbidivafia Dio, mafà- 
cevafi di malavoglia, ciotto rodiolb della feveritàdel 
Stgnorericadeva fui Condottiero, e fui Pontefice . Coce 

Tema 11^ , C c non 
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Num. XVr._ I. Ecce 
antttn Core filiut Kur , 
fili! Cath, filiilxri, & 
Duhan acque Abiron 
ìllii Eliab , Hoo quoque 
filius Phelctb de iiiiie 
Ruben, 


Num. II. 


Ano. MwiJi 


Num. XVt ». 


». Surrneninc contri 
Moyfcn laliique filiorum 
Ifraci ducenti quinqua- 
finta riri proccm fjr- 
"3R®8ar , & qui tempo- 
re concilii per nomina 
nocabantut. 
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non lafclo fcappir l’occafione . SirotTe a far cabale fe. 
grete ben ficuro , che, fe poteva impegnare nel fuo par- 
tito un numero fufficiente di perfone di rango, e d'au- 
torità, vi attirerebbe fàcilmente la miglior parte della 
Nazione nitta piena di malcontenti . La fua pazzia era 
di farli promoverc al fupremo Pontificato ,, di far en- 
trare il Sacerdozio nella fua famiglia , o almeno di 
renderlo comune a tutti i figli di Levi, e forfè ancn 
a tutti i figli d’ifdraelc. , 

Il Sacerdozio nello Aato infdice, in cui fi trovava 
la Nazione , pare , che non doveffe avere un grande alletta- 
mento per Gire, che, come gli altri, era condannato a 
morir ne’dcferti, ma qucll’ambiziofo operava pe’fuoi 
poilcri più , che per le fteffo ; e una iacra Dignità ,. 
benché nc'deferti, e fra cfiili, puòlcmpre fufeitarede' 
pretendenti, c de’gclofi. , 

Egli previde bene però,' che difficilmente verebbe a 
rapo di rimovere Aronne, finché farebbe Ibftcnutoda 
Mosé, e che non fi attaccherebbe il gran Prete fenza 
un gran rifehio, fe non s’indcbolilTc Tautorità del fra- 
tello , ed in ciò impiegò egli però le fiic prime follecitur 
dini. LaTribù ditCnben aveva il vantaggio didifeem 
dere dai primogenitio de’PatriarchI fi^’li di , Giacobbe , 
e quantunque le prerogative della maggioranza folTero 
paflate a’figli diGiufeppe, vi- erano feinpre fra quegli 
di Ruben de’malcoQtenti , che fbfTrivano con impazien- 
za quefta fpecie di difèredazione del padre loix> in. pre- 
giudizio della lor.nafcita: Tali erano fra gli altri dite 
fratelli figli d’Eliab primogenito di Pliallu fecondò fi- 
glio di Ruben chiamati Dat]iaa, cAbiron, e un terzo 
Rubenita nominato Hon figlio di Phelcth. <^cfti tre 
uomini guadagnati dalla fperanza di far entrare nelle 
lor famiglie, o almeno nella lorTribùil fupremo co- 
mando ad efrlufione di Mosé, e poi diGiofué, acni il 
Legislatore pareva di già deftinaflc la fucceflione del 
ftio miniftro , fi unirono a Core , per attirare al lor par- 
tito i fediziofi , che troverebbono nelle Tribù , accre- 
ditati pc’lora impieghi , e confiderati fra il Popolo . 
Elfi riufeirono bene pel numero, e per la qualitàde’ 
congiurati, efiendofi affociati a loro dugento cinquanta 
figli d’Ifdraele tutti Capi di grandi famiglie, riguardati 
'come Principi del Popolo, e si onorati dalla moltitu- 
dine , che nelle AfTcmblec generali erano fpecialmentc 
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chiamati per loro nome alla teda della truppa , che Ann. Mondi %tt 6 . 
comandavano. Core non fece entrare nella congiura i - - - ■■ ■ 

fuoi figli , o perchè non li credeflc proprj a quella con- 
fidenza , o perchè non poteffe determinarli a feguire il 
• Ino efempio , o forfè ancora perchè non volle cfporre 
in un fol giorno alle confeguenze d’un’arione si peri- 
'colofa tutte le fperanze di fua cafa , ma credendofi fea- 
za di ‘loro affai forte colla fua truppa , fece faredugen- 
to cinquanta torriboli per dividerli fralle fue genti, e . • • 

render con ciò pubbliche le fue ambiziolè pretenfioni. 

‘ Il tutto effendo difpofto, e prefo il giorno , iquattro 

O ipi della congiura feguiti da 'loro complici andarono 
a prefentarfi a Mosè , e ad Aronne con un aroa , che Moyr«n & Aaron , di- 
beh’annunziava , il motivo deJla loro vifita. Core eb- xerunt-: Sufficiat vol>i>, 
he la'sfacdatagghie di parlare-, c Ù fpiegò in qtiefti 
. termini: Egli e urano, che voi, Mose, e voltrolra- (j, Domioui : Cut • 
fello Aronne vi attribuiate un’autorità fuprema fuque- elevamini /up« popu- 
flo gran Popolo, c che dividate tra voi foli tutto 
potere del Governo , c del Sacerdozio . L’ Affemblea ' 
de’figli d’Ifdraele è comporta d’una moltitudine d’uo- 
mini confagrati a Dio : Il Signore mcdefimo li go- 
verna; ed cSi hanno diritto per la lor nafeita, eper 
la fcelta, che ha fatta di loro, di non effer condor* 
ti, che da Ini , e di partecipare al miniftero de’fuoi 
Altari: Voi però allontanate dagli affari, e ilal Taber- 
nacolo chiunque non fi fommettc a voi , c per aver 
qualche confiderà zione fra i fratelli bifogna diventar 
vortri fchiavi. Qual dritto avete voi di elevarvi fopra 
il Popolo di 'Dio , «no in qualità di fuo Capo Tal-, 
tro'fotto il nome di fuo Pontefice? ..1;. 

• Mose non era punto prevenuto, ma il Signore fo<> 

Dio, in prefenza del qnale egli fi proftro per implo- faciem. 
rare la fua afliftenza , non l’abbandonò in un momen- 
to sì critico. Mosè -fii intcriormente illuminato, mcn- , • • 

tre pregava , de’ motivi di quefta nuova congiura , c ; - • 

\ ' de’ mezzi , che dovea prendere per dilliparla ; Egli fi _ , , ' 

; • . alzò pieno di fiducia, e avendo cercato cc^li' occhi i . j . . 

Capi della truppa non 'vide altri, che Core co’fuoidu- 
gcnto., cinquanta compagni. Dathan, e Abiron fi erano . _ ' 

ritirati ne’ lor quartieri per foUecitarvi i Popoli. alla . • 

ribellione ; In quanto a Hon figlio di Phclcth non ■ 
potè forfè foftenere gli fguardi dè' due Capi della Na- 
zione , e atterrito del fuO attentato fi era già divifo 
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Ann. Aiunai tyi«. ’ cUTcdiziofi ; almeno non s’imcadc più parlare di qne- 

' *' ' <lo Rubcnita nel fèguito dell’azione , nè apparifcc, che 

abbia avuta parte alla pena de’ colpevoli . Q>re folo 
più temerario de’ fuoi colleghi , e più iniereiTato nel 
lùccelTo dell ’imprefa , accompagnato dalla fua banda 
compofta quafi tutta di figli di Levi voleva avanzarli 
vcrfo il Santuario. 

Mosè l’arreftò con quella nobile intrepiditi, che gli 
Num. XVI. j.Loea- amici di Dio acquiftano nella prcglùera. Voiavete irop- 
tufque ad Cere «£ ado- f j, y JJ 5;™^ noftrO DÌ0 VUolc , che 

Manc.inquit.noiumfa- 1 aflare fia rimcUo a domani, ed e&i Itello deciderà 
«iet DoiiiKMu qai ad fe fuUagiuftizia delle voftrc pTctenfioni : Dio conofcequel- 
» che ha fcelti per attaccarli al fervizio dell’Alta- 
icgcrit ,«i>propinquab4iiii re: Sa, fé io ho altra parte alla loro conlagrazion^ 
**• che rnbbidicnza da me refa a’ fuoi ordini, ed ecco a 

Tolial ui^quìfque thL' ^ conofccià chi di voi, o di me è meglio 
r'bub tua, lu Con, n illmtto della volontà fua, Doman mattina all’ora di 
omne eoneiiiiw. «•um . metter gl’Incenfi full’ Altare voi , Core , e il voftro 
ponile dt&p/rThym^^^^^ di feizioG vi troverete nel circuitoi^lTa- 

mi eorim Domino ; & bcrnacolo, piglierete del fitoco dall'Altare degli Olo- 
qnenicumque > caufti , e dopo averne riempiuti i voftriTolTibolimet- 

ciieimini filli Levi. terete fopra t carbont il profumo prefcrit^o dalla Leg- 
ge . 11 nofboDio fi {piegherà allora, e quelli, in fa- 
vor de’ quali gli piacerà di dichiararfì refleranno in 
poflèfE} del Sacerdozio. La disfida era ben pericolofa‘, 
e per accettarla bifognava, che Core aveffe perduta la 
ragione, o che riguardando le vendette ancor recenti 
del Signore come fbwefe fatte da Mosè alla molti- 
tudine, li credeflè affai ben' accompagnato per effere 
affolutamente fuor d' infiilco;, L’ infènfato l'accettp , 

’ ' e non pensò più, che a profittare del tempo per ren- 

der iù numcrofo il partito lino aH’indomanc. 

Mosè, che conofeeva il pericolo, procurò ancora di 
8. Dinicque nirfom portar Cote all’ubbidienza, e con lui que’Levitì, che 
i.cyi^°” ' difgraziato avea fedoni. Voi prefumete troppo, 

V' Nmnparam vobu Levi, loT diffe e niuna diflinzione vi coaten- 

ei), qDod l^iravit Toi ta . £’ dunque pocD per voi, che il Dio dc’voAriPa- 
^lof,^*}iin^irfibl*^t‘*” feparati da’ figli d' Ifdraele per unirvi 4 

^ryit’eiia ei in culcu’ia- coo una confàgrazione fpeciale ; Che lavoflraTri- 
bemacnli, & ftaretis co- bù fola abbia il dritto di accoflarfi al fuo Altare, di 
etr'' ’ ** Fcfentatgli le preghiere , e 

le o&rte del fuo Popolo , e di attendere a Santi 
Miuifierj ? Egli non ha potuto , fe credefi al voflro 
‘ ' j ! orgo- 
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orgoglio , limitane in nulla le ToP.ne funzioni ; e per- 
chè vi fa rottone tanto a. voi, Core, quanto a tutti i 
voflri fratelli , Leviti, ili aminetterri più ù’apprefro a 
Jui j.cheilre^ zle’figli ùi Giacobbe,' voi vene forma- 
te un titolo, per invadere il Sacerdozio , che non vi ha 
deftinato. Voi venite tumultahaoiente a turbareoolle 
vollre fedizioni gli ordini della ftia fapieaza : Penfate 
■voi , che fieno lecite le voftne riotraprefe , e le voli re 
iDormorazioni ? e che debanreflane impunite? Aronne 
non h è ingerito nel minihero, e fe ocatpa tJ primo 
rango, è per ordine efpr^o, e per la vocazione del 
Signore. . Voi non attaccate già la dignirà del gran 
Prete , ma l’ordine di Dio ; e a qual terribil colligo 
non vi efpQnc la voflra fàgrikga infolenza ? 

I Le ximoftranze e le minacce di Mosè furono 
inutili . Core era si ben alTicucato dell’appoggio della 
fua cabala, che nifltmo Fabbandonò full’orlo deil’abif- 
fo, dove andava a prccJpicaifi , e flette faldo alla pro- 
va profila per l’indomane- 
Mose non avendo avanzato nulla da quella parte, 
voUe tentare, fe trovava più docili i Rubeniti, e fpe- 
rò , che la gelofìa del governo politico farebbe più fa- 
cile a guarire , che. la pafTionc di dominare ne’ Sacri 
Mioiflerj. Scelfe a quell 'effètto fra! fedeli alcuni no- 
mini favj, e di pefo , a’.quali ordinò d’invitare Da- 
tban, e Abiron ad andar da lui per una conièrenza, 
dove farebbono a&oltatele loro doglianze, e dovefa- 
rebbefl procurato di foddisfàrli» Giammai unapropoftzio- 
nenon faricevutacoopiù freiezza , e con più alterigia. 
Andate, rifpofèroi fediziofi, dittai voilro Mosè, che 
noi non ci vogliamo andare. Non è contento di 

averci allontanati dalla terra felice, ove eravamo vi- 
cini aflabilirci, e di coflrìngerci ad entrare ini^ven- 
tofi deferti, per farci qui tutti perire? Bift^naanoora , 
che, dopotrattamentisìcrudeli , noi vc^biamo fempre 
alla noflra itefla l’antoK delle noflixdif^azie? Senza 
dubbio eh’ egli ha ben manienate le foe promedè : Ec- 
coci ad paefe tanto vantato, dove colano .rufcelli di 
mele , e di latte : Noi godiamo di quelle ricche cam- 
pagne, e di quelle fertili vigne, che dovevano tocca- 
re a dafeun di noi, e i f^li d’ifdraele fono (lina- 
mente pagati della lor cieca fommiffione a quello fàg- 
gio Coòdwiero? Non girella altro, che cavardgti 
. , occhi,. 


Ann. .Mnnifi tfi6. 

Num. Xyi. IO. Idcirco 
ad fe fecic accedere te, 
& omnei fratrn tuot 
-finot Lerì , ec robit 
etiam facerdotium ven- 
dicetit, 

II. Et omnii iilobuc 
tues flec comra I>oini- 
num ) quid eli cniin 
Aaron ut munnerc lit 
«mtra era? 


la. Mific ergo Mof- 
tei ut vocarec Datham 
Se Abiron Aliot Eliab. 
Qui rctpoaderuat ; Non 
Tenimas. 

T}. Numquid parum 
efi cibi qoed eduniftì 
noi de terra, qux là- 
6e & nielle manabat , 
ut occideres in deretto, 
nifi Se dooiìnaiut fueiia 
notili? 

14. Itererà Induxilli 
noi in terram , qux 
fluir rìrit Udii & mel- 
li^ & dedilli nobii pof- 
felnonu agronim & vi- 
nearum,^an & oculos 
liollros rii crucrei non 
renimus . 
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occhi , perchè non ifcorgianio troppo da vichio le Tue 
intenzione, ed i Tuoi palli. Con quello difegno forfè 
' ci fa chiamare; ma gli direte, di’ è inutile,! che ci 
afpetti , e che non ùamo difpofli a metterci traile 
fue mani . ’ 

La rifpolla oltraggiante de’Rubeniti alterò perqual- 
che momento la tranquillità del più dolce di ruttigli 
‘ uomini, edin vetonon vie pazienza , che fapeflclìa- 
Num. XVI. ij. Ir*- re- alla prova d’un sì Urano procedere; ma Mosè pa- 
fufque Moyfc» vjlde . jron del fuo cuore non fene dolfe, che con Dio. 'Voi 
ìi- lo fapcte , Signore , gli diffe , e lofa^ anch’elf!, fe 
rum ; tu feis quoil ne io ho meritati quelli loto rimproveri , e queU'infiilti: 
aie!!um quidem umqui 5 g|,j,gne io non foflra per loro, che dilpiaceri, e fati- 
aSVim quempÌOT ohe , non ho mai contrillato il minimo di loro: Elfi 
eorum. non poflbno nccufarmi d’elTermi attribuito il piùpiccol 

diritto fu i loro beni, e il più vile de' loro animali 
none entrato incafa mia.. Uomini sì ingrati, e sì in- 
giulli non meritano. Signore, chevoi afcoltiate le loro 
preghiere, c che vi tenghiate onorato de’lor Sagrilizj. 
, Nonollante quello primo moto di fdegno fcappaio- 
gli deliderava Mosè più la converfion de' colpcroli ; 
die il loro calligo, ma dopo i tentativi inutili, che 
avea fatti , <non avea più luogo di fperarla : ^li fi 
. ritirò penetrato dai dolore, non avendo nulla- da te- 
mere nè per fe , nè pel fratello , perchè era alficurato 
re '*T(P'&"*^nU «n- protezione di Dio , ma tremando pel" rigore dei 
pregatio tua Aate Teor- colp* » àa’ quali gli Iccllerati farebbono fiati opprelfi , 
fum cotam Oomino , perchè fapeva il 'decreto della divina giufiizia . Fece 
& Aaron die ctalUno infanto intender di nuovo a Core ,• e a’ fuoi compa- 
rparatim. < al luogo loto indicato , - pèr vedere , 

1 • fe la fua intrepidità cagionerebbe loro qualche timo- 

re, e poi qualche pentimento. 

L’ indomane all'ora del Sagrilìzio Mosè accompa- 
19. Ei eoaeetTitrem guato dal gran Prete andò al Portico del Santuario; 
adrerfam eos omnem dove Core fi era già trafportato alla tella de'fuoi dii* 
t"ber«in"! *ipp*ru" cinquanta congiurati . Il luogo era ripieno d' 
cimai* gloria Domini . una folla innumerabile d' Ifdraeliti accorfi a quello 
fpettacolo, gli uni per vedere il fuccellb d’unà' sì cele- 
bre disfida, e gli altri guadagnati dai fedìziofi, per 
appoggiare la loro fediziofa e pazza imprefa . 

La feena fu aperta, fe fi può dir cosi, col magnifi- 
co fpettacolo , che il Signore Dio Onnipotente avea co- 
fiume di dare al filo Popolo, quando voleva attirare 

la fua 
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la Tua attenzione, e fopratutto conciliar del rìfpetto a’ Ann. Mundi tftg. 
fuoi Miaiftri. La nuvola, che copriva il Tabernaco- ‘ ~ 

lo apparve tutt' in un tratto luminofa , e fcintillante : 

La di lei luce anniuiziava a tutta Ta^eniblea la pre- 

fenza di Dio , c Mosè elTendolì accollato a Core , 

che non oliarne lo fpavento , che doveva avere , fo- 

fteneva bene il fuo perfonaggio, gli parlò così con 

quel tuono d’ autorità , che conlervano i padroni le- Ora , & ponile fuper ca 

gittimi fin nel difiordine della fedizione: Voi, Core 

e la vollra truppa pallate tutti da una parte; Aronne gin,, rhutibulai Aaron 

folo fi terrà dall’ altra: Pigliate i voliti Torriboli , e quoque tentai thutibu- 

conlagratfli al Signore, riempiendoli di carboni; c d’ '““g 

incenfi. Aronne farà lo ftellb, e Dio. non tarderà fent. Rintibui Moyfe& 

troppo a dichiararli. Aaron, 

Fu fiibito cominciata l’efecuzion del progetto , ma vi 
voleva del tempo , per la moltitudine della nuov.i furb.i in- 
trufa nelSacerdozio, e mentre che l’uno dopo l’altro an- . r p> 
davano all’ Altare, il S'gnore fece intendere intcrioimen- ^ 

te la fua voce a Mosè , c ad Aronne ; Allontanatevi , aron , aie : 
lor dille, da quella truppa maledetta, che io gli vo di- Sepirainini de me- 
ftrugger tutti , fenza falvarne pur uno . Ah Signore Onni- uI‘*eoj^e^mèj°dT^>erfi ! 
potente , efclamarono il Legislatore , ed il Pontefice n. _Q.:ì ceerderum , 
Colla faccia in terra, voi, che fcrutinate i cuori, e Pt®"' facim, ^ue 
che conofeete fino le più fegrete intenzioni degli uo- fpj‘ 4 ™umuXeJIi^^^^ 

mini, farete voi perire tanti innocenti , che la curio- num unp peccante eonrra 

Ctà ha qui adunati, per lo peccato d’un fol empio , 

e de’ fuoi complici? No, riprefe il Signore, punirò Moyt>n: 

folo i colpevoli! Che Aronne relli qui folo ; Tu va ver- » 4 - Prxcipe unìvetfo 

fole tende di Dathan, e d’Abiròn, ed avverti jj gXalX 

Popolo d’ allontanarlène fotto pena d’ clTer compre!! than & Abìron . 

nel calligo di quelli ribelli. ‘ , 

.Mosè partì fubito, fegui tato dagli Anziani d’ Ifdrac- * & ùqurtidbu" 

le , c fi avanzò verlb il quartiere della Tribù di Ru- eum fenìocibus Ifr-iel , 
ben. Core vide quello moto, e temendo' che il 

latore nou andalfe a dar qualche ordine fanello alla hominum impiorum , & 
rivoluzione, che credeva già pronta, corfe alla fua nolite tangere qui ad 
tenda, per elTere a portata di rimediarvi. Mosè lo la- 
fciò fare, e continuò il fuo cammino. 

. Oliando fu vicino a Dathan, e Abiron, il Popolo 
gli fi accollò,, per intendere quel., che avea da annun- 
ziargli: Allontanatevi, gli dilTc, da’ padiglioni di quell’ 
empj, c non toccate nulla di ciò, che loro appan iene: 

Se fiele sì ardici dì ullinarvi farete giudicati complici . ^ 

del 
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del lor peccato > e degni del lor -cailigo > Come non 

~ erano non avvezii a vedere il Sanr’ Uomominaciare in va- 

qu( tcctlTiirtnt a tcri . «o , ninna precauzione parve noppo. grande, e fu 
tiis corumpcr circuiium lafciato un grande fpazio, vuoto intorno alle tende 
Djilun & Abiton egref- Ditthin , ed’Abiron, che infieriti ufeirono alla por- 
pliionunv fMorum, cum «a dc lot padiglioni collc lor mogli,, co figli,, e con 
paotibMt A liberi» om- Ritti coloro,. chc avevano fedotti , rilòlutidi difenderfida 
niqut frfqBtnni., ^ venivano attaccati . Lo. fleflo avvilo fu datoj 

e la medefitna cofa fii efeguita appreUo la tenda di 
Core > che anch’^eglL H poie in iilato di dilclà ; ma 
non dovea caucelarfi nè contro Mote ^ nè contro i 
fratelli' , bensì contro il Signore mcdefimo .. Mosè là* 
peva, quale dovea elTer la pena, e prima che arri- 
valfe, volle informare i fuoi Ifdraeliti . 

IS. EràtMoyro: In vedrete pretto , lor dille,, e lo vedrete conilpa- 

hoefeieti», quod Domi- vento, fc io vi porto quell’ ordine di mia autorità par- 
nui niifcrit me ticolare,. o di comando efpreflb del Signore- Se quelli 

n'i!h}T*nòne» p*op^io uoi”'''»» da’ quali vi ordino difepararvi, come tanti rei 
ti corde ptotulerim: _ già Condannati, muojono di nrarte naturale, fe la 
19. Si confueii homi- piaga , da cui faranno pcneoflì» nonha niente di ttraor* 
& rifiiirerit eoi pliga, dinatio, c di nuovo, conlento, chela mia Miluone vi 
qua & cereri vifitari fo- divenga fofpetia, c cbc Voi non mi riguardiate più. co- 
ro!nas"°” l'Inviato del Signore. Ma fc Dio per ìttruir voi, 

30. Sin autem norain c opera un prodigio lènza efempìo fino a 

rem fectric Doroinus.ui quello giorno, fe Ordina alla terra d’ aprire il fuo feno 
Sur e““, & o^u ?«'• inghiottir loro, le loro mogli, i loro figliuc^i , e 
qu« ad illos perrment»! lorO COmpltCl , fc VOI gli VCdctC fccndere tutti VIVI*, 
defcindcrintque rivemet ncirtbiffo , conrcrrete, die io fono il Miaiftra di Dio, 
® 5 ^' ‘ heftcjnmiatofi dcHùo Santo Nome . 

nu m , Mosè celsa appena di parlare , che L’ oracolo s’ adempilcc 

a villa di tutto Ifdraelc . La terra li rompe con un 
gran fracaSb lotto i piedi dcgl’infelid,, apre le fue^ 
♦.31. 3 »* 3 i- vifeere, e gli divora tutti vivi, e in un ittante non* 
-fe nei veggono più. velligiar Uomini, donne, fanciulli,, 
mobili, riccliezze, tende, padiglioni, tutto- fparì: I 
fediziofi fvanirono da mezzo al loro Popolo, comefe 
non fottero. mai flati ; le loro- famiglie furono ellìnte 
in Ildraele, * ad’ eccezione di quella di Core, di cui 
Dio eoo un’altro prodigio, pnelèrvò i figliuoli dalla 
pena del loro padre, perchè noa avevano, avuta p.qr- 
te al di luì attentato.. 

Mentre che tanti colpevoli sì vìfihilmente percolfi dal- 
ia mano di Dio fi precipitavano nelle voragini della. 

terra 
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ten», e riempievano l’aria de’lor clamori, gl’Ifdrae* Ann. Munai ina. 

liti fuggirono tumultuariamente , e le Tribù di Ru- — 7~” 

ben, c di Levi, che vedevano il caftigo più da vi- 
ciao , furono ripiene di confufione . bac, per g/rum , fugic 

Quello nondimeno non era, che il primo atto della 
langumola tragedia, che dovea terminare colla morte 
del rello de’ fediziofì . Mose ritornò nell’Atrio, dove 
fi facevano ancora i preparativi dell’empio Sacerdozio, 
che fi voleva introdurre . Subito che gl’imrufi ebbero 
riempiuti i loro Torriboli , e allorché fi difponevano a 
penetrare fino all’ Aitar de’ Profumi, un fuoco vendi- jr. Sed &ignlt egrtf- 
catore accefo dal foflìodi Dio divorò, eriduflèin ce-fV* 
nere! augento cinquanta temerar], lenza che reitalie di ta rirot« qui offerebaiK • 
loro altra cofa , che gli ftromcnti della loro empietà . inccDfuin . 

Nell’ alante la voce del Signore fi fece intendere a 
Mose: Ordina, gli diUe, ad Eleazaro figlio del Grandicens: 

Prete Aronne di raccoglierei Torriboli, che la fiam- 
ma ha lafciati illefi, e digli , che fparga intorno all ,oD,( ,huribula qu* ja- 
Atrio i carboni , di cui fono pieni : Che riduca tutti i cent in incendio , & 
Torriboli in lame piatte, c die le attacchi all’Aharc; 

n » 1 i_ pcrcjc •• quonisfn fio* 

ripeterà la ipecte di con&grazione , che han- aihcica fonc» 
no ricevuta nella morte de’ colpevoli o pel tocco del J8. In mortibus pec- 
fuoco facro, o pe’ profumi bruciati alla gloria del mio ^nnTamina^&^fai' 
Nome . Cosi ti Popolo a Ildraele vedendo quelle la- «ac iluri, eo quod ob- 
me farà penetrato da un falutevolc timore': Icriguar- latum fit in eìi in«n- 
derà come U monumento , ed il fegnale delle ™>c n.a« 

vendette , e fi fowerrà della Legge , che condanna ea pio tigno & moni- 
alla forte di Core, e deTuoi complici c^ni uomo prò- tuento fiJii Ifticl. 
fano, che non effendo del fanguc d’ Aronne ofà pre- 
léntarfi, per offerirmi lui incenio, che abborro. 

Qwfli ordini fi davano pubblicamente a Mosè dai ^ 

Signore , e fi elcguirono da Eleazaro per iftruzione iJ’fjceHos '?hutihuu 
del Popolo . Ma lo fpirito di fedizione fi era impof- «nei -, in quibns obm- 
feffato de’ figli d’Ifdraele. 11 lor furore era sì cicco , '>4'” 

che non vi erano piu leziom capaci d lUummarh , ne ^oxic ea in lamina: , 
efempj di terrore baftanti a trattenergli. afigetu altari. 

L’ indomane di queflo giorno fcgnalato da tante mor- 
ti, c da tante flragi , le mormorazioni ricominciarono, liorum Iftaeltequenti die 
cd il Signore era appena vendicato, che lo forzarono a Moyien & Ai- 

ripigliare le armi . Mosè, e Aronne fiitonoalfolitogli 
ometti delle pubbliche lamentazioni. Effi erano andati nùni. 
iiifieme nell’Atrio all’ora del Sagrifizio , e il Gran Prc- ,• 

te veftito degli Abiti Pontificali fi difponev» ad efer- [ 

Tomo II. D d citt- 
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Num. XVI. 4i._Com- 
<]ue otiretu r fcdiiio > Se 
lumultus iucrcfccrcci 
jj. Moyfes & Aaron 
fugerunr ad tabemacu- 
lum feederis . Quod > 
poflquam ingrefli fune > 
opcruic uubeii ^.>P' 
paiuic gloria Domini . 


44. Dinirque Domi- 
nui ad Moylen. 

4f . Recedite de me- 
dio hujus muUirudlnìf, 
eiìam nuric dclebo eoa. 
Cumqne jacerent in tcr- 
»■>> 

4d. Dixit Moyres ad 
Aaron: Tolte tnuiibu- 
lum, & haullo igne de 
atrari> mitre incenfum 
deruper» pergens cito ad 
populum nc roges prò 
eia : jam enim egteilà eft 
ira a Domino > & pla- 
ga defarvit . 
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citare in pace nell’ interiore del Tabernacolo le funzio- 
ni del fuo Sacerdozio, quando tutto in un tratto una 
moltitudine sfrontata di mormoratori parenti , e amici 
de’ l'ediziofi fi aduna nell' Atrio, c all' intorno del San- 
tuario : Mille voci coutufe fi fanno intendere , e ri- . 
petono con audacia : Voi Mosè , c voi Aronne , 
liete i carnefici, e gli afiaflini de’voftri fratelli: Voi 
fate perire il Popolo di Dio, lo diftruggete, lo fter- 
minate a poco a poco, nè farete contenti, che dopo 
aver veduto morto a’ voliti piedi l’ultimo de’ figli d’ 
Ifdraele. Intanto ad ogni momento crefee il tumulto 
e diviene tanto più difficile a calmare , quanto è fenz’ or- 
dine, feuzacapo, e lenza concerto: Tutti fi lamentano 
infieme, cnon elTendovi nilTuno incaricato di portarla 
parola, iMiniflri diDiononfannoacbirifponderc: La 
contagione palla da vicino a vicino, c guadagna con ra- 
pidità tutte le pani di quel gran Corpo: Le mormo- 
razioni lorde, e timide al principio fi cambiano in cla- 
mori, e dal difpiacere d'un certo numero di partico- 
lari nalce una ribellion generale, e una fedizione di 
tutto il Popolo. Per Mosè, e Aronne non vi fu altro 
{campo, che quello di ritirarli prontamente nel Ta- 
bernacolo deir Alleanza , e di abbandonare intera- 
mente le lor perfone alla protezion del Signore • 

La fua Gloria era troppo interelTata per la Ulvezza de' 
fuoi Minillri ; la nuvola coprì il Santuario per impedire , 
che i fediziofi fi accofialTero ,e lafciòJoro almen da lonta- 
no vedere la Mae'llà di Dio irritato. Mosè intanto prega- 
va, ed alTicurato, che il Signore voleva vendicarli, 
non rifparmiò nè lagrime, nèfofpiri, per addolcire al- 
meno il fuo fdegno: Non mi parlare di quelli in- 
grati, gli dilTe il Signore: Guardatevi e tu, e tuo 
fratello di trovarvi in mezzo agli emp), perche voglio 
(lerminarli : Il fervorofo Mediatore non ceflava di 
pregare, c fe non fi lufingava di ottenere una grazia 
intera , fperava almeno qualche moderazion della i^e- 
na, ma illruito un momento dopo da un lume divino 
di quel, che paffava intorno al Tempio: ah Aronne, 
efclamò, alzatevi predo, pigliate il vollro Torriboloe 
riempiendolo di carboni prefi di full' Altare , fatevi bru- 
ciar dell’Incenlb, correte a gettarvi a travedo le fiam- 
me, e pregate pel vollro Popolo: Mentre che noi llia- 
mo qui rinchiufi l'ira di Dio fi manifclla, di gi<i fi 
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vendica, e i fuoi colpi più formidabili fi fanno fentU 
re. Aronne corre in Abito di Pontefice, e col Tor- 
rìbolo alla mano: Si precipita in mezzo alla moltitu- 
dine circondata dalla fiamma, e divorata dal fuoco : 
Si pone tra i vivi , c i morti , rapprefenta a Dio i 
fuoi giuramenti, e la lua alleanza, gli ripete i nomi 
d'Àbramo, d’Ifacco, e di Giacobbe, gli offre i fuoi 
profumi , e il fuo incenfo , e prega , e Dio l’ efaudi- 
fce : La fiamma fi fpegne , e cella la piaga ; Ma 
dopo aver immolare molte vittime, delle quali inque- 
fto giorno folo fe ne contarono quattordici mila fette- 
cento,' che il Signore avea fagrificate al fuo fdegno . 

La ièverità fu terribile, ma ebbe il fuo effetto, e 
ritenne nel dovere per molti anni i più audaci, che 
prefi dallo fpavento riconobbero il loro fallo, ed efe- 
guirono gli ordini , che poco dopo riceverono da 
Mosè . 

Il fuo fratello Aronne offendo ritornato all’ingreffo 
del Tabernacolo fubito che 1’ efierminio ccfsò , Dio 
fece intendere a Mosè la fua voce, e gli differ Non 
bafta aver atterrito qtieffo Popolo colla pena dovuta 
alle fue fedizionir adeffo, ch'egli è fommeffo, e tran- 
quillo, lo voglio i fimi re, e fortificare con pfodigj di 
clemenza. Ecco dunque quel , che dirai a’ figli d'If- 
dracle , e ordinerai da mia parte r II Signor voflro 
Dio, che vorrebbe condurvi da padre, e che è da voi 
forzato a trattarvi da fchfavi , è rifoluto di darvi una 
prova evideutillìma della fcelta , che ha fatta d'Aron- 
ne per fuo Pontefice: Che ciafcuna Tribù mi prefenti 
una verga ,- fulla quale fia fcolpito il nome del fuo 
Principe , o del fuo Capo : Dodici verghe faranno 
fcrittc così fecondo il numero delle Tribù, che com- 
pongono il Popolo , e quella di Levi prefemcrà an- 
cor la fua ferina col nome d’Arpnne dì già inveflito 
del fupremo Sacerdozio , e quella farà ladecima terza: 
Io ho ordine di metterle tutte alla prefènza del noflro 
Dio nell'interiore del fuoSantuario, dove io fon foli- 
to di ricevere i fuoi Oracoli: Una fola di quefle ver- 
ghe fiorirà , e la fiorita farà quella , che il Signore 
avrà fcelta. In tal forma, foggiunfe Dio , faròceffare 
le conrefe, le gelofie, c le mormorazioni : Tu Mo- 
se , c tuo fratello non farete più efpofti a’ clamori 

Dd 2 ctcr- 
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Num. XVI. 47 Quod 
cum fecidet Aaton , Se 
cucurri(T(t ad madiam 
muliicudinem , quam jam 
vallibai incendium, ob- 
tolic thymiaoia: 

4 8 . Ec Hans inter mor- 
tuot ac virentea , prò 
popolo dcprecaius eli , 
& plaga cedaric. 

49. Fucctincautemqui 
percufli Tane, quatuorde- 
cim minia homìnum & 
rcptingenci , ablque hia 
qui pericranr io feditio' 
ne Core. 


fo Rererfufq; ed Aaró 
ad Mo/fen ad odium la- 
bcrnaculi feederis pod- 
quam quievit intericus . 

Num. XVII. I. Eclo- 
emur ed Domìnua ad 
Mo/Ten, dicens: 


1. Loquere adfilioal- 
frael , & accipe ab eia 
virgasCncnlas percogna- 
liones luas , a cnnAis 
principibus _ tribnum 
virgas duodecim , Se u- 
niurcoiufqoe nomen fu- 
pcrrctibes vlrgx lux. 

j.Nomen aucem Aaron 
erit in tribù Levi > & 
unarirga cùdias feoidim 
familìai continebit t 
4. Ponerque eas in la- 
bernaculo Icederia eorant 
tedimoRO, ubìloquarad 
te.' 

f. Quem ex bis ele- 
gero , germinabit virga 
e)us: 8t cohibebo a me 
querimoaiaa filioTUm If- 
tael , quibo] contra vo» 
murmurant , 
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Ann. Mundi xfi<- eterni d’un Popolo inquieto, ed io non Mentirò più 
— le loro querele . 

Tutto fuefeguito fecondo l’ordinedi Dio, Moscio 
pubblicò con piacere, e il Popolo lo ricevè con rico- 
XI iMT« < nofccnza. Le dodici verghe furono faitte ciafcunacol 
S. 9!"”' * "* d’uno de' Principi delle Tribù, e lu quella di 

Levi fu fcolpitoil nome d’ Aronne , e prefentatele a 
Mosè , le pofe egli avanti l’ Arca d’ Alleanza , dove 
furono lafciate tutta la notte, durante la quale, fui 
timore di qualche forprefa, fu fatta una guardia elàt- 
tìffima intorno al recinto, ed il Portico. Mosèentrò 
il giorno dopo nel Santo de’ Santi, e trovò, che la 
... . verga di Levi, fulla quale era fcritto il nome di A- 

ronne, era fiorita, avea germogliato, n’ erano ufciti 
de 'fiori, le foglie fi erano aperte, vi erano delle 
mandorle . 

Il prodigioera Aato fatto non pel Santo Legislatore, 
non avendola fodezza della di lui fede bifogno di que- 
^ ‘Hi appoggi, ma per convincere gl’Ifdraeliti, a’ quali 

avendo Mosè moflrate le tredici verghe, ciafcnnopre- 
fc la fua , ammirando la mutazione avvenuta in una 
fola notte, in quella, che portava il nome del Fon- 
. tefice. 

ruwd^lioyfcn gloriofa al Sacerdozio 

virgain Aaron in labcr- d’Aronnc fi confèrvafTc ncllamemoria del fuo Popolo, 
nacaluna trftimomi , m ordinò a Mosè di riportare la verga fiorita nel Santo 
filìoium de’Santi , di collocarla colle Tavole della Legge , e 
et qDiefcant qaerelx co- deU'Uma della Manna nell’Arca del Teflamento, af- 
rem a mt, M Boriin- finché vi reflaffe come un monumento eterno, cheav- 
vertifTe i figli d’Ifdracle a non efporfi più alla morte 
colle loro rivoluzioni, e colle loro mormorazioni. 

EfTì fi arrefero all’autenticità di quella teflimonianza , 
mafe furono convinti , non furono raQicurati . Quanto 
più la fcelta di Dio fu Aronne e fu Mosè diveniva evidente, 
tantopiù ancora comprendevafi l’ingiuAizia de’difóiaceri , 
che gli erano flati dati , edelrihuio, ch’era flatofatto , di 
rapportarfi alla parola di Dio . Pcrfuadevanfi con ragione , 
die tante rivoluzioni non erano fiate abbaflanza puni- 
te, e temevano qualche avvenimento più difaflroio an- 
cora di tutti quelli, che aveano preceduto ; Come però 
conofeevano il cuore degli offefi, s’indirizzarono a Mo- 
sè medellmo, per comunicaigli i timori della Nazione, 

e per 
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e per fùpplicarlo ad ìntereflarfl in lor favore. Noi Ann. Mundi ifie. 
muojamo, gli diflcro i deputati, noi ci confumiamo, ‘ 
ci diftrugghiamo , il ferro ci percuote, il fuoco ci di- 
vora, la terra c’ inghiottifce, tutto è armato contro 
di noi : Il Santuario IteiTo non è più un’ afilo per 3 jYjj , ^ jj.. 

gl' infelici , e chiunque vi il accolla , vi trova la mor- «crum autcm 6lii if- 
te ; Siamo noi dunque condannati tutti , fenza die '• Ecce 

▼c nc lia neppur uno, che ne pofla Icapparcr. mne* pSrìvimus . 

Mosè penetrato da quelle rifpettolè doglianze raf- >}. Quicumque, ac- 
finirò il Popolo , e gli promife di confultare il Si- 
gnorc . Jbgli lo lece , e non ne riceve , che parole ufqne ad internecionem 
coniblanti con nuove illruzioni intorno al cerimonia- cunAi delendì fumus t 
le de’ Sagrihzj , alle funzioni , e alla lulTillenza dei 
Minillri, al lervizio dell’Altare, e quelle furono ri- 
guardate da’ figli d’Ifdraele come il lìgillo della ri- 
conciliazione, e il pegno della pace. 

Il filenzio de' Libri Santi fa giudicare, che quella 
pace fu llabile , e che le condizioni furono regolar- 
menre offervate tra Dio , e ’l fuo Popolo per lo fpa- 
zio di più di tremafett' anni , de’ quali non ci refla 
nilTuna riKmoria . 

Qiieflo lungo fpazio fu palTato in viaggi , e iiì marce 
regolate dalla direzion della nuvola. Dopo molto tem- 
po giunfero al Porto d’Aliongaber fulla colla de Mar 
rollo, e di là rimontarono tra '1 Mezzodì, e Settentrio- Ann. Mundi irra, 
ne verfo le frontiere della terra di Chanaan . Nel cor- ' 


fb del primo mefe dell’anno Mofai^Oil quarantèiimo „ vv v 

dopo l’ufcita dall’Egitto gli Ebrei si fpelTo calligati ar- 

rivarono nel deferto di Sin, dovei loro efploratori a- omnii multitudo in de- 

veano altre volte cominciato a riconofcerela terrapro- 

melTa . La Colonna fi fermò in quella folitudine vicina 

airidumea , e fu pollo il campoa Cades. Qui ivian-eA ibi Mar», & frpul. 

danti accollumati da lungo tempo adelTer tellimonjdi 

tante morti anche d’uomini illuUri in confeguenza della 

condanna , che Dio avea decretata contro il ino Popolo, 

videro la piaga llenderlì lino fulla famiglia del loro Capo . 

Maria forella diMosè, e d’Aronne, in età di circa 
cento trentanni mori a Cades, e fufepolta fenza dub- 
bio colla diftinzione, che meritavano il fuo titolo di 
ProfetelTa in Ifdraele , le fue cure aflidne appreflb le don- 
ne della Aia Nazione, e l’obbligazionc elTenzialc , che 
avcvafi a lei d'aver contribuito alla falvezza di Mosè 


fanciullo cfpoAo Alila riva del Aume d’Egitto. Lapes- 

dita 
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Num. XX. i.Cumque 
ìndigrrct aquipopriusy 
coiven.tuni a.licrfum 
Muyfcii & Alton : 

3. Rt rci(i in Icdi- 
tion otj dir'timt: Uii- 
nam ptriìircmu» inier 
fratrcs nofltos coram Do- 
mino . 


4. Cur cduxinis Ec- 
clcrram Domini in foli- 
lud.ncmy ut & nos , & 
uottia jumcnti morii- 
mur ì 

f. Quare noi feciftit 
afccndere de Agypro , 
A adduxiftis in loeum 
iftum peilimum* qui fe- 
ri non porcA, qui ncc 
Acum gigniti ncc vineaiy 
nec melogranaca > infu- 
prr & jquam non babet 
ad bibcndum? 


ZI4 Storia del Popolo 

dita di Maria doveva enerefenfibileagrirdraeljti, fela 
riconofeenza foflc Hata per loro virtù ; almeno ella 
fu finccramence pianta da' Tuoi fratelli , e il lor dolore 
lì può argomentar da cjuello, che cagionò loro molli 
anni prima, la difgrazia, che fi era attirata, e la pre- 
mura , che inoiìraroiio jx;r la di lei guarigione . 

Q^k !ìa morte febben dolorola non fu nè pel Popolo 
nc pc'ftioi Condottieri il più trillo degli acctdenti.che 
arrivarono.ncir accampamento di Cades, ove mancando 
r acqua fi videro rinnovare le mormorazioni di Raphi- 
dim. Il Popolo fi adunò in tumulto intorno a Mosè , 
e ad Aronne, e fi follevò contro di dii, lamentandoli di non 
aver trovata la morte come tanti altri , che avevano 
veduti morir nel deferto, invidiando la loro forte ,, e di- 
^randofi lui fuo infelice delfino. Quello era il linguaggio 
familiare d’Ifdraele, e più d'una volta fi è dimoilra- 
to, che la loro maniera di domandare una grazia era 
d’ infultare coloro, da'quali dovevano ottenerla. 

Una condotta si irragionevole è almeno una conget- 
tura contro la lunga pazienza , che in lor fi lup|X>ne liti 
filenzio della Storia per trentafett’. 'inni da Retlima fino 
a Cades, potendo il lor trafcorlb in quella nuova pro- 
va far giudicare fenza prevenzione, che fe non cade- 
ro in altri, fu, perchè non n'ebbero occafione. Per- 
chè efclamavano i più giovani aver condotta l’ Alfem- 
blea del Popolo di Dio in quell’ arido deferto, dove 
noi, e le nollrq greggio lliamoper morire di fete ? 
Perchè dicevano gli Anziani , de' quali rcllava ancora 
non poco numero, perchè averci tirati dall’Egitto , 
per farci comprar sì cara la morte in mezzo a que- 
lle fabbie infocate, dove non fi può nè lavorare, 
nè feminare, dove non fi trovano nè . ficchi , nè uve 
nè melagrane , c dove non è una goccia d’ acqua per 
diCfctarfil 

Qiiel, che irritava il Signore, e che affliggeva i fuoi 
Minillri, non era di vedere un Popolo, chefoffre, e 
che ha léte , rapprefentare 4 fu& bifogno,, maunPo- . 
polo, che in tutti i fuo bifogni otteneva miracoli , celie 
mancava fempre di lede.. Mosè, a Aronne, de’ quali 
quella virtù avea fatto fin allora il carattere , ebbero 
tanto credito da poter congedare i mormoratori promet- 
Mndo d’interceder perforo; ed cITcndo entrati nel Ta- 
bernacolo, prollrati avanti Dio, gl’ indrizzarono quella 

fcn’o- 
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fervorofa preghiera : Signore Dio d’Ifdraele , afcoltate 
le grida del voftro Popolo : Aprite loro i tefori del- 
la voftra mifericordia , date loro una forgentc abbon- 
dante d’acqua viva , affinchè dilTetati ceffino le loro 
mormorazioni, e in vece delle loro fediziofe doglian- 
ze poffi'amo intender le lodi, del voilro nome, c li 
cantici della loro riconofccnza . 

Dio fu penetrato dalle iftanzc de’fuoi fervi, e aven- 
doli circondati della fua gloria, dette i fuoi ordini a 
Mosè in quelli termini : Piglia la verga , e aduna il 
Popolo intorno alla rocca fituata fulla Montagna , 
ed actollandoti tu , e tuo fratello , le ordinerai in 
mio nome di dar dell’acqua; Ella ubbidirà, le acque 
fcaturiranno , la moltitudine avrà di che cavarfi la 
fete, e gli armenti faranno abbeverati . Mosè fi por- 
tò all’ Arca del Teltamentb , dove era folito lafciare 
la verga , iftromento di tante maraviglie , e tolta la 
verga , e. adunato il Popolo , e feguitp dal fratello fi 
miìe colla verga prelTo alla rocca . Tutta la moltitu- 
dine (lava attenta , ma il Legislatore prima di compire 
il miracolo, che Dioavea promeflb, credè dover rim- 
proverare a’figlt d’ifdraele la loro incredulità , eie loro 
rivoluzioni. Gente di poca fede, lordilTe, figli ribelli 
del migliore di tuti i Padri , fempre pronti a follevar- 
vi , voi dimandate dell’acqua: Meritate voi, che Dio 
ve l’accordi ? Penfate voi , che mio fratello, ed io 
poffiamo tirarla da quella dura rocca? 

L’invettiva era forte, e ardente ; Mosè avea pronunzia- 
te quefte parole con un tuono adirato, ed inquieto, ma 
non fecero r effetto che fi era promeflb, anzi riconobbe in 
tutti il vifo turbato, il che lo fconcertò . La 'diffidenza 
drgl’Ifdraeliti pafsò fino al di lui cuore, e fe non dubitò, che 
Dio non poteflc fare il miracolo, almenodubitò, che lo 
voleflefare .La fua incertezza troppo ben dipinta nelle fue 
maniere confufe fi comunicò ad Aronne; tutti due te- 
merono del fucceflb, e in quello punto d’apprenfio- 
nc Mosè, percolfe la pietra. Ella non ubbidi alla pri- 
ma , com’era avvenuto in quella diHoreb. Mosè poco 
avvezzo a veder gli elementi fordialla fua voce, quan- 
do lor comandava in nome del fuo Signore , riconobbe 
illùo fallo, e dato un fecondo colpo, ma con quella 
fede viva , c con queirumHc pentimento , che oprano 

i pro- 


! Ann. Mundi ijj^. 

Num, XX. 6 . Ingref^ 
tufque Mcyfej St Aa- 
ron , dimiir^ muItifuJi- 
ne, tibcrnjculum fonde- 
ris, corrucrunt proni in 
terrjm , clamaretunique 
adDoniinum, atqoe di- 
xeriinc : Domine Deut , 
audi clamorem huiut 
populi, & apcri ei. che- 
faurum tuum , fomeni 
aqux viirx, ut {aliati , 
cclfct mutmuratto eo- 
rum. Et apparuitgloria 
Domini fupcr eos. 

7. Lncutufque eft 
Dominus ad Moyfèn , 
dicens : 

8. Tolte virgam , Se 
congrega popuJum , tu 
& Aaron fratcr tunt , 
& loquimini ad petrani 
coram eis, & ilia dabit 
aquas. Cumque eduxe- 
rìl aquam depetta, bi- 
bet amili: multitudo Se 
jumenia ejut , 

9. Tullt igitur Mi>y. 
tea virgam , qux crac 
in confpcAu Domini , 
Ccut prxceperat ci, 

10. Congregata Dilli- 
titudine ante petram , 
dixitque eis : Audite 
rebelics & increduli : 
Num de petra hac vo- 
bit aquam potcrinius 
cjiccre? 


II. Cumque eleealTec 
Moyr» manum, percu- 
tiens virga bit iiiicrm, 
t^redae fmit aquz l.ir. 
giflimc, ita utpopulut 
uiberei. Se jumcnca . 
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Ann. Mundi »ff4. * prodigj, l’acqua fcaturì in sì grande abbondanza , chtf 

gli uomini, e gli animali fi dilTctarono facilmente . 

Il Popolo fi era ben'accorto del dubbio del fuo Ca- 
po, e del fuo Pontefice, ma pensò a profittar del fol- 
, iievo, importandogli poco il rello; la gloria però del 

Signore non lafciava di refiarne offel'a, ed era quello 
un male, che domandava una pubblica riparazione . 
Tali fono le colpe de’ Santi , l'opra tutto fe l’eleva- 
zione del loro rango, e la fantità del lor carattere gU 
efpongono alla cenfura di tutto il Mondo ; le loro più 
leggiere prevaricazioni meritano almeno filila terra gran 
callighi , e il fagrifizio della loro vita non è .fpclTo 
troppo preziofo per rendere alla Maellà del Signore 
l’onore , che lì prometteva dalla loro fedeltà . Cosi 
trattò Dio il Condottiere, c il Gran Prete del fuo 
Popolo. Prima di quello fùnello momento non erano 
ein condannati a morir nel deferto , come i mormo- 
ratori , e a non, entrar mai nella terra di p/omilfio- 
ne; ma il loro fallo, benché perdonabile a peccatori 
Num XX. iJ diftinti, gli fece includere nella condanna della 

que Dominut ad Mojr- profcrizion generale , e il Signor loro Dio. non volle , 
l"'" *. Aaron : Quia non cjjg J’ignoraffero. Voi non mi avete creduto, lordif 
aTficaKds^e^oMm t avete dubitato, e non nti avete onorato in 'pre- 

litt Kracl, non introdu- fenza de’ figli d’Ildraele, come dovevate fare. Ebbe- 
cetis ho» ne , voi non introdurrete il mio Popolo nella terra , 

Temm,quam a **'*• gjj d^ftino , e coll’efempio del vollro calligo io 
otterrò quella gloria , che mi dovea procurare dalla 
parte vollra una fede più generofa. 

Quefto era un’annunziare a’due fratelli un termine 
di vira ben corto, mentre correva già il quarantèiimo, 
e ultimo anno del vi^io . Non era però la necelfità 
di morire , che gli affliggeva ; Il vietar loro l’ ingreffo 
nella terra di Chanaan era un ferirli nel più fenfibile del 
loro cuore, nè Mose lo dillimulò . Egli aveva circa cen- 
to quarant’ anni , e dopo la liia chiamata alla libera- 
zion d’Ifdraele non avea avuto in villa altro , che l'efe- 
cuzione di quello gran difegno; Con pene crudeli, in 
i3.H»ceft iquacotw mezzo a mille contradizioni, con pazienza, econfa- 
funf^fi°n'*Ùn!el* 'conna incredibili avea infine fuperatol’incredulitàdiPha- 
Dominum ,& fanftiSca- paone , l’indocilità del Popolo, lo fdegno ftelTo di Dio; 
tu» eft io ei«. Si trovava al termine, e fe ne vede efclufo per una 

colpa, in cui la forprefa aveva più parte, che la vo- 
lontà : 
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lomà; Riconobbe, che non gli fi faceva ingitiftizia , Ann. Mundi 

ma avrebbe ben defiderato, che gli foffe fatta grazia, “T T~~ 

e fpeffodanwi la implorò. Signore, dicevano giorno , 

efiendo alla villa diChanaan, voi vi fiete degnato feo- tempore ilio, diceu: 

prire al voftro fervo la forza del voftro braccio , e la ^ ’ 

magnificenza delle vollr opere , poiché non vi è al- .Jo maennudinem 

tro Dio nel Cielo, e folla Terra, che pofla operare tu»m manumque fortiffi- 

le maraviglie , che voi fate, cche abbia il potere com- V, 

parabilc al voltro. Ah Voi non vorrete n^armi, eh io, rd in terra , qui 

io paffi il Giordano , e che vegga il bel Paefe , che °P*ra tua, 

fiete per dare a' figli dTfdraele. &jomparari fortiiudm. 

Il Signore non fi arrefe alla preghiera di Mosè , ben- xj. Tranfibo igìtur , 
che foife piena di quel candore, e di quella femplicità, * ridebo Tmam hanc 
dalle quali fi lafcia fpeflb toccare : No, gli rifpofe, tu &Torem*iLm'‘l“re- 
non entrerai nella terra di Chanaan , io l’ho giurato , giura , & Libanum . 
c non me ne parlar più . Fu duopo a Mosè di fotto- .**• 
metterli, e di rinunziare per lemprc a una confolazione , nec etaudirit me, fed 
chefolo gli era fiato permeilo di defiderare, mentre il dixitmilii: Sufficit tibi; 
Signore non condannai defiderj de’fuoi fervi, quantlo 
fonorifpettofi, efommelfi, anzi fi tiene onorato della 
confidenza, colla quale ne implorano il compimento, 
ma non vuole , che facciano dipendere il loro ardo- 
re pel fuo fervizio dal fuccefib delle lor dimande , c 
che fi rafireddino pe’lùoi intetelTi , allorché la loro fod- 
disfazione pcrfonale non vi fi trova più. Quella è la 
prova del vero zelo, e qui Mosè fece vedere tutto l’e- 
roifmo del fuo . Allicurato di non aver più , che fette , 
o ottomefi da vivere, fenza fperanzadi profittar fulla 
terra delle fue immenfe fatiche, riceve da Dio nuovi 
ordini, incontra nuove tempefte , trova ribelli da ridur- 
re al dovere, prevaricatori da domare, eppure egli fo- 
fienne il pefo degli affari fcabrofi con più cofianza , 
con più vigore, e con più attività di prima. 

Nello fiato, incuilecofe erano allora, non fi poteva 
penetrare fino alla terra promelTa fituata tra il Giordano 
all’Oriente, e il Mar grande aU'Occidente , fe non per 
due firade del tutto oppofie , una a Mezzodì della Pro- 
vincia palTando a baffo del lago Afphaltite, dove il fiume 
lafcia le fue acque , l’altra rimontando verfo Settentrione 
a traverfo del Paelè di Madian per le Terre di Moab , 
e Ammon per paffare il Giordano alla fua riva orientale, 
c di là penetrare nelle Terre a delira , e a finifira del- 
la Città di Gerico . Per la prima firada non era necef- 
Tomo IL E e fario 
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fario di paffare il fiume, ina bifoguava 'traverfare il 
Pacic occupato dagl’ Idunici , oppure Icendendo ancor 
più baffo rientrare nel cammino gli Amaleciti , e com- 
battere di poi gli Philillei vcrlo le code del Mar gran- 
de ; Poiché El'au figlio maggiore d’ Ifacco efclufo dal- 
la Terra promeffa avea fcacciati gli Horrci dalle loro 
Montagne, e da tutto il Paefe di Seir, che occupa- 
vano, vcrlo la punta Meridionale del gran Lago, e 
fi era rclò Padrone d’una ricca, e vada Provincia. 
Amalec nipote d’Efau, e figlio d’utu Concubina for- 
fè non effendo entrato a parte nella divifione co’fuoi 
fratelli , era fcefo ancor più verfo il Mezzodì , tiran- 
do verfo l’Egitto, dove fi era impadronito della Ter- 
ra de' Cineei difeendenti daChanaan, che erano reffa- 
ti confufi cogli Amaleciti loro vincitori . I Philittei , 
Colonia dilcefa da Mefraim , o dall’ Egitto , come an- 
co i Caphtorim , effendo ufeiti dai Paefe chiamato 1’ 
Ifola di Cappadocia, e non dalla grande Cappadocia 
fittiata a Settentrione della Siria, cioè a dire d'una 
lingua di terra riftretta tra i due bracci del MarroC. 
lo, ed effendofi avanzati verfo il Mar grande, aveva- 
no diffrutti gli Hevei r..zza di Chanaan , e fi erano ffabi- 
liti filile loro rovine lungo le coffe del Mediterraneo. 

Dall’altra ftrada per rimontare a Settentrione era 
neceffario di marciare un poco fccndendo verfo il 
^ Mar roffo , di cofteggiare ancora qualche tempo le 

\ Montagne di Seir , o dell’ Idumea , di paffar di poi 

\ vicino alla Terra di Madian occupata da i difccnden- 
ti del quarto figlio d’Àbramo, c della lua Concubi- 
na Ccihura, che dette il fuo nome a quefta terra, 
daddove avea fcacciata una porzione de’ Chanancì , di 
rincontrare fui cammino i Moabiti, egli Ammoniti, 
due Popoli difiefi da Lot pel fuo inceffo colle éiie 
fue figlie , che avevano foggiogati gli Emim ,' c gli 
2jonzommim razza di Giganti difeefi foriè da Ehus , 
e da Nemrod: In fine di paffaro il Giordano, c di 
entrare per Gerico nella Terra di Chanaan . 

Tutti quelli Popoli , che circondavano la Terra pro- 
meffa danna parte per dilbpra l’ imbcxrcatura del fiume 
al Mezzodì c dall’altra parte filila fua riva Orientale, 
o che ne decimavano anche una parte all’ Occidente fili- 
le rive del Mare , non erano ìnclufi nella condanna , 
e il popolo di Dio non avea ordine di fferminarli , 

corno 
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come i ciifcendenti di Chanaan. I foli Amaleciti, per i 

la”uerra ingiulb , che avevano fatta a’figli d’Ifdraele nel *jm- 

principio del lor viaggio , erano {lati condannati , ma il ' 

tempo di punirli non era ancor giunto ; atui Dio vole- 
va , che fi avelfe del riguardo per quefte differenti Nazioni : 
fopra tutto per gl’Idumei , perchè difeendevano da Efaù 
fratello di Giacobbe, per gli Moabiti, e Ammoniti , 
perchè tiravano la loro origine da Lot nipote d’Àbra- 
mo; a quelli non doveva Àrfi guerra , ed era vieta- 
to d’ ufurpare loro un fol palmo di terreno , perchè ■ 

Dio aveva date a Elaù le Montagne di Seir , a Moab 

il Paefe d’Ar, o d’Arnon, e ad Ammon le Monta- i 

gne di Galaad. Dappoiché i figli d’Ildraele avrebbono 

fatta la conquilla della terra di Chanaan , tutti quelli 

Popoli, lìccomei Madianiti, e iPhilillei, e molti altri ^ 

ancora più remoti , dovevano dipendere dagli Ifdraeliti , 

c riconolcere la Sovranità del Popolo di Dio , ma fola- 

mente finché quello popolo farebbe fedele al Signore , 

poiché, fe era difubbidiente , quelli pojjoli vicini dove- 

ano fcuotere il giogo, ed erano traile mani del Supremo 

Padrone di tutti gli uomini come tanti flagelli preparati 

a calligarc i fuoi ngli per le loro rivolutioni , e infedeltà . 

Mosè non léce la fcelta di quella delle due llrade , 
per dove dovea condurre gli Ebrei lino alla terra di Char 
naan. La più corta per un’ armata accampata aCades Num. XX. 
nel deferto di Sin era di andare al Lago Afphaltite, c 
di prendere il camolino, che avevan tenuto trentott' 
anni prima gli efploratori inviati da Cadesbarne, jicr 
fottometter di poi tutto il bel Paefe lituato tra il Me- 
diterraneo, ed il Giordano rimontando da Hebron , o ' 

Cariatharbe a Mezzodì fino a Sidon , e al Libano a Set- 
tentrione ; Ma il Signore prima di far quella conquilla 
volendo, che entrall'ero inpoffeffod’un eccellente canto- 
ne occupato dagli Amorrei difeendenti da Chanaan lun- 
go la riva Orientale del Giordano, fece fare un giro 
al Aio Poixilo, e dette a Mosè gli ordini leguenti. 

l'u non andrai da Cades in Oianaan a Mezzodi di 
quella terra, folaraente pafferai per le frontiere d'E- 
dom, cofteggerai le Montagne di Seir, e di là Icen- 
dendo verfo il Mar rolTo, piglierai il cammino, che 
conduce da Elath, e AAongaber nella folitudine, e nel- 
le pianure di Monb. Nel paffare in vicinanza dc’tuoi 
fratelli i Agli d’Efaù, clic fui timore d’un’irruzione fi 

E e 2 oppor- 
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Num. XX. J4- Mifit 
interra nuntior Moyr» 
de Cader ad re^cm E- 
dotnt qui dieerenc: Mare 
mandat frater luus lA 
rael : NoHi omnein Ja- 
borem , qui apprehendit 
noj « 

ì f. Quo modo defeen- 
derini patres noftri in 
^yptum , & habitave- 
rìmtii ibi multo lempo- 
rr I aiflixerintque noi 
dEtyptii 1 & patres no- 
Atos : 

1 6 . Et quo modo cla- 
verimus ad Dominumt 
& cxaudierit noi , mi- 
ieritque angelum > qui 
eduxerit noi de dE^y- 
pco. Ecce in urbe Ca- 
de* ì qu* eft in extre- 
mis finibus tuii 1 po- 
liti s 

17. Obrecramus ut ncr- 
bis tranlire iieeat ^er 
lerram tuani . Non ibi- 
mus per agros , ncc per 
Tineas, non bibemui a- 
quas 'dcpuieistuis > fed 
gradiemur via publica> 
nec ad dcxteram, nec 
adlìnifiram declinamela 
donec tranlèatnus termi- 
nu tuoi. 
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opporranno al tuo paffaj^gio in mezzo al lor Paefe , 
tu non intraprenderai niente contro di loro , nè fa- 
rai verun atto d’ollilità. Compra da loro l’acqua , 
c i viveri, non cagionar loro nilTiin danno, e non 
ti venga la tentazione d’ impadronirti de’ loro beni , 
poiché , fon’ io , il Signor tuo Dio , che ho date le 
Montagne di Seir a’ figli d’Efaù, c non voglio, che 
t’inquietino in quel, che polfeggono . Lo flelTo farai 
rifpctto a’ figli di Moab f e di Ammon . Tu paffe- 
rai vicino a loro, ma come fratello , non come ne- 
mico. 

Su quelle iftruzioni , da Cades , dove il Popolo fog- 
giornava da qualche mefe , Mose mandò de’Deputati al 
Re di Edom con ordine di dirgli: Ecco le parole, che 
vi fa portare Ifdr.ielevoftro fratello. Non vi fono igno- 
te le pene, e le fatiche, che foffriamoda molti anni. 
Inollri Padri erano fcefi in Egitto, dove fiamo dimo- 
rali dopo di loro per lungo tempo, masi i figli , co- 
me i padri vi fono vivuti da fchiavi, e vi fiamo fra- 
ti ridotti alle più dure eftremità. Voi fapete ancora, 
che noi abbiamo gridato verfo il Signore , che avendo 
avuta pietà della nofrra miferia, ciba mandato il fuo 
Angiolo liberatore , quale ci ha tirati dalla fervitù con 
prodigj si grandi , che non vi poflbno efrere ignoti . Ef- 
fendo in fine arrivati alla Città di Cades fulle frontiere 
le più rimote del voftro Impero , vi feongiuriamo per 
li vincoli, che ci legandi fangue, di darci il paflagio 
filile voftre Terre : Noi non entreremo nelle Campagne 
lavorate, nè nelle vofrre Vigne: Non ufeiremo dalle 
vie maeftre, non tireremo nemmeno dell’acqua da’vo- 
flri pozzi , non andremo nè a delira , nè a finifrra , e 
quanto prima ci ritireremo da’vofrri Stati. 

Mosè domandava al Re di Edom più, che non fi 
afpettava d’ottenere, ed anco più, che non avea ordi- 
ne di domandargli, ma era rifoluto di contentarli di 
molto meno , e fi ftimava fortunato , fe conduccndo il 
fuo Popolo , come fece , per le frontiere dcH’Jdumea , 
non era punto inquietato nella fua marcia . In fatti era 
un poco incomodo a Principi tranquilli ne’loro Domi- 
nj di vederfi già da quarani’anni cofreggiati, e invc- 
ftiti da un’Armata di fei , o fette cento mila Combat- 
tenti , e d’un Popolo intero d’Uomini, di Fanciulli, e 
di Donne , che portando foco tutti i loro beni , cercava^ 

no 
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no di ftabilirfi in qualche luogo , fenza faperfi precifa- 
mente , ove dovefle cader la tempefla . 

Lo {pavento era dapertutto, principalmente dopo il 
viaggio degl'inviati di Mosè. Amalec , Madian , E- 
dom, Moab, Ammon, Chanaan, ciafcun tremava per 
fe, e pare, che la Lega forte generale , almeno per la 
difélà c per non ammetter Ofpiti si pericolofi . I 
miracoli, che lì raccontavano della loro ufcita d’Egit- 
to , e del redo del loro viaggio , non erano troppo pro- 
prj a rarticurare i Popoli, che tanto più apprendevano 
la loro vicinanza. Cosi il Re di Edom, non prezzando 
punto i termini di fratelli , e d' infelici viandanti , ri- 
fpofe, che non accorderebbe il partaggio, e che, fe in- 
traprendevalì di forzarlo, lo troverebbero lui cammino 
alla terta d'iina buona Armata . Gli Ambafciatori di 
Mosè, non ortante quello rifiuto , continuarono le loro 
irtanze , e protertarono di nuovo , che non lì domanda- 
va , che la libertà delle Urade maertre , che lì paghereb- 
be Ano l’acqua; e che non vi farebbe difficoltà nel prez- 
zo . Il Re rtette faldo , e-per non erter più importunato 
adunò le fue Truppe , ed ertendolì mertb alla terta d’ 
un’Armata fortirtìma , andò a portarli fui cammino 
degl’lfdraeliti. 

11 ftio difegno non era di attaccarli , ed erti medefì- 
mi avevano il divieto di fare ortilità contro di lui ; 
onde Mosè difi^erando di guadagnare il Principe con 
più lunghi negoziati, prele il giro de' di lui Stati, 
ed crtèndo partiti da * Beroth , o da Cadcs fece accam- 

t are la fua armata a Mofera a piè della Montagna di 
lor funata all’ertremità del Paefe d’ Edom , dove giun- 
fe il quarto mele Mofaico . 

In quello accampamento * il primo giorno del quin- 
to mele Dio chiamò Mosè , per dargli l’ ordine il più 
dolorofo, che averte ancora efeguito, dacché era alla 
terta del fuo Popolo. Che tuo fratello Aronne lì di- 
fponga a morire, gli dirte il Signore: Tu medelìmo 
r avvertirai , che quello è il fuo ultimo giorno , fov- 
venendomi delia fua incredulità alla mia parola vicino 
alle acque , che vengon chiamate le agiie , o la forgentt 
di contraddizione-, nè entrerà nella terra, dove fon per 
condurre i figli d’ Ifdraele . Tu condurrai dunque A- 
ronnee il fuo figlio maggiore Eleazaro folla Montagna 
d’Hor, dove Ipoglierai il Padre de Tuoi Abiti Ponti- 
ficali, 
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Num. XX. iS. Cui 
rcrpon.lic Edom ; Non 
(rintìbis per me ; alio- 
quin armatut occutram 
libi. 


19. Dixeruncqne fili! 
Ifrael : Per tritam Rra- 
diemur viam : & li bi- 
berimus aquai tuas nos , 
& pecora noftra , dabi- 
mus quod Jullum eli : 
nulla cric in pretio diffi- 
culras, tantum vclociccr 
cranreamui . 

ao. At ille rerpondir; 
Non iranfibis . Siatim- 
queegtcITua cft obviua, 
cum infinita muliicudi- 
ne, & manu forti, 
aa. Cùque caftra mo- 
vilTcnt de Cader, vene- 
runt in montem Hor > qui 
ellinfinibui terr.T Edù. 
*D:ur. X. fi. 

* Nuin. XXXIII. 

38. 39. 

Num. XX. 13. Ubi 
locutus eli Donunus ad 
Moyfen : 

13. Hxc eli aqua coa- 
rradidlionia, ubiju etti 
fu^it filii Ifrael cétra Do- 
minum, & fanàlficatua 
eli in eia. 

S'. aq. aj. afi. 
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And. Mundi irf4- ficali , e di tutte le marche della fua dignità , c ne ri- 
veftirai il figlio, per promoverlo al fupremo Sacerdozio . 
E)opo quella cirinaonia tuo fratello fpirerà traile tue 
braccia, e andrà ad unirli a’ilioi Padri. 

Una tal commilfione dove parer lenza dubbio ben du- 
Moyfé»' ut pr«fpcràt fratello , ma Mosè per la tenerezza , che avea 

Dominus : & afccndctunt per Aronne , non dovè defiderare , che folTe data a un 
in momcm Hor cotjm git^Q . ^oii fi fa in quali termini egli l' efeguì , fi fa 
bensì , con qual coraggioquelli due grand uomini si llret- 
tamentc uniti, e sì caria Dio, ficuri di riunirli nel fé- 
no d’ Abramo avanti la fin dell’ anno fi fommifero agli 
ordini del loro Dio. Lofpettacolo fu pubblico, c tut- 
to il Poixilo ne [xitè clTerc tellimone . Mose , Aronne , 
»*. Cumnue A«ron lalirono la Montagna a villa della moltitu- 

fpoliaffci vcflibui fuù , dine de’ figli d' Ifdraele . Mosè colle fue proprie mani 
iufum e'ui ’ tolse al fratello la Tiara , l'Ephod , il Razionale, c 

la Tonica Pontificale, e ne rivellì Eleazaro : Aronne 
in quello tempo fenza debolezza , lenza male , fenz’ 
altre minacce della morte , die la parola del fuo Dio , 
afpctta in pace il fuo ultimo momento , e apixina è 
finita la cirimonia, che fenza violenza, e fenza dolore 
fpira traile braccia del fuo fratello , 'e del fuo figli- 
uolo . 

Cosi morì in pena d’ un Recato d’ alcuni momenti, 
e per illruzione di tutti i Pontefici fuoi fuccclTori , 
il primo Gran Prete della Nazione , dopo più di 
trentott’ anni d’ un gloriolb , ma penofo Sacerdozio . 
Egli aveva cepto venti tre anni, de’ quali ne avea paf- 
fati ottanta tre nella Ichiavitù d'Egitto, e confagrati 
quaranta per ordine di Dio a procurare di concerto 
con Mosè alla Nazion degli Ebrei a fpefe del fuo pro- 
prio ripofo un ricco llabilimento, e una bella conqui- 
da , di cui non ebbe il vantaggio di godere . Aronne 
amò fempre teneramente il li» Popolo , da cui fof&i 
le più forti contraddizioni , c pel quale in un Iblo rin- 
/ contro ebbe un’ecceffo condannabile di compiacenza: 

Sino alla fine conlervò pel fratello febben minore la più 
alta Aima , e la più rifpettofa venerazione , dalla quale 
una loia volta un’ inconfiderato amore per la forclla lo 
fece dipartire: Sempre fedele imitatore, ed anche di- 
fccTOlo fommelTo del Ca|x> della Nazione , di cui era 
il Pontefice, fi fece gloria di camminare filile fiie trac- 
ce , e di copiare le lue virtù: Felice, fc non ravelTe 

tauip 
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tanto rafTomigliato, c Te in un’occafioncdecifiva in ve- 
ce d’imitare, avefle combattuta con corargio la prima 
diffidenza del più fedele di tutti gli uomini. 

Subito dopo la di lui morte Mose ffiefe , e prefentò 
al Popolo il fuo nuovo Pontefice . Aronne fu fepolto 
filila Montagna, dove il Signore pare avelie difegnata 
la feixjltura. 11 Popolo Ip pianfc finceramente , e il duo- 
lo durò trenta giorni. 

Gl' Ifdraeliti penfavano di palTare tranquillamente il 
mcfc intiero a Mofcra , *nè fi afpettavano di dover far 
si prefto la guerra , ma uno de’ Re di Chanaam Sovra- 
no d'Arad d’un fubito loro la dichiarò o piuttofto 
fenza dichiarazione diede lor la battaglia ? Quello 
Principe non aveva altra ragione di operar così , che quel- 
la del terror generale , che portava dappertutto quello 
Popolo pretefo vagabondo, del quale non fi penetrava- 
no i difigni a riguardo di tante marce, econtramarcc 
in fatti alfai bizzarre per quelli, che ne ignoravanoil 
motivo. Egli avea veduti i figli d’Ifdraele avvicinarfi 
alla ftrada , che aveano altre volte prela i loro Efplp- 
ratori , ed il fuo Stato elTcndo il piùvicino al Mezzo- 
dì, fuppollo che gl' Ifdraeliti volelTero attaccare i Cha- 
nanei, come dicevano, dovevano fubito cader Ibpra di 
lui . Ciò lo fece determinare a prevenirli , per allonta- 
narli dalla fila frontiera, dalla quale il- loro Campo di 
Mofera non era lontano. Gl' Ifdraeliti fiironolbrprefi, 
-e sì maf trattati, che il Re vincitore fece qualche bot- 
tino , e molti prigionieri ; ma lo fvantaggio fu prefto 
riparato . Ifdraele fece un voto al Dio de’ fuoi Padri in 
quelli termini: Se voi ci date. Signore, la vittoria fu 
quello' Re Chananeo , che ci attacca , noi fbmmetterc- 
mo tutto il Paefe alla maledizione, e diftniggeremo le 
fuc Città. L’impegno degli Ebrei fu grato al Signore , 
c la vittoria palk> dalla parte loro; Gl’ Idolatri furono 
disfatti , il loro Re mori nella battaglia, e fumelloir 
fuocó ad alcune Città in elècuzione del voto , che ave- 
vano fatto, quale però non fu intieramente adempito, 
che dopo la morte di Mosè fotto il comando di Gio- 
fuè . Al campo di battaglia fu dato il nome di Horma , 
o d’ Anatema, e pochi giorni dopo per ordine di 
Dio cominciò la marcia , per corteggiare qualche tem- 
po le Montagne di Seir, fccndendo verfo il Mar roffo , 

' per 
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Num. XX. »?. Ilio 
mortuoin monus fuper- 
cÌlio> defeendìe ci Elei- 
zirot 

}o.OmnÌi autemmul- 
cicudo rideni occubuif- 
fé Aaron t fleTÌcfuper eo 
rrìginta diebus per cun- 
diis fuas. 

Num. XXI* r. Quod 
cum audifl'ccChananzui 
rexAradi qui habitabic 
ad meridiem y rcnide fei- 
iicet Ifrael per explnra(o> 
rum viam i pugnavìc cen- 
tra illumi Se vkìor di- 
lieos) duxic ex eo pr«- 
dam • 


a. Ae Ifrael voto fé 
Domino obligans 9 aie: 
Si tradideria populum 
iftum in manu oieis de- 
lebo urbrs e}us. 

3. Exaudtrirque Do- 
minut preces Ifrael > & 
cradidic Chananzum » 
quem ille interfecit fub- 
verfìs urbibus ejus: Se vo- 
cavie nomen loci ìHius 
Ho'ma, id eft| anache- 
ma • 

4. Profeti fune aucem 
St de monte Hor ) per 
viam qua? ducic ad Mare 
rubrunii ut circumircnc 
terri'ii Edom* Et txde- 
re coepic populum itine- 
lìs ac laborii* 
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An:i. MunJi isti. per rifalir dappoi verfo il Pacfc di Moab, e paffare il 
~TZ vvvrt, Giordano . 

^uni« XXXZXI* V ' f' *ot 

4,. In prima li accamparono a oalmon , c di la pai* 

farono a Phuron. Qudlc inarce irregolari, che in ve- 
ce di condurre diritto al termine, pareva che ne allon- 
tanafTero, milero il Popolo in cattivo umore: lalim. 

S ;hezza del viaggio gli annojò , tante fatiche lor rincre- 
cevano , e , come per confolarfi , ricominciarono a mor- 
MoTrcn i* Cur“Td * ^orarc , pigliandoicla con Dio , e col fuo Minillro . Pcr- 
xili'i nos de iÉgypco, uc chè tirarci dall' Egitto, dicevano, (tale elTendo lèmpre 
morcrcmurinioliiudinct il linguaggio degl’ingrati) per farci morire in quelle 
jqla- : ’’anlma\oftH Mtudini ? Noi non abbiamo acqua , il pane ci 

iiaureac fuper cibo ilio manca , e i noftri occhi non veggono che la manna , 
IcrilTimo. nutrimento leggiero , e infipido , la cui fola villa ci nau- 

^ fea. Quefti lamenti erano ftati si fpelfo puniti , che 

Mosè non fi afpettava piti di fentirli , ma vi era ne’ 
vecchi Ifdraeliti un si grande abito di mormorare , che 
• non era fiato polfibile di fradicarlo . Dio valendoli 

di quell'ultimo infulto, per dare efecuzione alla fua 
fentenza contro tutti gli Anziani , e per purgar la 

6 . Qiumobrctn mifit Nazione d’un refio di fangue corrotto, del quale tut- 
Pnro$*" fer'"ntc°*"*'**ad * membri farebbero prefto rimafi infetti , mandò 

quomm pUgM &VortM «l' ^oro lina moltitudine di Serpi, i cui mor- 
plurimorum , fi cocenti , come il fuoco , cagionavano una morte 

7. Ven.Tum ad Mo- jjon men pronta , che dolorofa . La Itrage , che fecero 
Peccavimuj, quia loculi tn poco tciupo quelli crudeli mimllri delle vendette di 
fumus conila Domìnum Dio , defolò tutta 1’ armata , c furicorlb a Mosè , l’afi- 
birfcVpcni«!o?à»i.q"u“è ordinario de’ colpev^oli, allorcliè cominciavano a pa- 
Moyfcjpro populo, gare il ho del loro mislatto . Noi abbiamo peccato contra 

8. Eilocuius eli Do- Dio, e contro voi, gli dilTero , abbiamo parlato male 
pcremin^r, providctiza , e delle vofire folleci tildi ni : Ab- 

rum pio (igno : qui PCI- biate pietà di noi, c pregate il Signore, che ci liberi 
cuirusarpcxetiieum, vi- da qtiefii furiofi Serpenti pfiinati a farci perire. Mosci! 
•Sapicnr.XVI.y.tf 7. arrendeva fempre volontieri alla prima apparenza di 
Num. XXI. 9. Fecii pentimento de’ rei , e Dio quefia volta gli accordò 
prefio per loro la grazia. Fa fondere un Serpente 
ruitcumpioligno.-qu^ di rame, gli difle il Signore ; tu lo metterai m un 
cum pcicuflì arpiccccnt, luogo elevato per fegno di falute , c chiunque fentendofi 
Dnabantur, ferito alzerà gli occhi fu quefto monumento 'della mia 

mifericordia , farà fanato . Mosè fi affrettò tanto più 
.id’efeguire l’ ordine di Dio, quantoche ogni momento di 
dilazione era micidiale pel fuo Popolo . Il Serpente di 
- bron- 
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bronzo fu inalzato, c il miracolo fu operato nella maniera Ann. Mundi tff4. 

promefla dal Si,“nore . Ma i tìgli d'Ifdraele , che furo- 

notclUmonj del prodigio, non ne conobbero forfè tutta 
la fua fignitìcazione, n)ii etìendofi comprefa dipinta- 
mente fe non dopolanalcitadel Melila, per la fpicgazio- 
ne, che fe ne fatta, che il Serpente inalzato nel de- 
ferto , per laguarigione delle feriredel corpo , rapprefen- ■ . ' ' 

tava i’efalta/.ione del tìglio deii’uomo fulla Croce, per 
la guarigione delle piaghe dell’anima , e per la fallita, 
di tutti gli uomini feriti a morte da’morfi del Serpente 
infernale,! quali con niun altro rimedio potevan guarire . 

Da Phuron , ove li congettura , che avvenne la mor- , Num. XXL io, Pro- 
morazionc degl’Ifdraeliti , il caftigo del lor peccato , ft fW* “ù 
e il miracolo della lor guarigione, andaronoad accam- Oóoth . 
partì ad Oboth*, daddovc * palTarono rifalendoa Set- * Num. XXXIIL 4j. 
tentrionc , c lafciando all’Occidente le Montagne di II. ,4. Tem- 

Seir fino aquelle d’Abarim aliai vicino al Regno dipu» autem, quo ambu- 
Moab, cheera fulla dritta all’ Oriente. Dopo un fog- " 7 '"”“ 
giorno in quello accampamento, che ignorali quanto torr«uis Zned, irigìn. 
durò , pallarono il torrente di ^red fenz’arrellarvitì . '» * anno um fiit: 
Erano trentott’anni , che erano partiti da CtdesbiriK 
e non retìava più alcuno di quegli , che il Signore beilacorum de eaftrit , 
avea condannati a morir ne’deferti ; almeno , fe ne vi- iuraaetat Domi- 
veva ancora unpiccol numero, finirono di morire nei Po/iqoim autem 
viaggio, e negli altri accampamenti , ove foggiomarono, imiveri; ceeiderunc im- 
prima di arrivare alla riva del Torrente d’Arnon . n - 

' Nel far quella ftrada avevano cofteggiato a tìnitìra relbiq^ote; 
filila riva Orientale del Mar morto il Paefe di Ma- ti funt contra Amon , 
dian quarto figlio d'Àbramo, edi Cethura , fenza pen- 1"* ‘9 ^ 

fare ad impa^onirfene . Il Signore volle , che fiufaf- „o™h'xif «'fiqui'dem Ar- 
fe la tìefla moderazione co’ Moabiti dilcendcmi da non tetminoa eft Moab, 
Lot , che erano alla delira all’Oriente : Voi altri non ** 

combatterete contro 1 Moabiti , aveva detto Dio a 
Mosè , nè gli attaccherete nelle vollre marcie , per- 
chè, voglio, che confervino il Paefe di Ar, che ho ' 

(livifo tra efli , c i loro fratelli ' gli Amorrci . Dopo * Deut. IL p. 19, 

aver patìato Moab vi accollerete ad Ammon : Ricor- 

datevi, eh* fono fratelli, e che i due Popoli fono u- 

gualmente fotte la mia protezione, e ben lungi d’in- 

quictarli in nulla, e di trattarli da nemici, non dee 

cagionartì loro alcim difpiaccre nel paffaggio . * • 

D Torrente di Arnon avea la fua fornente a Setten- 
trione, daddove fccodevad'Oricnce in Occidente fino al 
Tomo II. F f Mac 
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Mar morto, o il Lago Afphaltite, in cui difcaricafì* 
Lungo <]ue(Ìo Lago erano fimatele Terredi Madian. 

1 Moabiti occupavano la riva Orientale del Torrente 
nella Tua lunghezza, e i bro fratelli Ammoniti erana 
fituati fopra di loro montando dal Mezzodi a Setten* 
trione . Tra Moab , e Ammon da lyia parte , e la riva 
Orientale del Giordano dall’altra , rimontandolo dalla 
Tua imboccatura fino vicino alla fua forgente , era un 
bellilTimo Paefe, che faceva una parte della Terra prò* 
melTa, occupato danna Colonia di diiccndenti daCha* 
naan, alla conquida del quale conduceva il Signore 
il Aio Popolo prima di Augii palTare il Giordano . 

Mosè ricevè gli ordini di Dio fopra una fpedizione 
si importante, allorché dopo aver padàte le frontiere 
de’Moabiti, che ad eièmpio degli Idumeigli avevano 
negato il palfaggio, avea poAo il campo airedremità 
del Paefe di Moab nel deferto di Cademoib lungo la 
Valle di Bamoth * Alila riva del Torrente d'Arnon, 
che fepara i Moabiti dagli Amorrei . Pallate il Tor- 
rente, gli difle il Signore, ed entrate in ordine di 
battaglia Alile Terre degli Amorrei Agli di Chanaan. 
Oggi veglio dar principio afoddisfare alle mie promef- 
fe. Io fpaigerò il terrore, eia conAiAone nelT anima 
di tutti i Popoli, che abitano Amo il Cielo. Il voAro 
nome foJo gli farà tremare: Quelli guerriwi ti Aeri per 
le loro vittorie emuleranno la puAllanimità de’fancìul- 
li , c verranno meno come una donna tormentata da' 
dolori del parto. £1A fuggiranno ai léntire il voftro 
avvicinamento, nè potranno follenere la voftravifta. Il 

S imo nemico, che avetea combattere, è Sehon Redi 
efebon, che dò nelle voAre mani : Andate adattae- 
cario , e a vincerlo , date la morte a tutti i Tuoi 
fudditi , e pigliate pofiellb del Aio Paefe . ^ 

Gli Ammorrei eranodiiceA dal fecondo Aglb di Cha- 
naan, e nella diArìbuzione della terra, che quefto cat>, 
tivo padre aveva fatta a' fuoi undici Agiiuoli , > queAo 
avea pallàtoil Giordano, cAcra Aabilito lungo la ri- 
va Orientale delAume. QueAo cantone A divifèinpiò . 
famiglie, e al tempo, di cui parliamo, U n’ erano m- 
inati due Regni , uno a Mezzodì goverzuto da Sehon 
Re d’Hefebon, l'altro a Seettentrioae A»tto Tlmpera 
di OgRediBaAui. Le due porabni dovevano riunir- 
C in favor de’Agii d'ifdraele, ma per andare Ano « 

Bafan, 
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Bafan, bifognava cfler padrone d’Hcfebon, e perone- Aim. Mun<S 

fto fu prima fatta la guerra a Sehon . .. , 

Come però era (fato feveramentc proibito a Mosè di 
nulla intraprendere contra i figli diMoab, eAmmoo, 
che erano i più vicini a quelli, che andava a domare, 
nè convenendo, per arrivare a tifine, rcndcrfcli con- 
mrj, per tor loro ogni motivo di doglianza, non vol- 
le attaccare l’ Amorreo, fciu avere di che giuftificarc .. ' 

la Tua conquida, e il di lui torto; Mosè fece col^e 
Chananco, come avcafattocoVRc tfEdom, ediMo^ 
ab . Quelli , a' quali aveva domandata la libertà di paf- \ < 
fare fulle di loro terre , non avevano veramentecon- 
icntito alla di lui propofizione , ma alnacno avevano 
Inetto, che marcialTe fulle loro frontiere P»efi de- 
fcrti, e gli avevano, col riceverne il prezzo, fommN,dine c»*oiorh la se- 
nillrati de’ viveri . Mosè mandò degli Ambafeiatori a Se- j|?“ "K"* 
hon per fargli eoo tutta la civiltà la ftèfla domanda, N^.*xxr. 
e dette loro ordine di dirgli; Noi (lamorifoluti di paf- aticcm Ifrad n«i\rio< ad 
fare il Giordano, p« conquifiarc uno ftabilimento , 
che il nodro Dio ci ha promeffo di darci ; Piacciavi obfeer» m nan. 
che noi pallìarao pel voftro Regno, per avvicinarci al fi» mibi lice» frt t»t- 
fiume. Noi Ics’uiteremole vie maeftre, e non andremo 
nè a delira, nè a finidra nelle vodrc Campagne, o nelle nò™ bi'bet^aò^qoò'r*^ 
voftre Città : Voi ci fornirete de’ viveri, c del' acqua , p«tó»> via tèRbgridii- 
matvon vogliamo nulla graiuitanienie, e promettiamo di 
pagare tutto ciò , che riceveremo-da’ vollri fudditt - Su 
quede condizioni noi abbiamo trattato co’figli di Edom 
abitanti di Seir , eco* Moabiti, che occupano il Paelè d' _ 

Ar , efullodclTo piede fiamo difpodi a trattare con voi. 

Mosè non rifehiava niente a fare al RedegliAmor- Ij. Quìronerdcreno- 
rei unapropofizione.chc gìàfapevadover’elTere lènza cf- luii «yr-n»''»' V”'* P" 
fette, e ne tirava il vantaggio di non dtfgullar i vici- f„,eitu fonpcE«o, *- 
ni , che era ftto interelle di non aver contrar;. Il Re i-reifu» cft ofaviim in de- 
d’Hefebon àccccato, e indurito per Volontà dì Dio,^'"“'”; 
che dedinava quedo Regno al fuo Popolo, tiovò la 
propolla di Mosè tanto più incivile, quanto che le Nazio- que Sctrou re* HÌicbon 
ni, che fi volevano foggiogare, erano del fuo fàngue , 
cdifcendevanocome lui da Chanaan, e s' immaginò con nu» Deur tour rpirhum 
gran fondamento , che non farebbe flato trattato , «ip* > & obfinnavrrit cor 
rame i Moabiti ,- e gl’Idumeì, co’qna'? i %1‘ ,d\If; 
draele erano llretti di parentela . Su quelli principj videi. ' 
non foto congedò gli Ambalciatori , fenza niente accoi ia- 
K, ma aduaò la fiu Armata nel deferto, e andò incontro 

£ f 1 agi’ 


Ij. Qui foncf<t<Te no- 
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Ano. Muncfi ir;4- • agl’ Idfraeliti fino a fafa rifoluto di combatterfj, fe 

■ ■“ ardivano paflare il fiume. i 

Mose, che fapeva , che le cofe larebbono andate in 
quefta forma, aveva prefe le fuc mifure. Al ritornò 
degli Ambafeiatori fece paffare l’ Amen all’ Armata , e 
andòaprefentar la battaglia agli Amorrei , che, fecon- 
do la promeflTa del Signore, già vinti dal timore primi 
Num'xxi » A uo da'lor nemici furono disfatti, melTiin 
pcrtìX» eft^V‘oregU° infeguiti fenza pietà, epalTatiafil di fpada. In 
dii, & poffefli eft tfrri quelle forti di guerre una fola azione decideva di tiK- 
«)u» ab Arnon ttfque Ja - jQ feicento mila Soldati vittoriofi fanno preHodd 
quia forti pr*fidio tene- lavoro . Quclta terribile moltuikime di combattenti co- 
Untur icrmiai Aniino. mandata dalSignorefi fpandè nel Paefe in differenti tnip- 
"'DeT.'lì.54. Cunftif- ciafcuna fono la fua infegna , entrò ne’ villaggi, c 
que uib« in (cmporc ilio ne’ borghi , forzò tutte le Città di difefa , le facclieg- 
c^imuf , imerfefìis ha- giò , e vi fece un immenfo bottino di ogni forte di rie- 
a" mu'l'ieriVoVT paV/^^^ principalmente dinnmerofi, ed eccellenti 

Jit: non reliquìanis in armenti: uomini, donne, fanciulli, tutto fu meffo a 
rjs quidqura. morte, conforme all’ ordine del Signore, fu Ipopolato il 

trgo"l 7 rael oiiinVs <wì' P-icfc , e fc ne refe padrone dal Torrente d'Arnon 
laccs cjiu, & laabitayic fulqiiale erafituata la Cittàd’Arocr, finoaqnellodi Già- 
in uibìbua Amotth*i , ^ g[lg Montagne di Galaad . Gli Ammoniti era- 

viculia «ina. HO Vicini, ma furono nlpettaii, non perche fi aveue 

}i. Mitìcque Moyfea paura delie groffe giiarnigioiii , che avevano polle a catt- 

frontiere de’ loro Stati, ma perchè 
& poITcdciuni habiiaio- DÌO gli avca fotto la fua protezione . Le due piazze 
"*• , più confiderabili , delle qualis' irrtpadro n irono, furono 

Jazer, cd Hefebon. i,a prima era fituara alla forame 
d’un fiume dello fleffo nome, clic va a perderli nel 
• * 'Giordano. Mose la fece riconofeere dopo la battaglia, 

come la Città la più impòrtaate per la ficurezza della 
fua conquilla, e fu prefa con tutte le fue dipendenze, 
c forfè fu una di quelle', dove fu inefTa guarnigione 
per allìcurarfi il pofTefTo del Paefe . 

"r • Hefebon era la Capitale del Regno degli Aitxrrrei, 
S.hin dette ilfiio no^; Ella era fiata altre voi- 

qui pugnjTit conrra re* tc iotto il dominio dc* Moabiti, ma gli Amorret le n 
i;cm Moab: & tulitom- erano refi padroni, tome anche del nio rcrritorio, e 
nnVlbJno’tmt nìquedi alcune altre piccole piazze, per illcndeift lungo il 
Arnon. Torrente d’ Amori, dove riflrinfero-i figli di Moab. 

t »T. & ftqq. ^ La memoria deiruitirpazione degli Amorret eraancor 
frefea nel Paefe, allorché Mosè reffugnò, ecihacon- 
fervata una parte del canto di vittoria comporlo in que- 
_ . - . Ila oc- 
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fla occafione dagli Amorrei a confùfionc de’Moabiti, Ann. Mmdì 
edcndo l’ufo in que 'tempi di confagrare i fuccelIiGn- — 

golari conquede fortidi monumenti. Gl’Ifdraeliti me- 
defimi in tali occafioni componevano de’ cantici , ciw 
mettevano per ifcritta , e probabilmente quella è la 
raccolta, che trovali alcuna volta citata da’Sacri Scrit- 
tori lòtto il nome del libro delle guerre del Signore. 

Rellavano ancora degli Amorrei da domare filila 
coda Orientale del Giordano, e l’intenzione di Dio u^ut. m 
non em alTolutamcnte , cbefi lafcialfe imperfetta lacon- Num! xxi. jj. Ver- 
quilla . Gli Ebrei fi avanzarono verfo il Regno di wre"'*!»* fe> & iteen- 
Bafan, che lì llendewa per dilbpra a quello di Hefe- & ''èirOjfte* 

bon dal Mezzodì a Settentrione lino affai vicino' alla Bafm , enm omni po- 
forgcnte del Giordano. OgAmorreoRe di quello Pac- 
fé avca faputala rovina di Sehon , ed era bene avvcr- Deur. III. it. SoIu« 
tiro di metterli in difefa. Quell ’Og era iinmollro re- quippe Og re» BaOu» 

Aato della razza de'Giganti d' un enorme grandezza j r'®''«ric de ftirpe gi- 
...p i.r . r- gimum. Monnratuc le- 

dclla quale 11 può giudicare dal luo letto, che iu ricu- ftus ejus ferreus , qui 

pcrato dopo lungo tempo nella Città di RabathCapi- eli irf Rabbath filiotum 
tale degli Ammoniti . Il letto era di ferro , c aveva ^ 

nove cubiti di lunghezza, e quattro di largo. Un Re quaiuor Uiirudinii, ad 
di quella Aatura , Ibpra tutto lei Soldati aveffero affo- menfurim cubiti virili» 
migliato il loro Capo, avrebbe potuto fpaveniarei fi- "^Nunì. XXI. 34. Di- 
gli d’Ifdraele; ma non vi è uomo, che lia da temer- xiique Dominus ad 
ù , quando fi combatte per ordine di Dio . Non ti Ne limeas 

lafciarc atterrire, dme il Signorea Mose, la vittoria ,rajidi iilum , & om»c 
di Og non ti coflcràpiù che quella di Sehon, ed ei populum , ac terra» 
farà una feconda vittima , che ti darò per ifcannare . Gli • 

Amorrei iono idolatri , e pero ti ordino di purgar la Amorih^orum habiia. 
lor terra, e di abolire gli fcandali . Le Città, le Campai- loiiHefcbon. 
gne, i Villaggi , le Ricchezze, gli Armenti fonobeiri\ 
che li deAino , e voglio che tratti quello Re mio ne- 
mico collo Aclib rigore , che hai ufato verfo il Re 
d’Hefebon, c die noin facci grazia* a verun Amorreo. 

Gli ordini di Dio A efeguilcono facilmente . 'Ogven- 
ae a prefentarfi con una groffa Armata , e A accam|)ò a 
Edrai fuile frontiere della nuova conqniAa dcAgliddf- ir. Ptreuflenmt rgi- 
drade, per difpntar loro l'ingreflfo neUe Aie Terre . f",, univnfiimquc pS! 
Egli fu attaccato, battuto, uccifo nella pugna- co’ fuoi pulum ejas nlque id 
figliuoli; Tutto fu-meflb a morte fenza diAiazioned’ 1"'^’"“”"'“’’.^ 
età, c di feffo; le Campagne, c le Città Atrooo fac- * *'** 

cheggiate, le buone Piazze Anoal numero dà. feAanfea 
tutte difefc da-idlt muri^lie, eforrate de buoneportes 
•* fitro- 
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. ftirono fijnatt, c^iopolate, fitnxa'contarc an graanol 
■"mero di picxoleCittà ben popolate, ma lenza mura, e 
lènza difela; e fu &tto un gran bottìood’armemi, e 
d'infinite ricchezze. La conquida fi dcfe dal Mezzodì 
« Settentrione lungo il Giordano dal Torrente diGia- 
boc fino alla Montagna chiamata da'SinodjSarion, e 
I. dagli ‘ÀmorreiSanir. Il Paefe portava il nome dìBa^ 
^£in, d'Argob, o di Galaad. Ad tdclufione delle Ter. 
te degli Ammoniti , non ne reflò pur una in potere d^i 
Atnroorei , o piutteflo tutti gli abitanti Amorrei furano 
fterminati , per dar luogo a' nuovi conquidatori . 

. Non fi ha un più amplio racconto di quede due gran, 
di azioni , e il Signore Dio d' Ifdraele , che ne ha 
coacervata la ricor^nza. foto per gl'interedi della fua 
Gloria , non ha voluto , che ne lapeflimo altro , fé 
ron che Tinimrefà fatta di fuo ordine, il fucceflban. 
nunziato da'fuoi Oracoli , e la vittoria ottenuta Cotto i 
Cuoi tufpicj. Effe ebbero' almeno ^anconfèguenze, e 
il Popolo di Dio in pochi giorni fi trovò padrone, do- 
po due battaglie, d’un buonidimoPaeCe di trenta , o 
quaranta leghe di lunghezza lungo ilGiordano fino alla 
Montagna d’Hermon vicina alla Siria, e di circa die- 
ci , o dodici leg^ di laivo dalla ripa Orientale del ^ 
fiume fino alle Terre di Moab , e d’Ammon . Non 
^ Wiim. XXH. i._ Pro. furono laCciate nclPaeCe, che quante Truppe bifbgna- 

aflkurame la conquida a ICdraelc , e Mosè 
•bi rrafu > ricoodiifTe la dia Artnata vittorioCa nelle Campagne 

tiebo Cia cA. chiamare le' Piane di Móab forfè col nome , die 

avevano portato prima, che gli Amorrci le ufur- 
ptfTero , fu i loro antichi pofTediiori . 

- Qued'era un gran tetreno fulla riva de! Giordano in 
fàccia alla Città di Gerico, il cui dominio fi dende- 
va di là dal fiume fino al campo, ch’era flato occu* 
paro. AMezzodt era. chiufb dalla Città dìBetfìmotaC- 
vicina airArnon, e teriniuaio a Ponente da Setim, 
oAbeliàtim Piazza vicina alle famofè Montagne d’Aba- 
rim, dove poco prima Ifdraele erafì accampato. 

.Sì bel principio, fbpra tuttodopouna si lunga afpet- 
tatiua rioolmava di gioja il Popolo, e ilSantoCondot- 
tiere, ma A convertiva per lui in amarezza, allorché 
«edendoA alla porta della Terra prometta, c non .aven- 
do fé non a paflàre il fiume perdiflribuirla a’fiioifra- 
taili, teoiva a peofàie, che era privato per fèmpredt 
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^(U unica ricompenfa delle fatie^ di latta la ^ Ann. MniTf 

vita . Io quella oct^oae fi atzardò di doierfi col Si- ... . ; 

goorc della feverirà del lo® decreto, ma non potè ^** ^' **• *♦• 

ottenerne la rivocazione ; anzi fio d’ allora Dio gli 
fec& conofeere il Succeflbre, che gli dellinava , e ri- 
ceve ordine di cominciare ad ifirairlo fino al tempo, 
in cui dovrebbe dichiararlo alla Nazione. Mosè dopo 
queflo r^to fi loiamiiè cie<;^ente , e- non pentò 
più, che a finir li Tuoi giorni con coraggio. E^i n' 
ebbe bifogno veramente benché fbdèao pochi i gior- 
ni, che gli refiavano a vivere fra’fiioi fratelli. > 

Le lue vittorie fopra Og , c fepra Sehón , non e- 
ilante le favie precauzioni, che aveva prefe, per aon> 
renderle oàto(e , e per non canonare inquieaidine , Nnm. XXIL t. Videm 
lo pofero in nuovi imbarazzi.. Joalac figlio di Sepbor Bdac 6iint se- 
Re di Moab informato , e wafi tefiiraose della ter- 
ribile maniera , nella quale Mosè avea trattati gli A-' ’ 

morrei , e trovandoli egli tnedefinao insttfiito dalla n 
prodigiofo Armata de' figli d'Ildracle, fi riputò come ' ' , . . 

perduto, fc noo diftomava altrove il torrente , dal f,oV eai^Mo^S"" a 
quale fi credeva vicino ad edere inondato. I (noi Po- impetum ejat tene non 
.poli fo aventati quanto il loro Re, non erano in iftato 
di diienderfi , e videro bene , che la vja delle armi 
non riufeirebbe contro guerrieri sì formidabili. Avrdi- 
bero potuto mettere in campo un negoziato, edalfi- rv ■ j 

enrarfi delle difpofizioni , nelle quali poteva edere il MÌdì«n*; lta*!uìr. 

Capo di quefi'Armata , la cui vicinanza cagionava tanta bit hie popuiat omnn, 
apprenfione , ma la di lui rettitudine non era cono- fimbui 

feiuta, c fu filmato eflere imprudenza il far cemofee- aTSi«*?o/L*rb«'^ 
re» che temeva. In tale inquietudine U Redi Moabeb-i|ue «I radice, urpae. 
be ricorfo a uno fpedicnte adai fingolare , il aii ef- Jtj['jn*j3Óab° 
fetto credè ficuro , e dal quale certameute i figli d' * * 

Ifilraele non penavano punto a difenderfi . 

Parlavafi allora d'unfamofo Incantatore, di cui fi rac-'- • - 
contavano i prodigi . La fila grand'arte era di benedi- 
K, o maledire con certe cerimonie quegli, a'quali vo- 
leva bene, o male, e pretcndevafi, che le fise parole BaUamfiliaa 

non mancavano mai d'edere efficaci : Egli fi chiamava Bmc arialuai . 

Balaam figlio diBcor, ed <ra diBofOTOttà d'Aram , 
o della Mefopotamia di Siria, Paefo fituato nelle Mon- , . 
lagne deU’Oriente,rifpetto alia Terra promeda, tra l’Eu- - 
frate, ilMarfia, e la riva Orientale del Giordano ver- ' ‘ .■ 

|o la forgftlSl}Ì>hi|Moa Mezzodì dallo ftefibfinme, " ' ' 

. ■ che . - 
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Num. XXII. jr, Mi- 
fit ergo nantioi ab Ba- 
laam 6 Iium Beot ario- 
hini ) qui habicabac fu- 
per flumen ceri* filio- 
tum Ammoor ut roca- 
rent cum , & dieereni : 
Ecce cgredas eft popq, 
lus e* ^gypto , qui 
operuic rupecticiem ter. 
ra;) Icdeoa contea me. 
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che limitava a Ponente il Regno degli Ammoniti , 
•chiamato per quella ragione ilfiume de’figli d’Ammon. 
La riputazione di Balaam era sì grande nel Paelè , che 
Balac fi lulingò d'ellerli prello liberato da tutti i figli 
d’H’drade, (c ^teva impegnarlo afuo favore; ma pri- 
ma d'degiiirc il Tuo diiegno, lo volle comunicare a’ 
Madianiti fuoi vicini , non menodi lui fpaventati del- 
la polTanza d’ildracic j ed ugualmente intereflati ad ar- 
renarne i progreflTi, Fece perciò pregare gli Anziani 
di Madian, o i piccoli Sovrani, che governavano fepa- 
ratamente ciafeuno una parte di que’Pojwli, di adu- 
narfi avanti di lui, per deliberare fui partito, che do- 
vevano prendere nella congiuntura prcfentc degli af- 
fari . Il Conligliofu tenuto, c il Re di Moab rappre- 
fentò, chelarcbbe'un ccccITo di trafairaggine ben biafi- 
incvolc il non ufar veruna precauzione contro le intrapré- 
fe d’un Popolo nuovo , che fenz’altra ragione , che di farli 
unoftabilimento .dichiarava la giierraa i piùgranRe,di- 
llruggcva le Nazioni, e s’impadroniva delle Terre, che 
lor convenivano : Che non era troppo ficuro , che dopo ló 
flerminio degli Amorrei, ilCapoambiziofo degrifdraeli- 
ti lafcialTeoziofa la moltitudine de'buoni Soldati , che co- 
mandava ; Che eflendo in illato di efeguire rutto, ed' 
un carattere d intraprendere tutto , non fi poteva noli 
diffidare de fuoi difegni : Che Moab , e Madian coL 
legati fnfieme per loro comune difelà non refifleret-i 
bono contro tante forze, c che Ifdraele diftruggereb- 
bc i due Popoli colla llella facilità ,' che -il bue divo- 
ra nc’prati fino ila radice dell’erbe, dellequàli fimitrel 
^ Qitello principici didifeorfó del Redi Moab condu- 
ceva naturalmente a Conchiudere, che il negoziato ,é 
la forza aperta eifendo ugualmente pericolofe , bifo- 
gnava ricorrere a qualche altro fpediente , c allora il 
Re fi llcfc con piacere fopra ciò , che poteva ripro- 
mctterfi dal famofo Balaam; Egli era cognito a Ma- 
dian cornea Moab, e tutto il Cortfiglio fodel Icnti- 
mento del Re. Si convenne di mandare a Balaàmuii’ 
Ambafciata onorevole, e come fapevafi, che nonfer- 
viva gratuitamente, fii rilbluto di faiglisi buone pro- 
meffe da non poter ricufare quel, cheli voleva da lui : 
Alcuni Anziani di Madian, c di Moab furono fceltì 
per la deputazione, e fo conlegnata loro la fommadi 
danaro d^linata per Balaam, cooordine però di non 
s ■ darla , 
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^arla,' ma di lafciargli vedere il premio, che firtfer- Am. ManJi 
hava a’ fuoi fervizj ; Fu loro iugiun» ancora di far ; ■ 

gran diligenza , « di non rifparmiar nulla pel fuccelb ' . 

della lor oommiiTione. 

Qi^’intngo era condottoiaflai fegretamente, c men- 
tre u procurava di tenere a bada grifdraeliti colie ap- 
parenze della pace, interelTavalì 17sferno a dichiarar 
loro la guerra , ma efli vivevano allora nell'innocenza , 
c il Dio, che comanda alle potenze delle tenebre, li 
proteggeva contro i loro infui ti. I Deputati de’ due 
Popoli arrivarono a cafa di Balaam , e fatto rilucere a' 
di lui occhiToro, gli dilTeio: Ecco che un Popolo ufei- 
to dall'Egitto, e da tant’anni vagabondo nc'deferti fi 
è fermato nelle voAre vicinanze : La fua moltitudine è 
ai grande, che copre tutta la fuperiìcie della terra . 

Ci minaccia d’una proillma invalìone , e ì noftri So- , Nom. XXTL ac Venì 
vrani neJl’impotcnta di refifteigli hanno ripoBa in voi j|''hóic* "" uia*"'for° 
tutta la lorofperanza: Venite dunque con noi, e ma- me eft : fi quo modo 
ledi te que&a tetri bile Nazione, affinchè poi poflìamocom- poff"" peteutere & eji- 
hatterlaoonnoftro vantaggio, caHontaaarlad^le nt^re^i'^^ quS?e«5iI 
frontiere. Noi fappiamo fin dove/i ftendonoi voBrìta- ftas <ìt cniben^ncr», 
lenti , e la voftra pofTaaza : Benedetti fono quelli , che jS- 1“'“* 

Benedite, « maledetti fenza fcampo quelli, contro j . 

<]uali fulminate le vollre maledizioni . Tutto era adu- 
lante in quello complimento, e il fuccelTo ddl'intra- 
prefa prometteva tefori- 

Balaam venendo così attaccato nel fuo più fenfiibile, 
non credevano i deputati di trovarlo irrifoluto, edifen- 
tirfi rìfpondere di volerci penfare . Paffate la notte in 
cafa mia, lordilfc, io confultcròil Signore, e doma- 
ni vi dirò la rifpolla , che avrò ricevuta ; Egli fece co- dixerìt l^ininut- Ma- 
rne avea promeifo, ed è verifimile, che indrizzò lefoe"™“^“* 
preghiere, e che immolò vittime al Dio degli Ebrei 
Almeno è certo, che il Dio degli Ebrei gli leceinten- j. Quid (ibi »olunt 
derc la fua voce, e gli domandò colà facevano >“ca- 
fa fua que’forcAierì , perchè gli aveva ritenuti, equal rex Moa- 

«ra il motivo del lor viaggio. Sono, rifpofe Balaam, bitamm milìt ad me, 
de’deputati , che m’invia Balac figlio di &phor Re di p„}‘; ^"g«(ro.“e7d^ 
Moab. Mi fanno fapere, che un gran Popolo ufcito ^prpto, opcruit fupef- 
dall’Egitto copre la fupetficie della terra, e minaccia "7*: veni, » 
il lorPaefe. Sanno* che quefto Popolo vi adora, c che 
voi lo proteggete, e defiderano che io vada conloroeum. 
a Moab per maledire quefta Nazione, e allontanarla ’ 

Tow II. G g dalle 
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Ann. Mundi r«. loro frontiere . Non vi andate', rifpofe il Signore 

• I a Balaam, c non maledire quello Popolo, perchè è fta- 

-xl[^ur'l^us^'ad*'Bjh- benedetto da me. Attcfa qiiefta proibitone , Bala- 
am: Noli ite cum eia, am li leva di buonora, e rifponde agli Ambafeiatori, 
ncque nialedicas popu- jjgl voftro Pacfc ; lì Signore non vuole, eh' 

lo: quia bcncdifluscft* ... . ’ ° ’ 

13. Qui mancconfur- tCCOmpagUl# 

i;ctu dixit ad ptincipes : Balaam era rilbiutillimo di non andarvi , e amava più 

Ite in tetram vcilram , yjjg mtto l’oTo di Moab . Balac , avendo 

quia pronibuic me Do- ■ r -i r t r i< ■> - r\ < 

minoa venire vobircum . intelo il Ulo rifiuto, non (1 perxk A animo: Deputo a 

14. Revcriì principea Balaam Una feconda Ambafciata più magnifica della 

fiirBa'aun ventre eompoflad’uii più gran numero di Signori , fcelii 

bifeum. fra i più onorevoli della Tua Corte. Ecco, glidifTero, 

ij. Rucrum ille mul- J.ÌÒ , clic vi fa fapcrc per bocca nollra Balac figlio di 
“uam“^e ^^°ab: Non fate difficoltà di unirvi a' 

tic. miei Ambafeiatori,', e di venire a maledire Ifdracle: Io 

fent^ acpRalaam' '^xe* ''* ricolmerò di onori, c di riciiczze t' Lafcerò allavo- 
runc; Sic dixit Bilacfi- Ura difcrezionc la ricompenfa delle voflre fatiche , e non 
iius Sephor: Nccuoàc- avrete , die a domandare, per eflcre foddisfàtto. Voi mi 
"'i7'"p7ta*us"'fu*m ho- Sollecitate inutilmente , rifpofe Balaam . Quando il voftro 
notare te, & quìdquid Padrone mi daffe il fuo Palazzo pieno d'oro, ed’ar- 
rolucria dabo ubi : v^jjento, non cambierò una fola delle parole, che ilSi- 
ifti,* *" ' *' " gnorc mio Dio mi metterà in bocca: Io non fono il 

1 8. Rcipondit Balaam: padrone di aggiungervi, o diminuirvi nulla: ma date- 
si dedcrit mihi Balac momento, per riflettere. Paffatc la notte 

genti & auri, non po- oon me , loprocurcro d informarmi della volontà di Dio, 
cero immutate veibum e vi dirò, fe lefucrifpoftc fono fempre lemedefime. 

miniai’ Balgam cra combattuto da due pafTionidel tutto con- 

19. Obfecro* ut”hic farip . Non voleva efporfi alla naone, c defidecava eftrc- 
nancfiia etiam hte no- mamente di non perdere roccafione .d'arrichirfl. Egli 

queam quid ^ ^ yjjj f„jcie di traffico molto luaofo col fuo 
pubi turlmn ictpoaacac ■ ll.r'^r r> n 

Dopiijuu. . commercio coll Inferno, e come viveva m un Paefe, 

dove fra pochi fedeli vi era un gran numero d'idola- 
tri, trovava meglio il fuo conto col Demonio, di cui 
era l'oracolo , ed il minifhx) , che col vero Dio , che 
conofeeva però affai per temerlo, e del quale alcuni 
hanno con molta verifimilitudine fuppollo, che era 

, flato Profeta . Egli fapeva , che il Dio degli Ebrei li 

ao. Venit ergp Deli» <l»va qualche volta in mano a’ loro nemici , quando 
ad BiUam node ,& alt erano difubbidienti , e fperava d’avere in qualcuno 

ge, 81 vade cum eii ; grihzj al DiO de figli di Giacobbe, e nella notte il 
ita dumtaxit, ut quod Signore gli fece intendere diftintaracnte quelle parole; 
ti I prateepeto, facili, gg uoBilni, che hai trattenuti in cafa tua ti 
. pref- 
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frcffano d’ andar con loro io non mici oppongo più. Ann. Mima! 

Levaci , e va con patto però , che in tutto il viggio ■ " *' , *^ ' 

non farai, ne dirai nulla, fe non. per mio ordine.. : ‘ t 

Dopo querta favorevole rifpofta ognuno fidifponea Num. xxit. it. Sur^ 
partire. Gl’Inviati diMoabfc ne vanno avanti, eBa- Bilum man< , « 
laam li licgue lentamente montato fopra un’afina, e 
accompagnato da due fervi .. Nel camminare penfava ai i ! 

mezzi d’accordare inficme i fuoi differenti interelTi, e , • 

£ preparava a dare almeno buone parole per allìcurarfi i 

un riera pagamento ., Quefio non era quel che Dio 

pretendeva, e li Idegno della cattiva fede dell Impo- Stcìiique angclm Domi. 

flore: Avrebbe potuto farlo morire, c lo meritava pur vìa comia Balaam, 

troppo , ma voleva fervirfi di lui non oftante la Aia l% 

malizia, e difieri iL fuo caftigo. L'Angiob delSigno-cum. > 

re fotte forma umana, ma terribile, .e minacciante , ij. Ccrnem an. 

c colla fpada nuda alla mano fi prefentò in mezzo ey!,“^,jto^pfa4i<>" amt 

alla flrada all’ afina, che portava Balaam ; Egli non tic fc de iiincis, a^ibu 

vedeva il Minillro delle vendette celefli, ma l’anima- 

ie fpaventato da quell OTgetto , e dalla fpada nuda la- itj femitam reducsre, 

Iciò la via maeflra , e fi. mife correre per la campa- 14. ,Sietit angelus ia 

gnar Balaam: a gran colpi di battone procurava di far- 

la ritornar nel cammino , c come- per' rientrarvi bilo- ciapcbjntur, 

gnava paCTar tra due muri aliai ferrati , che fcparavano Qi'fw videns afi- 

due vigne, l’Angiolo fi trovò im mezzo al fi-’nticre , 

e r afina non potè far altro , che gettarfi dalla pane At ìlie iierum rerbeobac 

d’uno de’ muri , dove retto ofielo il piede di Balaam; 

1 colpi ricominciarono a cader fili povero animale, che 

fece' alcuni patti avanti , ma’ come il fentiero. andava<c»nbeiu, ubincc adde- 

fempre- riflrignendofi , infine arrivò alla punta d’unafpe-**®'^"’ 

eie d angola , dove non era poiTibilo d andare ne a 1 

dritta,, nè a manca ; l’Angiolo fi trovò precifamenre a 17. Cumquevidiffeia- 

qucl luogo colla fpada nuda in atto di ferire lafina fc 

P ^ ri rr J- •' J ir J 11 tidit fub pcdibus feden- 

iaceva ancora un lol palio di piu, ed eflendo ella ca- tij,quiiraius, vehemen- 
dura mezza morta dalla panca gettò a terra Balaam, tadtbat fufte latera 
che adiratofi maggiormente avrebbe iiccifa labettia, fe *^“V. ApcrmtqueDoini- 
Dio non avefic operata una maraviglia, che tanto più aua o, afmz , & locuia 

forprende, quanto è forfè fenza efempio iL’àfina fi. mi- •' Qp'*! tibif cur 
i- ‘ 1 * I • • 1 percutu me i cccc j-inii 

fe a parlare con voce articolata, e nmptovcro ahpa-j^jjlQ, 

dronc la crudeltà , con cui la trattava ; Che vi ho io 

fatto gli difs’ella , c perchè mi battete? Quefta è la ...ri,. 

terza volta, che mi maltrattate lenza che io. 1' abbia. 

XDcritato una fola. 

Balaam era si trafportato dalla collera , che non fece 
G g 2 atten.- 
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Num. XXII. 19 - Re- 
TponJic Balum:, 
cemmnuiiKt & àllnnili 
■lihi: utinam habnrem 
gladuuni ut tn pcrcute- 
rem. 

30. Diuca(ina; Non- 
ne animai taum fum , 
cut femper federe con- 
rncrifti ufque in prx- 
fcntcm diem? die quid 
fimire unrauam fccerim 
tiU ? At ille lit : Num- 
qttam . 

31. Protinus aperuii 
I>ominui oculne Balaami 
& ridir angclum flantem 
in via evaginato gladio» 
adbravitque enmpronua 

ùi' leiram. 

3a. Cui anpelui : Cur, 
inquit» tcitio vetbera» 
afinam tuam^ Ego veni 
•t adverfarer tibi > quia 
perverfa eft via tua, 
oihique contraria; 

33. Einifi afina decli- 
nalfet de via » dana )o- 
cuna reliftcnci ». te occi- 
dilTem a & ìlla- viverci • 

34. Dixìt Balaam : 
Peccavi» nefcient quod 
tu Aires cantra me; & 
nunc fi difplieet cibi ut 
radam 1 revenar . 

3T. AitAngeloa; Va- 
di cum iftìi ft cave ne 
aliud quam prxcepcro ti- 
fai l-^quaria Ivit ìgiiuc 
cum principibur. 

3$. Quod cum audif- 
fet Baiar» egrefiba eli in 
oecurfum rjba» inoppi- 
do Moabitatum» quod 
fitum eft in eatremia fi- 
nifaus Araon . 

37.. Oixitqtie ad Ba- 
laam: Mifi nuntioi ut 
Tocarentte, curnonftt- 
tim vcn'fti ad me?' an 
quia mercedem adven- 
lui tuo reddere ncqueo? 
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attenzione a qud, che vedeva di tniracok>ro, e rìCpo» 
fe affai feriofamcnte alle doglianze dell’afina; Perchè ti 
batto? perchè lo meriti: che non ho io uaafpada! te 
la palferet a traverfo del corpo. Ma, replicò Talìna^ 
non fon io da tanto tempo al voflro fervizio, e non 
vi fervile voi di me comcvoftra cavalcatura ordinaria? 
Mi avete voi trovata mai refUa, o difubbidiente alla 
voflra volontà ? Non vi ho io fèmpre potuto fenu re- 
fiAenza dove avete voluto condurmi? E’vero, riprefe 
Balaam, e folamente oggi ti veggo ombrolà. 

Piùche ilprodigiodiveniva fenfibile pel mutuo collo- 
quio, meno Balaam ne pareva toccato.Iniioe il Signore gli 
aprì gli occhi ,e Balaam villo in mezzo al fentiero l'Angio- 
lo di Dìo armato della fpada li proflrò profondamen- 
te alia di lui prefenza . Sappi, gli diffe l’Angiolo , ch^ 
è ugualmente impoffibile d’ingannare il Signore , e di 
remteigli: Io fon qui, peroppormi a’tuoi dilani, che 
fono contrarj a’miei , e fé la ma afina non foffe ufci- 
ta dal cammino, e fpinta dalla tua violenza aveffe 
voluto forzare il pafTaggio, la mia vendetta non fa- 
rebbe caduta fopra di lei> mafopra di tei Ella fareb- 
be in vita, e tu farefli morto. 

Balaam non avea si a cuore il fervizio del R.e di 
Moab, che voleffe fàcrificaigli la fka vita. Io nonfà- 
peva , rjfpofc con rifpetto all’Angiolo di Dio, che era- 
vate voi quello, che mi travsrfava il cammino.. Io ho- 
peccato; e fc il mio- viario vidifpiacc, fon pronto a 
ritornare indietro.: No, diffe l'Angiolo.. Continua , c- 
fegui le tue guide , ma guardati bene di dire una fola- 
parola diverfa da quelle, che ti fuggeriro. Il Profeta- 
rifoluciffimo d’ubbidire , e di non cfporfi ad alcun, 
rifchio fi avanzò verfb Moab . 

Subitoche il Re fu avvertito, che fi avvicinava, gli 
andò incontra fino fuHc frontiere de’fuoi Stati a una 
Città fìtuataalla fbigentedeJrAmon ; Sapevaegli, che 
quelle forti di gente, quando hanno flabilitala loro ri- 
putazione ,‘ efigono gran riguardi, e fi vede, che trop- 
po fpeffo fi avvilifcono i Principi, fino a lufingarc 1’ 
orgoglio degl’ Impollori a fpefe della loro Macflà. 

Il Re ndl’accoflarfì a Balaam , gli fece qualche rim^ 
proverò. Io vi ho mandati degli Ambafeiatori , glidif- 
Ic, per pregarvi di venire a Moab; Perchè dunque non. 
fktc fuÙto velluto? Miaedetc voi o affai povero ^ oi 

affai 
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•flìii poco rìcoiiolcente per non pagar bene i iènriz] , che Ann. Man<Ti sfff. 
attendo dalla roftra abilità? No, Principe, rifpofeBa- 
laam, ed eccomi giunto, ma non fo, fc potrò fcrvinri ju* „(-pon.liti Ecce ad- 
fecondo i voftri defidrrj. Pen&tevoi, ch’io poflTa dire fum: num^idlonuip». 
altra cofa, che le parole, che Dio mi metterà nella “ 7 **“™*^!“* 
bocca ? Il Re riguardo quello difeorfo come difficoltà j,, perreaerint er^o 
d’ un’uomo imponantc , che vuol farfi valere , e fenza fimul , & venetunc ù> 
dir altro andarono infieme a «na Città fituata all’altra 
eftremità del Regno vicina al Campo degli Ebrei, ove rat. 
iti dato alloggio al Profeta , e ilRe avendo fatto am- 4®- ^cidiP 

mazzar de’ buoi, e dwli agnelli gli mandò de' regali, Jj BiUam"”» 
ed il limile fecero i Principi ed i Signori di Corte . ptincipn qui cum co 
L’indomane di buon’ora il Re impaziente di foddif-*'*"*' g,. 

farfi, conduflcil fuo Indovino lòpra un’altra Montagna e*- 

confagrata a Baal , o al Genio titolare del Regno , dad- cella B»l , & imuicu» 
dove fi feopriva fino l’dlremità la più lontana del cam- 
po degl’Ifdraeliti. Balaam non mancava di buona vo-* 
loatà per Moab , ma non ardiva parlare contro Ifdrae- 
le , e diflc al Re ; Fatemi inalzar qui fette Altari , e 
condor qui lètte vitelK , e fette pecore. Fu fatto il là- *' 
rrifizio , e fopra ciafchednn Altare fir pollo un vitel- 
E>, ed una pecora per elTervi confiimati. Voi Princi- 
pe rellate qui apprelTo gli olocanlli dilfe allor Balaam , io 
vado a coofultarc il Signore, e vi rapporterò fedelmente le 
parole , che mi avrà dette . Balaam corfe ainHanre precr- 
pitofamente fulla Montagna , forfè perchè cosi era in co- 
fiume di fitte le fne cerimonie . Il Dio degli Ebrei fe 

gli prefentò, e rarreftò; Signore, glirifpofeegli, iovi' 

no eretti lette Altari, e vi ho preparato un olocaufto di fuit retbum 
fette vitelli, e fette pecore: Ideilo balla, dilTc H Sj- 
gnore; alicolta adelTo, e ritieni bene a memoria gli 
oracoli, che devi pronunziare. Balaam IVettc attentilfi- 
c finita l’iftnuione ricevè l’ordine di ritornare 


Num. 
J- 4^ 


xxni. t. u 


f.Dominui tiitenp». 
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mo 


da Balac, e di far bene la fua commilfione. 

Il Re ubbidiente anche fcrapololamentc fili timore di 6 . RfretT» iav^r 
mettere ollacolo aU’entufiafmo, fi era tenuto in piedi 
durante tutto il tempo appreUbTolocaullo, accompagna- peincipet Moabiti-- 
to da i più gran Signori del fuo Regno: Balaam gli fi tum; 
accollò, e voltando?! verfo il campo degli Ebrei , co- 
minciò a parlare con quello llile figurato, ed enfatico, 
che fuppone, o che accompagna ordinariamente Tilpi- *• 
razione. Balac Re de’ Moabiti, efclamò in mezzo 
tutu la Corte atteou all’ «vento, Balac mi h« fa*w 

venir- 
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Num. XXIII. lo.Qjits 
Jinuin rare poflìt pulve* 
r<m jacob) fi iwiFe niH 
merum Aicp’s llrarl ^ 
Mnrìarur anmia ima 
morte iudorum^ & Kanc 
noviniiDa OKI hoiumH' 
miiia». 


ti. DìxUque Balacad 
Balaam Quid efV hoc 
quod af^is ^ Ut nialedt* 
cerea inimicss. meìs vo^ 
cavi te : & tu e concrat 
tio beQ:dicis eis ? 


ia« Cui ilfc rcrpon* 
dir: Num alìud potFum 
loqui , nifi quod julferic 
Dominus? 


ij. Dille ergo Baiici: 
Veni mecum in alterum 
locum unde partem Krael 
videasy & cotum ridere 
non poHìs i inde maledi* 
cito ei . 

i 4 «. Cumque duxi0et 
cum in iocum fubiimemi 
Aiper vcrticcm montis 
PfoargQ,«di6cavtt Balaam 
reptem aU5 9 fi. impofi- 
eia fnpra. viiulo > acque 
Mie» 
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venir d’ Aram ^ e mi ha tirato dalle Montagne dell" 
Oriente: Venite, mi è flato detto da parte flja , e ma- 
ledite Giacobbe .'affrettatevi , c deteflate Ifdraele ; ma 
come maledirò, io un Popolo, che Dio non ha maledet- 
to? Con quale autorità detefleròio una Nazione, che- 
Dio non riprova? Io vedrò Ifdraele dall' altodelle roc- 
chc , confidercrò Giacobl>e dalla cima delle colline : Que- 
fto Popolo abiterà folo, e lenza mefcuglio , nè farà coa- 
fofu colle Nazioni . Chi potrà contare, i grani di pol- 
vere della terra , conterà la moltitudine de’ Agli di 
Giacobbe? Qual è ruomo, che potrebbe neppure im- 
mangiare , e concepire la fecondità della flirpe d' II- 
dracle? Pofl'a l’anima mia morire della morte di que- 
fti Giufti ! Poflà un giorno arrivarmi un fine limile, 
al loro !. 

Il Re di Moab non fi afi>ettava di fentire Umili di- 
feorfi , c fi annojava deU’elogio de’ fuoi nemici .. Cliet 
fate voi. Profeta, gli difle, tutto, in. collera .. Penfate 
voi , che io vi. abbia fatto venire per dar delle bene- 
dizioni a qiieflo Popolo,? af|x:tto lempre, che voi ma- 
lediciate i figli d' Ifdraele, e. non annunziate loro che 
prolpcrità. Io ve l’avea ben detto, rifpofe fredamen- 
tc Balaam , che non potrei probabilmente fervirvi fe- 
condo le voftre intenzioni, ma non èrnia colpa, non 
potendo io pronunziare altra cofa, che ciò, che pia- 
ce al Signore di ordinarmi.. 

Dite, piottoflo,. riprefe Balac, che lagrande Armata 
d’Ifdraelc. v’ha, fatto paura ^ e che vedendo tanti Do- 
mini , Donne , c Fanciuli , vi liete creduto di vedere 1 ' 
Qniverfo intiero adunato contro, di noi ; ma venite me-, 
co fopra un altra Montagna, daddove non vedrete che 
una parte del Campo, e allora, più tranquillo maledire- 
te i nollri nemici . Proviamo, rifpfe.Balaam , l'accia-, 
mo un fecondo tentativo:. Immamincnte.fi trafportaro- 
no filila Montagna di Phalga, dove, furono cretti fette 
nuovi Altari , fcannato lo flelfo nmnero di vittime, cioè 
un vitello, ed un ariete, e polle Ic oftic fulrogo.,11 
Principe, e i Cortigiani fi tengono, in piedi prclfo gli 
olocaulli, ed il Profeta va a conful tare il fuo Oracolo.. 
11 Signore gli dà i fuoi ordini, ed- egli ritorna ad efe- 
guirli . Di ben Profeta , gli dilTe il Re , che vi ha 
detto il Signore ? 

Boisom a quella interrogazione diBc al Re con un auto- 
rità. 
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rità profetica: Afcoltatcmi, Balac, fiate attento figlio Aan, 'Mondi ttfi. 
«iiScj’hor. Dio non è fimile agli tx>mini per menti- — ■ *• j v i— ■' 

re, olbggctto, come noi, alle viciffitudini, per poter- 
ci noi promettere di farlo mutare . -Quando ha parlato , 
mantiene la fua parola, e fe s'impegna, compifce ì 
iuoi impani. Mi manda per benedire, ediononpoflb 
non proferire le -benediaioni , chem'ifpira. No, Gia- 
cobbe non adora gl'idoli, nè fi veggono Simolacri in 
Ildraele. Il Signore è in mezzo a’ loro Soldati, e s* 
intende nella liia formidabile Armata il fuono rim- 
bombante della vittoria ^el fuo Re . It Dio Onnipo- 
teme, ilDio, lacuiforzaè comequelladel Rittoceton- '' 
te, ha tirato il fuo Popolo dall’Egitto. Non fi fente 
parlare in Giacobbe di augiirj , d’indovini in Ifdraclc . 

Si diranno a fuo tempo in Ifdracle, c in Giacobbe le 
maraviglie , che il Signore ha operate . Eccolo là quel 
Popolo , die fi eleverà come ima fiera Lionefia , c 
che fimile ai Lione, chcmgge, una volta ufcito dal- 
la fua tana , non vi rientrerà , che dopo aver divora- 
ta la fna preda , ed efierfi diffetato di fangue . 

Tacete Balaam, efclamò il Re. -Se non potetemale- Num.XXITI.ir. Di- 
dire 1 miei nemici, celTare almeno di benedirli. Non è xiique Bilie ad Bdiam ; 
egli quefio, Principe, rifpofe Balaam , quel ch’io vi a- 
veva annunziato? Io non vi manco di parola, enon “'"* 
vi ho mai promeffo di fare altra cofa, che ciò, che p, t^. 17.18. ij.jo. 
mi farebbe permeflb dal Signore . Ma che ? riprefe 
Balac, ci lafceretevoi così, e non ci refta veruna fpe- 
ranzadi riulcire Cambiamo ancora una volta di finta- 
zione , forfè che in fine otterrete dai Signore la liber- 
tà di maledir quefio Popolo . Bifognò fare anche una 
terza prova, e andarono fulla Montagna di Phogor dal- 
la parte , che riguarda il deferto , dove ricominciaro- 
no iSagrifizj, come la prima, e la feconda volta. 

Balaam, che intendeva già nel fondo del fuo cuore Num.xxiv. i. Cum- 
la rifpoftadi Dio, convintoda queft’ intimo fèntimcn- 
ro, che era per lui una ncccuita indilpeniabiledi bene- Bediecretlfratli, nequa- 
dir Tempre Ifdraele, non andò più a ricercare -gli ordi- quam abile ut ante per- 
ni del Signore, nè a confultarlo fu ciò, che do’ca «li- 
re , ma voitatofi verfo la folitudine , o la gran piana coocra derenuni vulcum 
diMoab, gettò gli occhi da tutte le partì, c confide- 
ròil Campo de’ figli d' Ifdraele feparad , per Tribù in- 
torno al Tabernacolo in quel bell’ ordine, che ilSigno- ^ ^ 

re avcaloro preferitto. A quella villa impolIèlTato dal- 
» lo Spi- 
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Arni. Musili iju. lo Spirito di Dio , ecomeitior dife fteflb crdjmòtEo- 
■ co le parole, che ha pronunziate Balaam figlio di Beor: 
Ecco quel, che ha detto l'uomo, ch'è (lato cieco, quel- 
lo , che ha intefa la voce del Signore , che ha vedute 
le vifioni dell'Onnipotente, quello, che cade, ed a cui 
la caduta apre gli occhi. Cosi Balaam cfprimeva eoa 
maniera figurata gli accidenti del fuo viaggio : Poi ri- 
pigliando tutto in un tratto in prefenza del Re, e de’ 
Principi di Moab. Chei voftri Tabernacoli fono ma- 

f nifichi, o Giacobbe, continuò : Che ì voflri Padiglioni 
mo difpofli in bcH'ordine ! Io m’ immagino di vede- 
re delle fertili valli coperte d’ un’ ombra folta , e or- 
nate di felve fuperbe : Sono giardini deliziofi inaffiati 
dalle aewe d'un gran fiiume , fono tende , che il Signo- 
re fi è fatto un piacere di difporre come alti Cedri fu 
le rive d’un limpido rufcello. Le più belle acque non 
mancheranno mai a Giacobbe nel duogo di fua dimora, 
Jfdraale ne avrà l'abbondanza nelle forgenti de'fiutni. 
Un giorno verrà, che il fuo Re farà riprovato perA- 
c gli l^rà tolto il fuo Regno . E’il Dio On- 
nipotente, è il Dio, di cui paragono la forza a quella 
del Rinoceronte , quello , che l'ha tirato dall’Egitto . 
Quello Popolo divorerà le Nazioni nemiche del Signore , 
romperà le loro offa , le trapafferà colle fue frecce . E- 
glifi è colcato come un Lione formidabile fin nel fuo 
fonno . E'una Lioneffa , alla quale niun Uomo è sì ar- 
dito d’mterrompere il ripofo. Quello che benedirà If- 
draelc , farà benedetto , e chiunque k> maledirà ca- 
dranno fopra di lui le maledizioni. 

Tali, e tante benedizioni è facile ad immaginarfi, 
qual mortai difpiacere portarono al cuore del Re di 
Moab , che perduta in fin la pazienza , cominciò a batter 
Num. XXIV. le mani , per impedirà Balaam di continuare : E' dunque 
him', comp‘o*fi""mini- poco, gli diffe tutto adirato , aver benedetti già due vol- 
but ait t Ad maledicen- te Uomini , ch’io vi pregava di maledire , che anche la 
dain inimicii j^^za date loro fcmpre maggiori benedizioni? Sevi la- 

irario tertio beneaixiftì : Iculli tare, non la hmreltc mai. Andate, miratevi, 
II. R«rtr«ere ad lo- e noncomparite mai più alla mia prefenza. Io avea 
?lidZ«a|n^ficrhVno. «!' arricchirvi e di colmarvi d’onori, ma voi 

tare le , fed Dominui ne liete indegno , e il Signore , di cui pretendete rap- 
ptivatit te bonore dii- portarci gli Oracoli , vi. priva de’ beni , e delle digni- 
tà, ch'io vi deflinava. Voi farete, Principe, come vi 
piacerà, rifpofe Balaam, ma almeno non dnete, che vi 

ho ìo- 


Digitized b;^ Gooqle 


DI Dio. Libro IV. 141 

B9 ingannato. I voflri Atnbalctacori debbono avervi ri- Ann. Moodì irr^. 

ferito quel, ch'era flato da me incaricato loro di far- — ~ ^ 

vi faperc , che quando mi darefle pieno il yoflro Pa- pondrsaiaam Vd B.hc : 
lazzo d’oro, e d’argento, non preterirei mai gli ordini Nonne nuntiia tuia, quos 
delSipnore mio Dio, che non direi di mio nè bene, ”‘‘'**‘-*.‘'."'.**.‘^‘* 1 ^ „ 
ne male, cchenonpronunzierei altri oracoli, chequcl- hcpienamdonium fuam 
li mi farebbono dettaci dal Gelo . Ma afcoltate anco- argenti & auri , non po- 
ra un momento: Prima di ritornarmene, voglio darvi 
un configlio utile, eluggerirvi, nel lafciarvi , ciò, che boni quid vel mali profe- 
la vortra Nazione potrà efeguire contro quella degli 
Ebrei. 11 perfido parlava del deteflabilc configlio, che 
medicava fin dallora , e die dette in fatti prima di par- y-. 14. ip. 16. 
tire , alla rovina d' Ifdraele ; Ma lo Spirito di Dio , 
che l’ impoflefsQ , lo forzò fiibitamcnte a mutar lin- 
guaggio. 

Riprefo il tuono di Profeta , c ripetuto il preambulo , il 

di cui fi era fervi to nel cominciare quefta terza predi- 
zione, continuò così : Io lo vedrò, ma non oggi, locor^hxm, Tcd non prope. 
fidtrerò , ma da lontano. Una {iella nafcerà di , ORIET^ STELLA « 

un ramo fi eleverà della /ìirpe if Ifdraele . G 5 n queflc iVraef°"s£*pe"ptiec 
parole il Profeta annunzia nel fenìb proprio , e litera- due» Moab, viitibiique 
le, come lo notano i Santi Padri, c gl’interpreti, ]a 
nafeita del futuro Meflia, c la Stella, che dovea con- 
durre i Magi a Betelemme. cedetlnimiciiraii: Ifricl 

Balaam aggiunge fenza interruzione alcune parole , che 
hanno pur rapporto al tempo , e al Regno di Davide , dominetur, & pndai'rc- 
ficcome altre, che abbiamo riferite', difranavano vifi-liqo>“«ivitwi». 
bilmente quello di Sanile . Percuoterà, dille ^ i Principi 
di Moab , devaflerà il Paefe di tutti i figli di Seth. 

L’ Idumea làrà il fuopofletlb, l’eredità di Seir palferà 
nelle mani de’ nemici di Edom. Ifdraele avanzerà la 
fue conquifle con valore . Il dominatore ulcirà da Gia- 
cobbe, e diflruggerà fino i redi della Gttà. 

Balaam nell’ardore del fuo entufiafino gettòglioc- »o. »i. »t. rj. 14 
chi filile Terre di Amalec, e difle: Amalecèflato il 
mimo de’ Popoli, che ha fatta la guerra a Ifdraele: 

Egli porterà lungi la fua iniquità , ma non reflerà im- 
punita. I Cinei antichi difendenti da Chanaan era- 
no ancora conflifi cogli Amaleciti , e Balaam difle ri- 
fpetto a loro: Si Qnei, la voflra abitazione è forte, 
e vi par ben ficura, ma quando voi l’avefle.flabilita 
filila cima delle rocche , quando fofle più bravi de’ ‘ ' 

figli di Qn voflro padre, quanto penfate voi , che 

Tomo IL H h potre- 
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potrefte refiftcre? Voi la fcam(*retc lungo tempo, ma 
“ infine farete la preda degli Aflìrj. 

Dopo quefta predizione il Proteta tacque per qualche 
momento, come un’uomo, che medita profondamente 
fopra i Secoli lontani , e che legge nell' avvenir più 
rimoto : Poi rifcolTo dalla Tua eltafi .efclama gemen- 
do: Alii , dove tòno gli uomini che vivranno, quan- 
do il Signore farà quefte cofe ? iGuerricri venuti d’ 
Italia fopra i loro Vafcelli lommetteranno gli AfTirj; 
Sommefft gli Aflirj devafteranno la Terra degli Ebrei , ed 
elfi flelfi vedranno dillruggerc la loro Monarchia . 

Dal feguito dell' ifioria fi riconofee con un Santo pia- 
cere tutto il maravigliofo della Profezia , c certonn fe- 
dele , che a’ tempi noftri fi rammenta i latti della pre- 
dizione, debbe concepire -una grande idea dell’arbitro 
fupremo di ruttigli avvenimenti del Mondo , e del Pa- 
dtone afToluto di tutti i Popoli della Terra . Balaam 
luo malgrado cliviene l’organo deT vero Dio; Profetiz- 
za lungo tempo prima , che gli Ebrei abbiano i Re , 
e più di.qiiattordici Secoli avanti la difinizione della 
loro Repubblica ? Ma a intenderlo predi r l’a vvehire , ed an- 
‘ nunziare fino i nomi .ancorainauditi degli Attori fiituri 
di tante rivoluzioni , 'fi crederebbe , che il Profeta fia 
vivuto dopo , che Sanile primo Re degli Ebrei è fiato 
riprovato perla lua falfa compafiione per Agag Re di 
Amalec: Si giudicherebbe contemporaneo di Davide, 
allorché dopo la morte di Sanile , quel bravo Principe 
tranquillo pofiefibre di tutti i fuoi Stati fi occupava a 
domare gli .Idumei , e a Ibmmetterre i Moabiti.. Ba- 
laam pare, che non avrebbe parlato con più certezza, 
fe avefic veduti co’ fuoi occhi i Citici rifparmiati da 
Sanile nella rovina degli Atnaleciti, perder la libenà 
colle dieci Tribù d’Ifdraelc, e pafiàre fotto il gio o 
del Re d’Afilria; o ben fe folle vivuto in quelli ulti- 
mi tempi , in cui il Media difegnato nella fiirpe d’ Itf- 
draele edendo vicino a comparire , i Romani venuti 
d’Italia .fulla loro flotta per foggiogare iRe d'Adiria, 
foggetarono la Republica degli Ebrei , c videro dap- 
poi loro medefimi fmembrata la br Monarchia in più 
Regni . 

Balaam non cavava dalfuo proprio fondo quelle co- 
gnizioni dell' avvenire . tanti fecoli prima del fuccedb, 
e Dio folo , cui adoriamo , avea potuto dargliele per 

la 
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la manifeftazionc della faaQoria. Ma bifognaconve. Ann. Mundi tstt. 
nire ancora, che non livide' mai meglio, che inque- '* " * 

fta occafionc importante, cflcr vero, che il dono re- 
pentino di Profezia non fup^e femprc, e non prova 
fuffìcicntcmente la fantità di colui, che n’è onorato. 

Balaam per effcrc flato l’organo di Dio, non divenne 
Pia Uomo' da bene : La fua lingua impilata a predire 
hi deflinazione de’ figli' dUlHraeler non tardò a parlare 
contro di loro col linguaggio dc’demonj.- 
- Comprelè egli, che il Re diMoab adirato, per non’ 
elTergli ridcita la fua intraprefa, non farebbe difpoflo 
a trattarlo troppo bene ; ma sì immaginò , che termi- 
nato di fare il perfonaggio di Profeta ,. poteva fcrvirfì, 
lenza tema ,, di tutta la fua libertà contro gli Ebrei . 

Balaam' riufcì ben’ troppo ,- e le fue imprecazioni 
non- avrebbero mai cagionato a’ figli d’ Ifdraele tanto ' . . 

male, quanto glie ne fecero i fuoi diabolici configli. 

Sapeva , che i difcendenti di Giacobbe erano invul- 
nerabili fotto la protezione del vero Dio, quando la 
meritavano colia loro innocenza , e che abbandonati 
dal Signore pe"lor peccati divenivano i più deboli di 
tutti gli uomini . Su tal lieurezza promifi; di Icoprire' 
al Re di Moab un modo in&llibile di disfarli de’fuoi 
nemici , e in una udienza fegreta , che’ ottenne , gli 
fece intendere : Che inutilmente 11 procurerebbe di vin- 
cere , o diifipare gl’Ifdraelìti , le non fi adopravano 
contro di loro altre armi , che le ordinarie, o la pof- ' 

fimza degli Dèi del Paefe : Che bifognava' attacarliper 
mezzo del Dio medefimo, che adoravano, e che lolo 
poteva perderli con abbandonarli : Che cosi un gran nu- 
mero di elTi erano periti ne'delcrti per le loro preva- 
ricazioni fenz’altro vendicatore, che il Dio del Ciclo: Num.KXI.i<. Non- 

ché avevano una' proibizione rigorofa di comunicare al- p^Jn* fitios Tifjcl'Vd 
le Cirimonie religiofc dell’altre nazioni, e d’aver’alcun & 

commercio colle donne llraniere : Che erano 
fommamente portati ad ogni genere di culto, e che po- pho^ot 
teva uno alficurarfi , che non farebbono infènfibili a perculTus eft populust 
i vezii delle Donne Madiani te , cMoabiter Che il ^,0 adwt\ui k pauc^^^^ 
lentimcnto era dunque, che folTero tentati in quelli due quia hab» illic icom- 
modi ; Che folTero invitati alle fefle , c a’ Sagrifizj , e tes doarinam Balaam , 
thè vi fodero ricevuti con dilli nziòne ; Che fi facellcro lor ’"/e '*^„^,‘lum *coum 
vedere le donne , c le fanciulle del Paefe con tutti gli finis ifraeU edere , & 
•nettamenti propri a fedurli, e che quelle non li ren- fomicari. 

Hh 2 def- 
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Ann. Mondi i;f 4. deffcro troppo ritrofe alle loro richiefte: Che aflbluta- 

— ' mente non refifteiebbono a quello doppio attacco, e 

che dappoi erano uomini vinti fcnza battaglia , eAer- 
minati tenia nemici : Che li teneva si ficuro del fuc- 


Kum. XXV. I. Mo- 
nbatur autem eo tem- 
pore Ifracl in Scttìm , 
& fornicato» eft popu- 
bis cum filìabus Moab. 

a. Qua; vocaveront 
eoa adfacrificia fua.At 
iili comederune & ado- 
raverunt deoa etrum. 

). Iniiiatufiiue eli Ifirael 
Beelphegor » & itatus 
Dominita. 


celTo del £ao configlio, che dopo edere dato un poco 
a cafa Aia , ritornerebbe fé fode piaciuto al Re , per 
contribuire alla efecuzione del medeftmo, e chelpe- 
rava , che il Principe contento de’ Aioi fervizj lo ri* 
metterebbe in Aia buona grazia. 

Balac A trovava si incomodato dalla dilpiacevole vi- 
cinanza di una Nazione , che lo teneva in continuo ti- 
more , che tutto gli parve buono , per liberarfene : Pro- 
Attò del conAglio del Aio Profeta , c i Agli d'Ifdraele, 
che non erano confap^voli dell’inAdia, che loro ten- 
devafi, vi caddero in gran numero con una cecità de- 
plorabile. EIA erano ancora nel Campo diSettim,dove 
non penfavano punto nè alle maledizioni di Balaam, 
nè alle iniquità di Madian, e di Moab. Le donne, e 
le fanciulle Moabite s’ introdudero ne' loro differenti 
Qimticri, ed invitarono i viandanti d’intervenire alle 
loro fede ; In prima vi adorarono per curioAtà , ma 
appoco appoco A familiarizarono Ano a lafciarA con- 
diuTc ai Tempi de’ Demoni: Mangiarono delle carni 
prefetuate a Beelphegor, adorarono gli Dei delle don- 
ne infedeli , ed offerirono vittime in lor compagnia : A 
quello prezzo vendevano effe le loro detedabili com- 
piacenze , ed cAgevano poi con più impero il culto 
de’ loro Idoli. 


Le cofe andarono tanto avanti , che Ano nai centro 
del Campo, e intorno al Tabernacolo fteffo erano date 
alzate delle Tende, dove le Aglie di Moab, e di Ma- 
dian le più didinte per la lor nafeita andavano a pro- 
dituirA agli uomini più conAdcrabili fra il Popolo di 


Dio. 

Il Re di Moab avea di che applaudird , e il male 
A comunicava con una rapidità, che gli annunziavaun 
pronto fucceffo. Mosè, e gli zelanti della nazione ve- 
devano con dolore si grandi abominazioni , ma non 
pareva podìbile d’arredarne i progredì . Dio danco , di- 
ciam cosi, divederA offelb lenza riparo, mandò al Po- 
polo una piaga contagiofa , che gli minacciava un’intiera 
rovina , Balaam avea ben giudicato della feverità delle di 
lui vendette. Mosè dimandò grazia almeno per gl'iq- 

no- 
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nocentì, irla Dio non volle prometterla, chedapoichè Ann. Mundi 

i Giudici gli aveflero refa ginftizia de’ colpevoli . Adu- ■■ ■ 

na i tud Principi, e i tuoi Giudici, diffe al Ugisla- 

torc ; Che fi tacciano morire gl impudici , e gl Idola- principn popoli , & fu- 

tri, e che fi attacchino i loro corpi fopra patiboli , a rp'ixte '<« comr» folem 

vifta del Sole teftimone de’loro ecceffi , c in preten- *meu» Vb 

za de’ lor fratelli , che ne tòno fcandalezati . A prezzo rad . 

del fangue de* prevaricatori io rifparmierò la nazione, 

ma fe non fono fodisfatto per le tue mani , la mia 

non ceflerà di percuotere . 

Mose congregati i Giudici , e i Principi comunicò 
loro i fuoi ordini , e lor comandò dalla parte di Dio ,f* Moyfcj 

di far morire, ciafcuno nella fua Tribù, e ancora nella “fj" 
i'uaiàmiglia , gl'Ifdraeliti , che avevano adorato,Beelphe- xìmos luo>, qui initiaii 
gor, o cheli erano ialciati fedurre dalle donne Idola- Btclphegor. 
tre. 


Il numero de’ colpevoli era si grande , ven’erano de’ 
si difiinti, ilcafiigo era si fevero, equelli, che erano 
incaricati dell’efecuzione erano si tiretti d’amicizia, o 
di fangue co’ condannati , che tremavafi d’ubbidire, e 
•il Popolo fi contentava di piangere alle porte del Ta- 
bernacolo. Quetlo però non badava, per fotpenderei 
peccati, nè per dilàrmare il Signore . Un Ifdraelita chia- 
mato ‘Zambri figlio diSalu uno de’ capi della Tribù, 
e della famiglia di Simeone ebbe l’infolenza a vKla di 
Mosè, e dì tutto il Popolo, che piangeva alfìngreffo 
del Santuario , di entrare in un luogo impudico per 
foddisfare la fua pafllone con una Madianita chiamata 
Cosbi figlia di Sur uno de’ R.e di Madian . 

L’ indegnazione fu generale, ma un fol’uomo ebbe 
k> zelo di vendicare il Signore, e di arredare lo fcan- 
dolo. Quedi di Phinees figlio maggiore d’Eleazaro allo- 
ra Supremo Pontefice in luogo di fuo Padre Aronne. 
Il generofo Prete prefo da una Sanui collera giudicò , 
che un attentato si enorme non richiedeva per efier 
punito nè autorità, nè forma di gìudizia. Si alza da 
mezzo alla moltitudine, fi arma del fuo pugnale , en- 
tra dopo lo fcandolofo Simeonita nel luogo di prodi- 
turione, uccide in un fol colpo i due complici, e ri- 
torna da Mosè tenendo in mano il pugnale ancor fil- 
mante del fangue impuro de’ due colpevoli. 

Nel medefitno idante il flagello della pede cefsò, ed 

il 
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6. Et tcee Dnus cfcS- 
liis Iracl incraviccoram 
fratribui fuis ad fcorrum 
Madianiiidcm > yidmtc 
Moyfc , h Omni turba 
filiorum Ifract, qui fio. 
banc ante forca taberna- 
coli. 


7 . Qood coin vidilTet 
Phineei filiut Elcazaii 
lilii Aaron facerdoiis , 
furrexit de medio mul. 
titudinia. Se arrepto.pu- 
gione. 


8. IngrelTus eft poft 
virum Ifraelitcm in lo-' 
panar , & perfodit am- 
boa fimul , viiirm fcili- 
cet & mulierem , in locia 
genitallbos .CcIfaTiique 
plaga a filila Ifracl: 
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Ann. Mu nJi il coraggio dc’Capi elTendofi rinforzato dallvlcmpio di 

“T rPhinecs, gli ordini di Dio furono cfegui ti per la mor> 

ecciiiiumv g.ntiquatuot ttt- ocprcvwicaton , il aumcro- dc quali afeefe a venti 
niilia homiiium . quattro mila.. 

Quello cafo fu una lezione alle figlie di Madian , e 
diMoab, che dovette infegnar loro a non.entrarpiù con 
tanta ficurczza nel campo de’Servi di Dio j per fedur- 
li, ed un’ avvilo a’ Principi llranieri, che ellendo il 
Signore placato col fuo Popolo, non dovevano elTipiù 
imaginarlì , che lo abbafeerebbe. lenza difefa alla ma< 
lignità de’lor difegni .. 

Dio era contento ^ e quel , che più gli avea toccato^ 
il cuore in una riparazione sìfolenne, era la bella a- 
zione di Phinees, nè differì a fargliene onore , e ade- 
actargliene la ricompenfa. Phinees, figlio d’Eleazaro, 
^ Nipote d’ Aronne mio primo Pontifice, dilfc- il Signo- 
ii.°^'hinee* filiui E- * Mosc, è quello, che ha difarmato il mio brac- 
lM2ariiìlii Aaron faceta do. Io avrei diflrutti tutti i figli d’Ifdraele, ma la 
zelo, che ha Phinees mollrato per la mia gloria, ha 
meo cooimoius eli con- calmato il mio furore, e il mio Popolo debbe a lui la 
tra tos, uinon ipfe de- fua falvczza Tu gli dirai, da mia partCi,ch'io. fiofeco 
lo 'meo."” ‘““'un trattato, e un’alleanza di pace, e che dellinoalui, 

la.ldcirco loqueread e a’fuoi difccndenti la fucceliìone del Sacerdozio, e 
com: Ecce do ti pacem del Pontificato.. 

*3V'Et”erit tam ipC La promclTa del Signore fi farebbe effettivamenteve- 
quam feminiejuipatìuin rificata in- tutte le file parti, fe le condizioni, ch’ella 

^^uUzelaiuj'S* 'ro^Deó fempre olfervatc , e fedo^ alcu- 

2 io*^* etpfavirictlua generazioni i figli non avellèro degenerato' dàlia vir- 
ilioriun Ifrael. . tù del padre^. ma-ie la.fiiprema Sacerdotal dignità uf- 
ciper qualche tempo dalla famiglia- di Phinees, per en- 
trare. in quella d’Ithamar, i difeendenti del primo ne 
furono rimelTi in pofTeifo, e non meritarono d’efTernc 
mai più fpogliati .. 

Diaera vendicato de ’fuoi figliuoli, ma non lo era de’ 
lor feduttori , e quell 'Idolatri > meritavano bene, che egli 
domandaffe lor conto del Sangue d’IlHraelc , che l’àve- 
T, r vano forzato a fpargere- Tu mi vendicherai de’ Ma- 
qiiam noxiorum finguis diatiiu , dilfc il Signore a Mose , e li tratterai - da. ne- 
eÀTufus elV, di«ii Domi- mici. Attacca, e pimilci quell’! nfedeli,. che fenza. fpa- 
Buj ad Moyfen & Elea- ^ fenz’ armi ti hanno fatta la più crudel guerra, 
(cidoiem : che'tu dove Ifi mai foucoere. Le loro luperitizioni han- 

no refo il mio Popolo Idolatro , e le loro donne lo han- 
no fatto impudico . Verfa pure il fangucdc’Tcntatori: R 
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H tuo nome divenga si formidabile , che le nazioni Ann. Mandi 11^4. 
non intraprendano più da làr prevaricare il mio popolo. " “ 

Gl’ Ifdraeliti -erano difpofti adefeguire un tal or^'ne , ' 

e Mosè non aveva, che a parlare per elTer ubbidito , 
ma egli non fi alFrettò, eilèndogli fiato comandato di 
fare una nuova enumerazione di tutta la Kazione fe- 
condo la forma anticamente offervata , cioè contando 
folo gli uomini dall’età di vent’anni, fenza compren- 
dervi le donne , i fanciulli , i Neofiti , e gli Scluavi , 
nettampoco la Tribù >di Levi, della quale dovea &rft 
l’enumerazione a parte . 

Mosè , e il Gran Prete "Eleazaro fubito la comincia- 
rono. Il calcolo fu fatto al folito per Cafe, per gran 
Famiglie , e per Tribù . Non ofiante la moltitudine di 
quelli, die erano moni nel deferto, o che erano flati 
puniti dallamanodi Dio delle looorivoluzioni , fu trova- 
to che la differenza delle due enumerazioni non era che 
di 1 820. Perfone nelle dodici Tribù , montando la pri- 
ma a 5 oJ5Jo. e fa fcccnda a 601730. Ifdraeliti fo- 
pra vent’anni. T’ aumentatone delnumerode'So^et- 
ti in cialcheduna Tribù non era grande, ma ladimi- 
nuzione fu conflderabile in quella & Simeone , che di 
59300. Simeoniti , ne avea perduti 37100., e trovava- 
fi ridotta a 22200., diminuzione di più della metà, 
che ha fatto congetturare con molta vcriflmilitudine, 
che quella Tribù avea avuta più parte d’ognì altra al 
fupplìzio de’ 24000. Ifdraeliti, perchè ue avea avuto 
di vantaggio all’Idolatria di Beelphegor , ealcommer- 
ciò vietato delle donne llraniere , e tanto più , che 
Zdmbri uccifo da Phinees con Co^i figlia d’ini Princi- 
pe di Madian era un Capo della Tribù di Simeone. 

Quella di Giuda fi mantenne nella fùa fuperiorità fa- 

f ra tutte leTribù, delle qnali fu femore la più numerofa. 

'cria Tribù di Levi, il numero de^Mafchi d’un Me- 
fe in fu era flato altre volte di 22300. , e allora fi tro- 
vò precifamente di 23000. , ma in tutte le Tribù, ad 
eccezione della Levitica , non fi rincontrarono, confor- 
me Dio avea predetto, cheCaleb, « Giofuè del nume- 
ro di quelli, de’ quali il calcolo era flato fatto per la 
feconda volta trent’ott’anni prima. Erano tutti nuòvi t. <r. 
Ifdraeliti nati in quell’ intervallo nel deferto, oclienon 
avevano ancora vent’ anni , allorché Dio condannò gli 
altri alla morte ; Non fi vedcneno fra loro vecchi di 
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della Nazione, Mosècosì iilaminato, com’era, non fi 
azzardava a decidere, fcnz’aver confultato il Signore: 
Entrato al folito nel Tabernacolo, prefentòal Supre> 
ino Giudice l'ifianza delle figliuole di Salphaad . La 
loro dinunda è giuda, rifpofe il Signore; Si dee da- 
re alle mcdefime una parte nella porzione' della fa- 
miglia del loro padre, e in mancanza di mafchi, ef- 
fe entrano di pieno diritto nell’eredità paterna. Ilca- 
fo particolare efiendo decifo in tal modo , Dio ordi- 
nò a Mosè di pubblicare avanti al Popolo la legge ge- 
nerale delle fuccellioni nell’ ordine feguente . Se un’ 
Ifdraelita muore lenza lafciar nè mafchi,’ nè femmine, 
c che la vedova non ifpofl un proflimo parente del 
marito per perpetuare la razza del morto , l’ erediti 
pafìTerà a’fuoi fratelli, in mancanza de’ quali faranno 
eredi gli zij patemi, e fé di quelli non ve ne fono, 
i funi più proffimi parenti nella linea raafcolina . 

L.a decifionedata in favore delle figliuole di Salphaad 
dette motivo a una lèconda difficoltà, e a un fecondo 
regolamento intorno a’Matrinwj. La quell ione fu prò- 
jx)lla da i Capi delle famiglté di Galaad figlio diMa- 
naffe figlio di Giufeppe, che s’ìndrizzarono a Mosè in 
prefenza dclfuo Oonfiglio. Noi fappiamo, gli dilTcro, 
che a voi noflro Signore , e nofiro Capo ha Dioori 
dinatp di fare la diftribuzion delle Terre, e che per 
fuo comando le Aiuole del nollro fratello Salphaad 
debbono effer mede in Mireflb della parte , che farebbe 
toccata al loro padre. Noi ci fottomettlamo con pia- 
cere a quella legge , ma fc fi lafcia a quelle figlie tuW 
ta la libertà di fceglierfi i mariti a lorogiiflo, potran- 
no fpoftr’uomini di quella Tribù, che loro piacerà,® 
fuppollo, che non fi maritino nella propria, ecco gl* 
inconvenienti, che non mancheranno d’arrivare . Lo 
'Terre, c le pofTcffioni afTegaatca quefte figlie faran- 
no devolute con pieno diritto a’figli nati da’lor ma.i 
trimonj, c i figli effendo d’un padre d’ima Tribiidi- 
verfa da quella della loro madre , quelli fondi ufd- 
ranno per feroprc dalla Tribù di Manalle , di cui il 
terreno verrà a diminuire fenza fpcranra ^ potervi 
rientrare neppure all’anno del Giubileo , dal che ne 
feguirà la confufione delle diflribuzioni , il mefcuglio 
delle Tribù, e il trafporto dell' eredità d’ona Tribù 
all’altra coatto k prime difpofizioai del Signore. 

Mosè 


I 
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Mosè tpprovò refpofto de’fìgli di Galasd , c dopo Ann. Man^ trira. 
«ver coofuliato Dio , rtfpoTe amorevolmente : Voi ' 

«vece parlato da favj lidraeliti , figli di .Giufeppc , ed 
ecco ciò, che il Signoie ordina fulla voftra rapprefen- 
tnnra : Noo lì toglie alle %lic di Galaad la libertà 
di fceglìerfì i mariti, ma, per evitare l' inconvenicn. 
te, che voi avete ptevednto, noo potranno fcegUo-li fuo- 
ri della Tribù di Manaffe , e come la ragione di que- XXXVI. 

fto regolamento è la Ifetia per la nazioaetutta intie- 
ra, il regolamento farà generale per tutte le Tribù, 
delle quali le figlie, e fopra tutto quelle , che fono 
eredi , non potranno nuritarfì che nella Tribù in cui 
ibno nate. Cosi le eredità remeranno nelle fiuniglie, 

« le Tribù fi confèrveranno fenza mefcuglio. 

In cooleguenza di quella dtfjx>fizk>ne le cinque A- 
glie di Salphaad cbiamaceMaala, Terfa, Hegla, Mei* 
cha e Noa fpolarono cinque fratelli figli del loro zio 
paterno della famiglia di Manaffe figlio di Giufeppe, 
difbrteche la poflèfiìone attribuita a quelle f^lie non 
ufeì dalla famiglia, e dalla Tribù del loro Padre. 

.. Le due queliioni moQe a cau& delle figliuole di 
Salpfaaad, una fui diritto delle figlie aU'eredità pater- 
na, l’altra fui raatrimooFo delle nglie eredi con no» 

mini della kx Tribù, forfè derivarano da un calo, Ka^XXXII. 
che le aveva precedute, e che aveva dato motivo a 
una afiki viva contefa tra il Capo, e una parte da' 
membri . 

' Eranfi cotiquillati fiigli Aroorrei i Regni dì Bafàn, . . 

« di Hefebon. Gli abitanti erano fterminati , e net» 
la dillribuziooe delle Terre, delle quali Mosè avM 
pubblicato Tordioe, non li ^rlava punto della divi- 
fione di quella oonqutfla » Parve alle Tribù di Ru- 
ben,, e di Gad, che quel Cantone lor converrebbe , 
r i loro Principi, o primi Capi di famiglia conven- 
nero infieme di prefentare la foro dimanda a Mose , 
per efièrne mefli in poffeffo; Prefero pCTciò un gior- 
no d’AlTemble* generale, cdeffendofi dirizzati a M(^ 

•è, e al Gran Prete, che erano alla tcfla di timo il 
Configlìo, efj^ero la loto i fianca in quefli termini. 

- 1 figU d’Iftfraelc fotto la pioreziouedcl Signore fi fono 
refi padronrdt tutte le Piazze , che pofiedevano alfOrien- 
Ic del Giordano i due Re Amorrci , che noi abbiamo 
.«ioti:, «iiuù mocitejicila balubi ia : QuelloPaefe,chè 
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pafTato nel: dominio d’Ifdraele, è fcnilifTimo, è pro- 
prio fopra tutto al pafcolo degli Armenti . Voifapcte, 
che di tutte le Tribù quelle di noi vodri fervi fono • . 
le più ricche in tal forte di Beni , e Io fanno ancora 
i noftri fratelli: E(Ti non debbon efl'er gdofi, fe noi 
lafiando loro mtte le Terre « che fono fituate dall’ 
altra parte del fiume , vi domandiamo in grazia d’ ac- 
cordare a’voftri fervi il Paefe de’ Re di Bafan , c 
Hefebon: Voi non ci farete paffare il Giordano, efe" 
la noftra domanda non vi fembra' irragionevole, noi 
ci contenteremo di quello Cantone. 

Da quarant’annicheMosèconducevaifiglidifdmele 
avea provate tante contradizioni, eh’ era divenuto giiN 
flamentc fofpettofo, e non fi fidava, delle loro wo- 
pofizioni benché in apparenza foflcro plaufibili. Ec- 
co, dille Egli con molto ardore a ideputati di Gab, e di 
Ruben, un nuovo fegno della vofira indocilità , e del- 
le vofire folite ingiufiize . Con qual fronte ofate voi pro- 
pormi di lafciarvi qui tranquilli godere de’ travagli, e 
delle fatiche de’ voflri fratelli , allorché quelli andranno \ 
fenza di voi a comprare con nuove battaglie uno fta- 
bilimento, che vi avranno procurato a fuo proprio rifehio? 

Non v’ arroflite voi di fiir conofeere , che tremate nel mO- 
tnento dipalfareilfiume , e d'andare ad attaccare i vóllri 
nemici? Che diverrà quello Popolo intero, che debbe 
Babilirfi dall’altra parte per ordine di Dio, fe voi gli 
comunicate ilvollo timore? Aquella debolezza riconofeoi 
figli degli antichi mormoratori: Cosi operarono ivollri 
Padri, quando gli mandai da Cadesbarne per riconofccre 
il Paefe: 'Elfi ne, fecero il giro, perchè lo potevano 
fare fenza pericolo , Arrivarono alla valle dell’ Uva , ed 
alritorno d'unasi felice fpedizione abufarono della mia ' ' . 
confideuza, per ifpargere il terrore in tutti gli Spiriti. 

Soli fi oppofero a una couquifla , che eravamo fui punto 
di fare , e faremmo di già i Padroni di Chanaan , fe i fel- 
loni non ayelfero ifpirata a’ figli d’ Ifdraele l’ averfionc pel 
fertile Paefe , che Dio volca loro concedere. Vifietc voi 
dimenticati delfìnedelleloroprevaticazioac? Il Signore 
rivocò la fua parola : Giurò nella fua collera , che nium di 
quelli , che in etàdi vem’anni infii aveanoricufato d’ub- , , 
bidirc a’fuoi ordini , c d’aver fiducia alle fue promcirc , ve- 
drebbe la Terra, che gli aveva dellinaia, e voi fiere fiati te- 
fii monj deil’efircuzionc di fue minicce:Da qutrant’anai ef- 
/ i . I . riamo 
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riamo ne’ deferti, mojarao'in ifpiventoiè fblitudini, e 
di tanti, die eravamo d’antichi Ifdraeliti, voi non 
vedete , che Catch , e Gioiùè , che foli fedeli , e ge- 
.iieroii fono lopraviffuti alla moltitudine degriogratii 
ina voi non liete nè atteriti dal calìigo , nè animati 
dalla ricompenfa . Cattivi: Agli di cattivi padri-, razza 
di pecctit^ri , e 'd’uomini ribelli, voi venite a riac- 
cendere contro .Ifdraele il fuoco dell’ira di Dio, ap>- 
pena fpento nel faogue de’colpevoli.. Penfateci almeno 
in quello punto, e vedete, u'perllilendo nel rifiuto, 
che fate di feguire il Signore di là dal fiume, liete 
rifoluti di procurar di nuovo a tutto quello Popolo l' 
abbandono di Dio, di veder tutti gii Ebrei perire an- 
cor ne’ deferti, edi render conto della morte di tan- 
te milliaia d’uomini, die fono. vollri frateli. * 
Non fu mai forfè veduta la dolcezza di Motè sì al- 
terata, nè tanto fuoco in alcuno de’fno difcorli, ma 
amava troppo teneramente tutto il Popolo, di cui lì 
riguardava come il Padre; le fue^vifeere furono com- 
molTc alla loia pcopofiziond’un progetto, le cui con- 
fegiicnze gli parve poter’elTerfuoeÀe aJripolb della Na- 
zione I figli di Ruben , e di Gad non erano però 
tanto colpevoli come gli avea creduti, o almeno la. 
forza delia riprenfione gli fece rientrare in fe. £lli 
afcoltarono in filenzio le vive invettive di Mosè , di 
cui conofeevano il cuore, e totalmente perfuafi deidi 
lui piacere, -fe gli trovallè innocenti, prefero a gi^ 
flificarfi rilpettolanaentc. 

. Accoilatifi più da vicino ai di lui Tribunale, gli dif- 
fero ; Che fi crederebbono i più indegni di tutti gl' Ili- 
draeliti^ fe aveflcro avutte intenzioni cosi poco rette, 
.come l'a deboi, emal’ acconcia maniera, colla quale 
aveano efpolla la loro domanda , gliele avea fatte fuppor- 
a’e : che pretendevano marciare, in buon ordine , e colle ar- 
mi alla mano alla tefia d’ Ifdraele , per mettere i loro fra- 
telli in polTclTo di tutte le terre, ove doveano llabilirfi: 
Che s’ impegnavano fui loro onore , e folto tutte le pene, 
che fi volclfero loro imporre,^ a non rimettere mai il pie- 
de nel Paeie , che prendevano 'la libertà di domandare, 
che dopo aver veduti i loro fratelli pacifici nelle loro 
eredità : Che fe la loro ìllanza era gradita , làrebbono 
iemprc. più pronti alla guerra , c che ardivano ■ pro- 
;mBt(crfi., ;chq. la..{^uioi^ non avrebbe miglior Soldati 
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de’feli di Gad , e di Ruben ; Poiché , dicerano , noi 
peniamo far de’ comodi per le noftre greggi , e 
delle fìalle pe’oolbi beftiami : Noi rialteremo le raii- 
n delle Città forti, e ri lafceretno, fotto una buo- 
na guardia, e guarnigione, le noftie donne, i nodri 
figliuoli, affinchè non fieno cfpofti agl' infiliti de'no- 
firi I nemici , che hanno potuto fcapparci r Liberi da 
ogni inquietudine pe’noftn beni, e per le nollre fa- 
miglie, che non iflrafcichemno Àetto, chefèrviej non 
fi. debbono afpettare da noi ? Noi proteftiamodi nuo- 
vo, che non domandiamo un palmo di terra di là 
^1 Giordano , quantunque noi c' impegniamo a paC- 
iàrlo co'nofiri fratelli : Noi d tontentiamo di queftn' 
Terra Orientale , che abbiamo conquifiata con loro , 
c lafciamo lor rutto il leflo. . 

. La dichiarazione delle due Tribù non poteva elTer 
più ragionevole, nè più generofà, e Mosè ne fucon- 
tento. Se voi parlate finceramente, rifpofè loro, efit' 
fiele ben rifoluti di mantener la parola, la Nazione 
non fi oppone più a foddisfare alla vofira domanda . 
Dirponetevi a marciare fecondo la vofira promeflìa 
alla tefia dell’ Armata del Signore : Che quelli tra 
voi , che pofTono portare le armi , fiano pronti apaf^ 
fare il Giordano, e a combattere di làdal fiume finn 
aH’intiera conquifia del Pae£e : Non penfate di ritor- 
nare da’vofiri figli, e dalle vofire donne prima che 
Di» non abbia diftnitti i fùoi nemici, e che il fu» 
Popolo non abbia prefo il loro luogo r Se voi operate 
cosi, farete fuor di rimprovero avanti Dìo, giufii verf» 
i vofiri fratelli , e degni d’ottenere , piacen^ ai Si- 
gnore , l'eredità, che (cegUete { ma fe fofie di si cat- 
tiva fede, che promettefte più di quello, che non vo- 
lete efeguire, a affai vili per rivocar le vofire promef- 
fè, Tappiate , che voi olrra^iate Dio medefimo, e 
che la vofira iniquità ricaderà fopra di voi . Confen- 
toi dunque, che voi. rileviate le mura delle Città for- 
ti , per ntettervi io ficoro le vofire donne, ei vofiri fi- 
^iuoli : Fatevi de' comodi pc” vofiri armenti, fabbri- 
cate dc’ricìri perle vofire beftie - ,Vi fi .accorda quel , 

«be domandate , efeguite ciò che avete promeflb - 
V Noi lo fàreroo,. ri^fèro a Mosè 1 figli dr Ruben, C 
di Gad r Noi fiamo vofiri fervi , nè mancheremo ila 
nulla a quel, che il oofimCapo, e il nofiro Signor ci 
■i, cornane- 
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comanda. Lafceremo le noftre mogli, i ooftri figli,! Arni. Mandi ift4. 
nofiri armenti nelle Città, e noi adtri, che portiamo 


r armi , paflcremo il Giordano , e precederemo i no- 
Ari fratelli alla guerra. 

L’efecurione di quefia fpecie di trattato tra il Cor. 
po della Nazione, e le ducTribù era fommaraentc a 
cuore a Mosè , e come non doveva egli fielTo farlo 
oflervare, dette i Tuoi ordini al Gran Prete Eleazaro, a 
Giofuc defiinaro fiio fucceflTore, e agli Anziani, o Capi 
di famiglia d’invigilare airefatto compimento delie pa- 
role date dai figli diR.uben, ediGad. Se palTano con 
voi il Giordano, dille il Legislatore, fe tutti i guer- 
‘ rieri vi accompagnano nelle battaglie fino alla conqui- 
da intiera del Paefe , confermate loro la donazione , 
che ho lor Bitta della porzione, che domandano, ma 
fe ricuCmo di farlo , unitevi per cofirignerveli , fpo- 
gliateli delle lor poflelTioni in favore dell'alttc Tribù, 
e forzateli di contentarfi della parte , che lor tocche- ^ 
rà fra gli altri fratelli di là dal fiume . 

Le due Tribù dopo il decreto del Legislatore rinno- 
varono le loro protefte, i loro giuramenti, è le loro 
rinunzie. Fu poi proceduto alla diftribuzione delle Ter- 
re conquidate traile Tribù di Ruben, e di Gad, ma 
come le porzioni parvero troppo gran^ rìfpetto a quel , 
che redava a dividere fralie altre dieci Tribù, quando 
avrebbero palTato il Giordano, Mosè ne fmembrò ver- , 

fo la forgente del fiume unCantone r»ionevole,'che 
attribuì alla metà della Tribù diManade, ed èqnedo, 

Cantone il più Settentrionale, che ritennepropriamen- 
te il nome dìGalaad, che fi dà qualche volta in ge- 
nerale a tutto il Paefe conquidato fagli Araorrei aff 
Oriente del Giordano. I reudui di qued’ idolatri con- 
dannati dal Signore vi fi erano adnnati in picco! numero , 
dopo le due battaglie, che avevano perdute con Ifdrae- 
le, e i figli di Machir figlio di MaqafTc, a cui Mosè 
affidò il Cantone, furono obbligad, ^ finire di den- 
ominarli, a venir con loro a una terza batt^Ka, nella 
quale furoQO fbccorfi da uh’ Ifaraelitìi della Tribù di 
Giu^ chiamatojair* nipote. d’Efron, che non appar- « ,, p^p. n, 
teneva alla Tribù di Manafle, che por via di donne, a». 

(^fU ottenne a titolo d’Alleato venti Borghi , o ven- 
ti 'piccok Città nel Tcnìtono di> Galaad , che aveva 
• prele ' 
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Ann. Mundi tff4- prcfe coUc fuc genti, alle CJI^U fu dato per diftlnzio- 

il nome di Borghi , o di Gavot-Jair. 

Nuni, JCXXV. p^,. Ordine di Dio , e di confenfo della 

Nazione difponeva de’ due Regni , che avea tolti agl’ 
Ifcdeli al’ Oriente del Giordano , e laCciava a Giofuè 
le redole generali perla diftribuzione del Paefe, die do- 
vcva^conquiQarli aU’Ocddcnte . Ma era ordinato , che 
i Preti, ed i Leviti non avrebbero alcuna parte nè di 
qua, nè di là dal fiume in tutte le Terre , delle quali 
ti renderebbono padioni , e reftava d’ alTegnar loro del- 
le abitazioni convenevoli col poco terreno, il qua le non- 
poteva loro aiTolutamente ballare. Il Signore avea pro- 

yeduto alla lorfiiilillenza colle oflerte,c colle decime, ' 

che aveano diritto di tirare : Oc«ipati, come doveva- 
no cflerlo lecondo il proprio fiato, nelle cerimonie del- 
ia Religione, e all’ iftruzione de’poiwli , non conveniva) 
jche aveflero aflegnati de fondi, la cui colttira neceffa- 
_ riamente avrebbe tolto loro molto tempo di attendere 
agl’impieghi più importanti , ma conveniva ancor meno 
di lafciare alla difcrczione dc’Po(X}li la cura di deftma- 
re l’alloggio a' Minifiri- dell’ Altare , -e di ibggettare à 
una fpecie di dipendenia dalla buona volont.i d’ Parti- 
coJari quelli, che dovéano efiere i lor Dottori', ei lo- 
ro Giudici. Il Signore fi fpiegò fu quefio punto con 
Mosi, c l’incaricò di dichiarare le fue intenzioi.i . 

' 'J'u ordinerai , gli difie , a’ figli d Ifdraelc di dare 

■ ' nelle Terre , che polTederanno , delle Città a’ figli di Le- 

vi xo’ borghi , e canapi , die vi fono attorno . Le Cit- 
ià faranno per loro foggiorno , e borglii colle c.mpa- 
gne vicine per la comodità de’ lor befiiami . Per que- 
- fti borghi il Signore ititendeva , conforme lo fpiegò il 
' Legislatore, non già cafe fabbricate per ordine a quàl- 

chediftanza delle porte della Città , ma una quantità 
di terreno fuor delle mura di mille, o due mila cubi- 
ti, di modo che qnefto: fpazio prefo infieme limitatoda 
un cerchio paralcllo,,ocx)ncentrico all’Oriente , di due 
mila airOccidcntc , e della fteffa mifura a Mezzodì, e 
a Settentrione. La Città Levitica dovea cxctiparc il 
- , centro di quefio terreno, e la circonferenza in diftanza 

., I •« di mille palli dalle mura era lafciata alle 'famiglie Le- 

wiiclie , che farebbero, la lor dimora in ciafetma delle 
Città , che farebbotao loro affegoate-.' Qwfie Città ‘da- 
. . - vevano 
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ve»no cflcre in numero di quarantotto , delle quali Ann. Munai irti, 
ciafcuna delle dodici Tribù dovea fornir la fua parte xxxv. 

a proporzione della grandezza del fuo terreno . L’ar- 
bitrio n’era riferbato a Giofuè , ed il Signore non 
fece entrar Mosè in quello dettaglio, il quale per ef- 
fer bene intefo, fupponera lo llabilimento della Na- 
zione nella Terra di Chanaan. 

Quarantotto Città erano certamente molto più, che 
non bifognava per formare i’abitazion allài larga ad 
una così piccola Tribù, come era quella di Levi; la 

? |uale, comprefi gli uomini, le donne, e i figli d'ogni 
elio, non poteva afcendere , che a quarantacinque , 
o cinquanta mila anime, e a cui per confeguenza una 
buona Città, o due mediocri farebbono ballate. Le 
famiglie Levitiche doveano elTcr divife in tante Città, 
ma non dovevano occuparle tutte intiere , ed ecco il 
piano, che dovea feguirll. Fatta la divisone delle fa- 
miglie della Tribù di Levi in quarantotto parti, ciaf- 
cheduna Città alTegnata forniva, e dava per fempre 
un numero convenevole di cafe : alloggiati i Leviti 
prelativamente a tutti gli altri , quelli della Tribù , 
nella cui parte lì trovava la Città Levitica , occupa- 
vano il rello delle cafe , e coltivavano la Terra fuor 
dello fpazio de’borghi di mille paflfi, che bilbguavala- 
fciare ai Leviti. La Tribù di Levi, eie altre Tribù 
trovavano ugualmente il lor vantalo in quella di- 
vifione , c in quello raefcuglio ; lieviti , perchè il 
terreno , che lor fi aHegnava , farebbe flato troppo poco 
pel loro ufo, fé folfero flati melTi inlicmein una, o 
due Città, e dall’altra parte fi farebbono veduti obbligati .. 
di mancare a molte funzioni o incompatibili colla molti- 
tudine de' lor minillerj, o poco decenti alla dignità delle 
loro perfone, fe folfero flati i foli abitanti delle Città, 
che loro fi dellinavano ; la Nazione poi vi trovava an- 
cor più il fuo corneo, perchè i Leviti effendo fparfiin 
tintele parti dello Stato , il rapporto necellario, e fre- 
quente , che doveva averli con loro , diveniva più pron- 
to, e più facile; Oltreché l’Arca d’ Alleanza dovendo 
effere ancor lungo tempo fenza foggiorno filTo , c perma- 
nente , non poteva mai con quella precauzione elfer mol- 
to lontana da’Minillri necelfarj allèrvizio dell’Altare. 

Del rello le cafe , ed i boighi appartenevano a i Le- 
viti, come un fondo inalienabile. Se potevano qualche 
Tomo II. K k volta 
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volta venderle, erano Tempre in diritto di rientrarvi, 
" e neceflarìamente ritornavano a loro pel privilegio 
deH’anno del Giubileo. Potevano ancora far’acquillo 
di campi, di vigne, di giardini , di piante d'olivi 
negli altri cantoni, e fc ne veggono molti efempj 
nei feguito della Storia. 

1 Capi , i Principi , e gli Anziani delle famiglie 
Levitiche avevano veriiimilmente la prindpale auto- 
rità anco civile, e politica nelle Città, che portava- 
rx> il loro ix)me . La Tribù avea il fuo Capo fupre- 
mo, che era il gran Prete. Quello Pontefice in un 
certo fenfo era quello dì tutta la Nazione , e la cofa 
doveva elTer in tale Stato, die avendo il Tuo Dio 
per Monarca , non poteva aver affari importanti o Ha 
in pace, o in guerra, che non folTero affari di Re- 
ligione . Sotto il gran Prete la Tribù di Levi .iveva 

tre altri Principi Qipi delle tre prime famiglie fcelc 

dal Patriarca, di cui portava il noitie pc’fuoi tre fi- 

gli Caath, Gerfon , e Merari . Quelle tre famiglie lì 
dividevano in una moltitudine d’altre , che avevano 
pure ì loro Capi , o i loro Anziani , e quelli Uomini 
dipinti in tutte le Città Levitiche erano caricati dell’ 
amminillrazione degli affari unitamente co'Prindpi , 
o Capi delle famiglie della Tribù, nel territorio dd- 
la quale la Città Levitica era fituata ; ma è da pre- 
fumerfi , che i Leviti vi tenevano il primo rango a 
ragione del lor minillero, e della loro confagrazione . 

Quelle Città in numero di quarantotto onorate dal 
fcggiorno de’Minillri del Dio vìvente avevano fenza 
duiwio per tal motivo una gran dillinzione fopra tutte 
r altre ; ma fra le qtutrantotto fe ne doveva fcegliere 
un certo numero, delle quali la dcllinazione , e il pri- 
vilegio avevano qualche cofa ancora di più intcrelfante . 
Il Signore avea ordinato, che non fi rifparmialfe mai 
il fangue di chiunque avelfe Iparfo il fangue del fuo 
fratello , e la Legge fu quello punto più antica che Mosè , 
era Aara rinnovata fotto pene le più gravi ; Potendo 
però arrivare degli accidenti, dove la paAìone, elavo- 
i. lontà non avrebbono alaina parte , non era giuAo di 
trattare il difgraziato , come il colpevole . Cosi Dio a- 
vea di già promelTo* d’interpretar la fua Legge, e in 
confeguenza di qucAa promelfa ecco quel, che fii rego- 
lato col MiniAcro di Mose. Primieramente unuon.o 
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convinto d’ omicidio volontario’ meritava la morte , e Ann. Kfindi irrc. 

dovea cflcrvi condannato giuridicamente fui rapporto di “T 

due teftimonj: I parenti del morto efegnivano lafen-i>at.'xuc 
tenza , nè era loro permellb di commutare in una pe- 
na pcctmiaria a proprio utile la morte decretata con. 
tro l’omicida. Ma perchè tutti gli omicid; non fono 
delitto, e perchè alcuni poffono effer'eflFetto delcafo, 
o piuttofto, come fi fpiega il Signore, perchè poflbno 
arrivar de’cafi, dove non è l’uomo, ma laprovidenza 
di Dio, che rifponde dcirevcnto , fi dovea aver cura 
in fecondo luogo d’ alTq;nare nella Terra di Chanaan 
lèi Città d’afilo, o di rifi^io, tre di qua, e tre di là 
dal fiume , nelle quali un fi potcITe ritirare . Quelle 
Città dividevano il Paefe iriparti apprefib a pocougua. 
li, ed erano tutte d’un facile accclfi>, affinchè in qua- 
lunque luogo fe ne trovafic una opportuna per met- 
tervifi a coperto contro i primi trafporti della vendet- 
ta degli uomini, che Ibno veramente proibiti dal^Si- 
gnore , ma contro i quali la giufiizia umana non può 
aver veruna azione . Ed ecco la continuazione della 
legge del Signore dichiarata . 

Le feiCittà di rifugio faranno fcelte fra le Città Le- 
vitiche, affinchè i Miniflri del Signore fieno , come 
conviene al loro carattere, l’ afilo degl’ infelici , e i 
depofitar) delle fue mifericordic. Il rifugiato entrando 
neilaCittà rapprefenterà a i Preti, ed a’ Leviti lana- 
tura, e le circoLlanze del fuo cafo; ElTi però nonne 
fiiranno i Giudici, non potendone aver ancora cognizio- 
ne, che dalla parte interelTata a giuflificarfi, ma lidi 
lui procedo fi formerà avanti i fuoi Giudici naturali nel 
luogo, dove il fatto farà feguito: Gli accufatori faran- 
no afcoltati, le accnfe faranno formate, ed intefiite- 
llimonji doix) di che fi manderà a cercare l’accufato ^ 

fono una buona fcorta , alla, quale i.Leviti lo rimette- 
ranno.. A codili far.ì pcrmeflo di difenderli , e di 
portar le prove delia fiia innocenza : una delle migliori 
farà di ben mollrare, che avanti il tempo deli’ omici- 
dio non vi erano date mai nè querele, nè brighe, nè 
intcrcdl contrari tra l’accufato, e il morto, perchè un 
gran delitto non fi- prefume, che fopra gran ragioni . 

Se le prove fono convincenti in favore deH’accufaCQ i 
fi rimanda colla medefima (coria neliaCittà: di rifugio, 
che avra feelta , dove farà a coperto d’ .ogni pcdCecu- 
K k z zione ,, ^ 
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lione , folto la falvaguardia de’ figli di Levi , ma re- 
fterà nella Città fenz’allomanarfene , altrimenti la Leg- 
ge accorda l’ impunità a’ parenti del morto, fe l’omici- 
da cade nelle loro mani luor del circuito del fuo afilo. 
Queft’efilio però non farà eterno, e tutti i rifugiati u- 
fciranno fcnza timore dalle Città di rifugio per ritorna- 
re alle loro Tribù , e alle lor cafe nel tempo della 
morte del gran Prete. 

Al contrario fe l’accufato è convinto d’effere un omi- 
cida volontario, fe aveva avuta quercia col morto, fe 
è provato, che lo ha ferito col ferro, col baffone, o 
anco colla mano in una maniera violenta, fe ha tirata 
una pietra contro lui, e che il ferito fia morto, iGiu- 
dici non rimanderamo il reo alla fua Città di rifugio, 
ma lo rimetteranno tra le mani del parente del mor- 
to, e quelli efeguiranno fenza remillione la fentenza 
pronunziata contro di lui: L’omicida, quando anche a- 
velTc cercato un afilo a' piedi * dell’ Altare, ne farà ti- 
ratofuori, per elTer condotto al fupplizio. Così, diife 
il Signore , praticheranno i figli d’ ll'draele , quando fi 
faranno mclli in polTclfo dei Paefe di Chanaan. Cosi 
impediranno , che la terra di loro abitazione , dove io fiefib 
farò la mìa dimora fra loro, non mi domandi vendetta 
pel fangiie innocente , reffufione del quale non puòelTe- 
re efpiata, che per refflifione del fangue de’ col [«voli . 

Tanti faggi regolamenti, che abbiamo rap[iortati, fili- 
la fuccelTione delle figlie, fui matrimoniodelie eredi, fi> 
la dillribuzìone del Paefe all’Oriente del Giordano, fui 
foggiorno de’ Leviti , filile Città di rifugio , e altri 
molti fu differenti punti di Governo, e di Religione, 
non fecero Icordar punto al Legislatore pacifico , che 
aveva degli ordini da dare, comeCapo d’una Nazione 
guerriera, c offefa; Che Dìo voleva, che firiparaflero 

r r via delle armi le ingiurie fatte al fuo Popolo, e che 
tenelTcro nc’limiti col timore d’un giuftogaftigola 
gelofia, c l'odio delle Nazioni vicine a Ifilraele. 

Quella commìffione riguardava i Madianiti , ma pri- 
ma dì rinnovare ilcomando, e difegnarne precifamen- 
te il giorno, Dio volle, che il fuo fervo Mosèdichìa- 
ralte pubblicamente il Capo , che aveva fcelto per 
fuccedergli nel Governo della Nazione . 

Tu falirai, gli diflè un giorno il Signore, filile al- 
te Montagne d’ Abarìm , e daUa punta dì Phafga alla 

fom- 
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ibmmitik del Monte di Nebo potrai contemplare le 
Terre , che fon per dare al mio Popolo . Dopo il 
giuramento, che ho fatto di non lafciarti entrare in 
. quella Terra di benedizione , non ti poflb accordare , 
che quell’ultimo conforto. Ricordati, che tu, e tuo 
fratello Aronne mi avete offefo nel deferto di Sin , 
allorché il Popolo al fuo folito indocile vi domanda- 
va dell’acqua , che gli mancava . Voi non mi aveteono- 
rato in quella importante occafioue appreflb la molti- 
tudine , come io avea diritto di compromettermi dal 
Capo, e dal Pontefice d'ifdraele. Arohne tuo fratel- 
lo fi è di già' riunito al fuo Popob , c tu fei flato 
tellimone della fua morte; Tu lo feguirai quanto pri- 
ma, e il tuo ultimo giorno non è lontano. 

Quella era la fentenza, che avea collato molti fo- 
fpiri al Sant’Uomo, e contro il rigor della quale non 
gli era più permeilo d’impiegare nè lagrime, nè penti- 
mento. Ubbidirò Signore , rifpofe Mosè: Io riconofco 
la giullizia de’vollri giudizj, e voi dovete riparare col- 
la mia morte il torto, che la mia debolezza ha fat- 
to alla vollra Gloria . Ma giacché volete , die dopo 
quarant’anni di fperanza, e dopo cento venti di vita 
io inuoja fulla riva del Giordano , che il vollro Po- 
polo più fortunato del fuo condottiero va apalfare fot- 
to i vollri ordini, non è egli tempo, oDio fupreino, 
che voi, che -conofcete il cuore di tutti gli uomini, e 
che diiponete della loro vita , che voi vi dichiariate 
intorno al foggetto , che date per Capo a'figli d’If- 
draele ? Voi non gli lafcerete come un gregge fenza 
pallore in un tempo, nel quale la condotta d’imagui- 
da prudente, e valorofa è loro sì ncceflaria. Hanbi- 
fogno d’ un Uomo fcelto da voi per tirarli da quelli 
deferti, per marciare alla loro teAa in terre nemiche, e 
per comandar bro nelle battaglie, che dovranno dare. 

Mosè dovea elTere dì già informato, ma non avea 
ordine di parlare. Tu piglierai, gli dille il Signore , 
Giofuè figlio di Nun . Io ho comunicata a lui , come 
a te, la pienezza del mio Spirito. Tu lo prefenterai 
al gran Prete Eleazaro in prefenza della moltitudine: 
Tu gl’imporrai le mani in f^no della fcelta, che ho 
fatta di lui: Gli darai ncll’alTemblea del Popolo le re- 
gole , e le leggi del Governo : Gli dirai , che nelle 
congiunture, ove la mia volontà non gli farà'manife» 

lUmen- 
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Num. XXVn. ii.Di- 
xic quoque Domìnus ad 
Moyren : Arcende in 
monrem ìàum Abarim , 
& contemplare lode 
Terram, quam daturus 
ùim filiit irrael. 

Ij. Cumque videria 
eain, ibis & tu ad pò- 
puliim tuum , licut ivic 
fraier cuus Aaron . 

i4.Quìa odendiliis me 
in deferco Sin in contra- 
di Alone mulriiudinis,nee 
fanAificare me roluinii 
coram ea fuper aquas . 
Hz funt aquz concradi* 
Aionis in.Cades dererti 
Sin . 

ìf. Cui relpondit 
Mojffes ! 


16. ProTÌdeat Domi- 
nus Deps fpirirum om- 
niscamisbominem. qui 
tic fuper multiiudìnem 
bane: 

17. Et potlit exire 
intrare ante eos , & e- 
ducere eos , vel incro- 
duecre : ne (ir populus 
Domini (icuc oves abf- 
qut paAoie. 
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a lui d’adempire l’opera del Signore: Che T imprefa Ann. >iBndi 

domandava ancora un gran travaglio , e lofpiihodclla • - 

Nazione una pazienza invitKibile ; ma che il liicceflb 
dipendeva da una efeciizione litcerale degli ordini di 
Dio, e da una gran fiducia ikIIc di lui promefTe. 

Mose dopo quello corto difeorfb aduna il Popolo a 
fon di Tromba. Il gran Prete Eleazaro, i Principi 
delle Tribù, e gli Anziani fi accollano al Legislatore: , 

Mose prefenta loro Giofuè a villa di tutta la moltitu- „“,Ei(jY“ficerdo» ca- 
dine, lor dichiarala fcelta di Dio, lor ordina da par* fulcc Daminum. Ad t«« 
te di lui riconofcerlo per fiiofuccclTore,ererloroCa-^“'” fi“* * 

po: Illruifce il nuovo Comandante di quel , che debbe finr^rae^ cùm 
alla fila Nazione, di cura, di vigilanza , ed’alléito:In- & «cera multitudo. 
fegna alla NazioM qual debba eflcrc verfo il fuo Con- 
dottierc la fommiUione, il rilpctto , e l’ ubbidienza : Cumque tuliflec Jofuc, 
Rapprelcnta a Giofuè , e ad Eleazaro la confidenza , ed 11 »“''' eum corain Elea ■ 
i riguardi, che debbono l’uno all'altro; Fa loro ri- f “q°utntu pòpuli 
cordare, che il Signore avendo fubito (labili ti Aronne, 
e Mosé due fratelli llrettamcnte uniti , uno Pontefice, 

'* l’altro Capo del fuo Popolo, area voluto &rc intende- 
re a’ lor fuccelTori, che debbono vivere da fratelli, e 
che in effetto tutto il bene della Nazione dipendeva 
dalla corri fpondenza fraterna , che avrebbono a aiore di 
mantenere fra loro. In fine Mosè impone le mani a »t. Ec iinpefiùs capK 
Giofuè, c il promove al Governo del Popolo d’Ifdrae- “ ',Ì“* cMnSa 

le, che prefto debbe rimettergli tutto intiero. «urDoRiinus*. 

La Nazione contenta dell’elezione di Giofuè , ed tn- 
fieme addolorata di vederli priva di Mosè , che non co- 
minciò a (limare quanto doveva, che allorché era fui 
punto diperderìo, reflòco’fuoi Principi, co’ fuoi Anzia- 
ni , col fuo Pontefice, e col fuo nuovo Condottiere nel 
recinto dell’Atrio, dove ordinariamente fi tenevano le 
Affcmblce generali. Mosè entrò nel Santuario, perren- 
dervi conto a Dio dell’cfecuzione de’ fuoi ordini, e per 
fargli con una perfetta , ma dolorofa raflegnazione il fa- 
arilizio della (iia vita: Non è ancor tempo , gli rifp<^ XXXI. i. Lo- 

ie il Signore, voglio effer vendicato de’ miei nemici : tutufque tft Dommoi ad 
Tu fai l'ingiuria, che ho ricevuta da’ Madianiti , c , 

I mali, che hanno cagionati al mio Popolo, e fai tie, ifracl de Madìeni- 
ancora, che ho rifohito di punirli. Ripongo dunque *c eolligeib ad 
nelle tue mani la mia vendetta: Finifci quell' ultima 
imprefà per gloria del mio nome, per iftruzione de’ 
tuoi fratelli , e per ceirore de’ miei nemici ; Io di 

poi 
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Num. XXXI. Sta- 
cìmi^De Mo)rfei,_ Arma- 
te > inquit) Tobù viros 
ad pugnam , qui pofTiDC 
liltioncm Domini cape- 
tele de Aladiauitit. 


4. Mille viri deiingu- 
Tis tribubus eiiganiurcx 
Ifrael qui mictamur ad 
bellutn. 


S. Dederuntque mil- 
Irnos de fingulis tribu- 
buf , id eli ) duodecim 
minia expeditotHm ad 
pugaam. , 
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poi ti chiamerò da quello Moodo, e tuanderai a riu- 
nirti a’ tuoi Padri . 

Più Mosè awicinavafì al fuo fine, più la fìia ubbi- 
dienza diveniva pronta, egenerofa. Comprefe, che il 
Signore non domandava l'intiera didruzione de’Madia- 
niti , nè che fi trattaffero come gli Amorrei . Quelli 
non erano come quelli della pofterità di Chanaan , e 
febben comprefi nel numero de’ Popoli , che dovevano 
dipendere dalla' Sovranità d’Ifdraelc , non erano inclufi 
nella condanna . Non bifognava dunque proporli la 
loro total rovina , mentre non fi doveva occupare il lor 
Paefe, ma calligarli della loro detellabile politica , in- 
fitgnar loro a rifpettare il Dio della Nazion Santa , e 
farli temere di tendere in avvenire delle infidie all’in- 
nocenza de’ fuoi fervi . Su quello piano Mosè dette i 
fuoi ordini , dopocchè fu ufeito dalla fua conferenza 
con Dio , ed euendo il Popolo ancora andato nell’ 
Atrio, gli parlò così . 

Il Signore vuol elfer vendicato de’ Madianiti. Voilà- 
petc, al pari di me, i peccati , a’ quali hanno indotti 
i vofiri fratelli , ed i flagelli , che la lor malizia ci ha 
attirati. Per riparare la gloria del Signore, lavate le 
iniquità delia Nazione nel fangue de’ prevaricatori . I 
Moabiti mcritcrebbono forfè quanto i Madianiti d’ 
aver parte all’ ira del noflro Dio , ma li riferba ad 
altro tempo, e non tocca a noi a domandargli conto 
de’ fuoi difegni. A' foli dunque Madianiti darete il ca- 
fligo, che meritai! lor delitto, ma non dovete diftrug- 
gere intieramente il lor Paefe , c come per quella fpe- 
dizione non fono necclTarj tutti i noftri terrieri , fee- 
gliete mille in ciafeheduna Tribù, ballando dodici 
mila foldati, per efeguire gli ordini di Dio. 

La fcelta non fu diflicilc a farfi che per la moltitu- 
dine degl’ Ifdraeliti , che domandavano d’entrare nel nu- 
mero ; fu nondimeno fatta preflo , e dodici mila uomi- 
ni cavati da tutte le Tribù fi prefèntarono a Mosè bene 
armati , e rifoluti all imprefa : Fu poi . domandato di 
dar loro un Capo, e la commilllone pare appartenef- 
fe per diritto aGiofuè, che di già vincitore degli Ama- 
leciti era dichiarato Condottiere del Popolo di Dio, 
e Generale delle fue Armate. Su tal ragione credono 
molti, che Giofuè comandò in quella guerra, ed attri- 
buifeono a lui,, dopo Dio, l'onor della vittoria, ma il 
. raccon- 
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racconto del Sacro Storico, che nel feguito dell’azione Ann. Mondi tru. 
non nomina nepfw GioAiè, e che non fa menzione, ' 

che di Pili nees figlio del Gran Prete Eleazaro, cideter. 
mina a riguardare quello giovine Prete come l’ Eroe 
dcirimprefa. ;La condotta pareva, che gli fbfTe do- 
vuta dopo la prova di zelo, cheavea data allorché uc- 
cife col fuo pugnale il perfidoZambri, e laPrincipef- 
fa Madianica; Con queA'azione aveva egli (cominciato 
a vendicare grinterelli di Dio, e a levare lofrandolo, 
ed era giuAo di metterlo alla tefla d’una fpedizione, 
della quale avea fatti in certa maniera i preparativi. 

Cosi Giofuè di già vecchio Capitano fi fece un piacere ■ ■ 

di ceder l’onore del comando al nuovo Generale, che 
l’avea sì ben meritato, nò volle, che in quella occa- 
fione fi parlalTe d’ altro Capo , die del valorofo Phi- 
nees . .. .. i 

^ Mose io fece chiamare , e gli dilTe , che Dio voleva 
punire per lefue mani lafceleraggine di Madian; che 
però gii dava dodici mila uomini pronti a icgiiirlo, 
e a fecondarlo: che toccava a lui di condurli allaba- 
taglia, o piuttollo alla vittoria, che non potrebbe man- 
care a’ vendicatori de’ loro fratelli, e del loro Dio : 
die era poco pel figlio maggiore del Pontefice aver , _ 
bagnato il luo pugnale nel fangue d’una donna impu- 
dica,, e idolatra, quantunque diflinta per la nafcita 
Reale: che il Signore voleva altre vittime, c che toc- 
cava a lui rimmolarlc: che nel refto, la guerra, che 
era per intraprendere , clTcndo una guerra di Religio- “Moyfr. c^m Phì- 
neconl'agrata dal fuo motivo, e ordinata dal Dio delle oetsBlìa r:l:*zaii ri<cr- 
battaglie. l’Arca del Teftamento andrebbe alla tefta 
dell’ Armata , che vi fi porterebbono i Sacri Vafi , e geBjim*HaiUdÌ£ ei . ' 
che i Preti figli d’Aronne vi fiionerebbono le Trom- 
be. 

Phinees era giovine, valorofo, e zelante, c poftofi 
alla iella del fuo diflaccameuto di dodici mila Soldati, 
facendo andare avanti l'Arca del Signore, andò a cer- 
care i nemici , che effendo Itati avvertiti furono trova- ^ 
ti pronti a ben ditenderfi. Verifimilmemc ancora fa- 
pevano fino il numero degli uomini , che venivano 
contro di loro , cd avendo un’ Armata fenza parago^ 
he più forte per opporli , fi tennero si ficuri di vin- 
cere, che i cinque Principi, o piccoli Re di Madian 
*, altre volte Tributari degli Amorrci crederono poter “ 

' II. L 1 lenza 


Jofue XXIU. 


Ann. Mundi Xfft- 
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fcnza rifchio nKtterfi alla tefta delle lor truppe : Sf- 
no Balaam ritornato dalla Mefopotamia di Siria a 
Madian , per raccogliere i fruiti de* Tuoi deteftabili 
coolìgli , volle eflèrvia parte, e darli ti piacere di ve- 
der battere grildraeliti , ma la ióa avarizia reftò de* 
lulà , e la Tua curioTità gli coflò cara : Il fucccflb cor- 
ri fpol'e alla giullizia della caufa, e T infelice ricevè il 
prezzo di fua perfidia. I Madianiti furono dis&tti, ed 
un gran numero reflò fui campo di battaglia. 1 cin- 
ta YYYi B E ^ perirono tutti in «jueiV azione, che pare dal- 
regej"tótum . Evi’, & dc’ Madianiti wù una rotta, che una batta- 

Rceem , &'sur , & glia ; I dnque Refi chiamavano Evi, Recem, Hur, 
Hnr , & Rebc , quìMue g 5 ur padre di G>sbi , che oltre l’intereflfe 

quoque 61 ium Beor in> comuDC della lua Nazione , volea ancora vendicare 
tirfeccrunc gladio. fopra Phioccs la morte vergognofa di fua figliuola . 

Anche Balaam fu trovato fra i morti , o forfè uccifb 
per mano di quelli, de* quali avea efpofta la fede, e 
tentata l'innocenza. 

Dopo la vittoria eifeadofi fjMrfì nel Paefè di Madian , 
9 . Cepeniniqne ma- g, jneffo a fuoco , c a fangue : furono bruciate 
los, omniaqae pecora, Citu , Borghi, e Caiklli , c tutti quelli , chc poterono 
8c cunSam fupellcai- cflèr r^iuuti, fùrono paflatì afil difpada. Inquanto 

alle figlie, ed ai fanciulli fiirono fatti fchia- 
^nc: vi, e condotti verfo il Campo coirirainenfb bottino, 

IO Tarn orbe» quarti che era fiato fatto, fopratuttoin mobili , e in greggi, e 
mi*eOTfumpfit! * furono prcfcntati a Mosè, al Gran Prete Eleazaro, e 
1 1. Ec tulenint prz- a tutta la moltìtodine i befiiami , e i prigionieri , aifin- 
datn > & uoiverfa qo» fò(Pe fjuj, difirìbuzione , fecondo il regola- 

n 1 Cu‘qulÌr « jn^ mento della Lqgge . Rifpetto all’altre fpoglie , che pa- 
ria , reva dovefièro appartenere agli Ufiiziali , e ai Soldati , 

II. Et iddazerant ad fjjrono fatte portare all a tcfia deli' Armata , con rifoluzio- 
facerdotem, & ad o- »ed afpettare , per dilporne , gli Ordini del Legislatore . 
mnem multitudinein fi- Al partire per la battaglia erano già ficuri di vin- 
iu°TmomnfiliaVt^ve‘«^^ « vinto afpettavano le acclamazioni 

rune ad caftra in eam di tutto il Popolo , Che in fatti furono grandi , e 
peftribos Moab , luxta finccre . Phinecs però , e gli altri Capi ebbero la 
ritho!**” mortificazione di lentirfi fare un rimprovero , eh' effi 

13. Egreffi funt aa- fieflì convennero , che lo meritavano. Mosè infbr- 

lem Moyret & Elea- ^,3(0 del filccefib (klla battaglia , accompagnato dal 

zar laeerdos , k om- ^ r> . --¥»---itiS i r> 

per principetfynagogi, Gran Prete, e da tutti i Principi del Popolo, alci 

in oceurfum coium ex- dal Campo , eofbfièperonore, ofbfle per precauzione, 
tra caOia . incontro all'Annata vittoriofa . I Generali fi accofta- 

zono a hà rifpettofamente , e gli refero conto delle bene- 

, dizio- 
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dizioni, ch'aera piaciuto a Dio, d’accordar loro, e dopo Ann, Mundi ^5^4, 
aver fatto il racconto del bottino , di cui fi erano ar- — — — — — 
ficchiti, gli fecero vedere la moltitudine delle donne, 
delle Àglie, e de'fanciulli de'due fedi, che aveano fat- 
ti fchiavi , e gli diilero d' aver data la morte a tutti 
gli uomini in iflato di portar Tarmi. 

Veramente avete ben vendicato il Signore , come lo 
meritava, diffe tutto adirato Mosè al Generale , a’gran- „ 
di Uffiziali, a’ Tribuni, e a’ Centurioni dell’Armata. ,uf,"e Mo^’|.r^n'dp^ 
Voi avete uccifi gli uomini, ed avete rifèrbate Icfem- bui «xercinis , cnbunis*. 
mine, comefb nonfapefte, chefonoqueAe donne im- belìo* 

pudiche, e idolatre, che hanno a fu^efUone di quel i^. Aiti Cw’fcminai 
traditore di Balaam fedotti i figli d’ildraele, e che vi tefervaftUt 
hanno fatto violarla L^del voftroDio, e adorare, 
ad onta del fuo Nome gl' idoli di Beel^gor : Senza ad ruggemonem 

la tentazione e occafione di quefte donne il Popolo farebbe Balaam, & przvarìcarì 

innocente del più gr^de di tutti i peccati , e più di venti. 

mila de’volfri fratelli vivrebbero ancora. Non penfate a ande &p«r(uflui eSpo- 

ricntrar nel campo , fe non è prima riparato il yoftro fai- u 

lo . Separate da quefta moltitudine di fchiavi le picc^ «mw feminai viigmet 

le fanciulle non ancor nubili, e tutte queUe, che più refnvate robUc 

avanzate in età, fono ancor veigini , e mettete a ^r- 

tc i fanciulli } c le donne lenza eccezione ^ l^^^noa-- etìamìn 

delTo a langue fi'eddo quel , che avrefle dovuto fare per parruiis : & mulici» , 

zelo nel calor del conflitto. Bifognò devenire * q^fla “ 

faconda flrage, che non potea affai piacere a gente ’ 

valorofa, ne furono rifervati altri fchiavi, che quelli» 

a’ quali Mosè avea accordata la vita . 

Sarebbe quali condannabile la barbarie di quella nuo- 
va effufione di langue dopo la viuoria , ma oltre che 
vi era qui una r^ione dcciGva , fpeffoli vedranno nel- 
le guerre degli Ebrei quelle terribili efecuzioni , che , 

parrebbono inumane, fe gli ordini di Dio fondati fuU' 
idolatria, e fulTodio delle Nazioni contro il fuo Po- 
polo , non le rendeffero neceffarie . 

La collera di Mosè fu calmata coll’ubbidienza delle 
troppe, e dimollrò di poi a’vincitori tutta laloddiaà- ip. st muete «ira 
Zione, che aveva della loro bravura: Ricordatevi però , «ftra feptem diebn» . 
fcggiunfe, della Legge, che ordina ad c^ni IldraeUta, 
che ha uccifo unuomoanco per caufa legittima , oche luft^icut die tenio Se 
avrà toccato il corpo d’un morto , di purificarli il terzo, feptimo . 
e fettimo giorno, primadi rientrarne! commerciopub- 
blico, c nella ll^ctà de’fùoi fratelli. Voi olEcrvcretc 

L 1 a Tordi- 


Die; 
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Ann. Almtdi iff4. 


Num. XX.XI. IO. E: 
Je om li pix.ia , (ìyc vt- 
/limcntum fucric, live 
vas, Se aliquidin uten- 
iilla prxparatum , de 
caprarum pellibus , & 
pjlis, & ligno ] expia- 
bitur. 

ai. Eleaaar quoque 
racerdot »*ad viroa exer- 
fitua qui pugnartrant , 
lic locuiuf eft : Hoceft 
prxceprum legli, quod 
uiandavic l>oniinui 
ivioyfi ; 

:i. Aurum , Se ar- 
Bfnium , Se xs, 8t fér- 
lum t Se plumbum y & 
UannuiPi 

a?. E[ omne quoti 
poieft tranfire per flam- 
uiai » igne purgabitur s 
quidquiJ aucem igiiem 
uon , potell fuQiucre , 
aqua capiaiionii faoài- 
litabiiur. , , , 

A V. tf. ad 31.. 


ji. Feeemmque Moy^ 
fet Se Eleazar , lìcuc ptjr- 
petat Domioiu .. 
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l’ordine del Signore, e non rientrerete nel campo,’ 
che dopo finiti! fette giorni di purificazione. L’Arma- 
ta era comporta d’Ifdraeliti tanto relìgiofi, quanto va- 
lorofi Soldati , i quali ubbidirono a Mosè , e in quell’ 
intervallo fti regolata la dillribuzione del bottino. II 
Legislatore ordinò ancora in generale , che ninna par- 
te delle fpoglie entrerebbe nel campo, che dopo e(Te^ 
re Hate purificate, e incaricò il Pontefice di difegnarla 
maniera, di far quella cerimonia. Ecco, difle Eleaza- 
ro a’ Generali, e agliUlfiziali, ciò che dovete fare, 
per non allontanarvi dalla Legge , che Dio ha data a 
Mosè. L’oro, l’argento, il rame, il ferro, il piombo, 
k> rtagno e tutto ciò , die può fortenere il fuoco fenza 
danno, farà purificato dal fuoco; Ma ciò, che non può 
fcnw rifehio paflar per le fiamme , lo fantificherete* 
coir acqua d’efpiazione : voi fteffi il fettimo giorno 
laverete i vortri abiti, ritornerete poi nel campo, e 
vi riceverete le congratulazioni de’ vortri fratelli. 

Dopo querta prima precauzione Mosè confultò il 
Signore fui ripartimenro, che doveva farfi del botti- 
. no , e ne riceve una rifporta , che doveva effer una 
regola- per 1 avvenire, ma con qualche moderazione , 
e diverfità fecondo la differenza delle congiunture - 
Dio ordinò a Mosè di far fare ima nota efatta di 
rutto ciò , che era rtato a’ nemici o d’ uomini , o d* 
animali , e di farfene rapportare il calcob in prefen- 
za del Gran Prete Eleazaro, e de'Principt del Popo-' 
lo ; di dividere ÌI tutto in due parti uguali , una per 
ilpartirft fra i Soldati vitoriofi, che aveano combat- 
tuta, e l’altra per diflributria al redo degrifdraeliti , 
che erano rcrta ti nel Campo. Sulla porzione dc’com- 
battcnti vi era ordine di metter da parte uno di cin- 
quecento tanto d’uomini, quanto dibeftie di qualun- 
que fpecie, che forteto, afini-, buoi, pecore, e quella- 
riferva , percliè era riguardata come le primizie del 
Signore, apparteneva al Pontefice . Sull» porzione del 
rerto del Popolo fe ne tirava un cinquantefimo delle 
pcrfonc , e di tutte le fpecie d’animali, e querta parte 
veniva a Leviti incaricati della guardia del Taberna- 
colo, e del fervizio nc’Minirterj dell’Altare. 

La nota fu fatta fottola direzione di Mosè, ed’E- 
I^aro . Appena fi fa comprendere , fin dove montò que- 
llo calcolo in una guerra terminata in pochi giorni , o 
• fatta 
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fatta folamente da dodicimila nomini. Quelli avevano 
portate via 675000. pecore, 72000. buoi, 5 iooo. alì- 
ni , e il numero degli fchiavi , ridotto alle fole figlie o 
vergini, o ancor giovane, era di 31000. 

La divifione fi faceva lènza dubbio ben vantaggiofa 
a’ dodici mila combattenti, a' quali la metà di quello 
ricco bottino fu rilafciata lenza contradizione, mentre 
che i loro fratelli in numero di preflb 600000. furono 
obbligati di contentarfi dell’altra metà . Così li Solda- 
ti vincittori ebbero per loroporzionc 16000. figlie fchia- 
vc, 30500. afine, 36000. buoi, e 337500. pecore. Per 
la detrazione dell’uno fu cinquecento, che dovea prima 
farfi nella difirìbuzione, e che apparteneva al Signore, 
come fue primizie, venne al Gran Prete Eleazaro 32. 
figlie fchiave, 61. aline, 72. buoi, e 675. pecore. Un’ 
altra riferva del cinquantefimo fi fece filila quota della 
Nazione, e 111 accordata a’ Leviti fecondo l'ordine di 
Dio, ma quelli Leviti, che formavano una Tribù in- 
tiera , benché pigliaflero il cinquantefimo Ibpra tutta la 
metà , non ebbero quanto il Pontefice , a cui fiill’altra 
metà, non veniva, che uno fopra cinquecento. Toccò 
a’Leviti, ifl paragone del Pontefice, appreflb appoco co- 
me al Popolo intiero rellato nel Campo , a proporzione 
de’Soldati, che avevano combattuto, volendo il Signore, 
che fi avelie piò riguardo al merito , e alla dignità del- 
le pcrfone, che alla moltitudine, e al numero. ' 

Per l'oro, argento, ricchi abiti, mobili, e rello 
del bottino cialcuno degli Ulfiziali, e de’Soldati reltò 
in poflelTo di quel , che aveva prefo , e quella fpecic 
di fpoglie non entrò nella divifione ; ma la ricono-' 
Icenza de’ contba trenti ne confagrò al Signore la più 
preziofa porzione , perchè avendo fatta la rivi Ha della 
lur piccola Armata, e avendo riconofciuto , che non 
le mancava neppur un fol’uomo, i primarj Ulfiziali , 
i Tribuni , e i Centurioni andarono a trovar Mosè , e 
gli diflcro pieni di gioja : Congratulatevi con noi , 
Signore, della protezione, della quale Dio ha onorati 
i vollri fervi , e ì vollri Soldati . Noi abbiamo contati 
tutti gli uomini , che comandavano , e non ne troviamo' 
neppur uno di manco; Siamo partiti dodici mila, ab- 
biamo combatutto , abbiamo ■ vinto , abbiamo uccifi 
un’infinità di nemici , abbiamo faccheggiate le Ter-- 
te , . melTo il fuoco per tutto , condotti tutti i^elU 

fchia- 


Ann. Muniti 

Num. XXXI. a f. ji. 
ad 48. 


48. Cumque teecffir- 
lent Principci cxcrciiut 
ad Mo^fcn , & Tribuni, 
Ccnnirioocfquc , dixc- 
mnt : 

49. Nos fervi mi te* 
cenuiimus nunicrum pu- 
'gnatotum, quos liabiii- 
mus fub manu nutira : 
& ne Ulula quidem de- 
fuÌE. 


— ip^'^ ed by GoogU' 


Ann. Mudi iffi. 

Num. XXXI. yo. ,OU 
h>nc caufam oftcrimui 
in donariis Domini Cn- 
ruli quod io ^raeda au- 
ti potuimui inreoire > 
perifcelidca & irmìllasi 
annuloi & dtxtralia s 
ac murxnulas >. uc de- 
prereria prò Dobit Do- 
miouni. 


fi. Sulcepercruntquc 
Moyrcs & Elcazar fa- 
ccrdor» omne auritm in 
diverfia Tpcciebus, 
fi. Pondo feadccim. 
miUiaifcptingécosquìn- 
quaginca (ìclos, a tribu- 
nii & ccntutionibus. 

f}. Unufqnifque enim 
quod in prxda rapuc- 
rat > fuum crac. 
f4. Et furceptum intu- 
Icrunt in tabemaculum 
ceflimonii I in rnonumé- 
rum filiotum. Ifcacl corà 
Domino . 
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fchiavi , con tutti quelli greggi , che voi vedete , e ria 
torniamo dodicimila , com'eravamo paniti ; noi (arem- 
mo ben indegni de’ favori del noflro Dio, e li più. 
ingrati di tutti gli uomini , le dififerilTuno di rimo- 
Ararglicne la noAra riconolcenza . Gradite dunque , 
che noi prefèntiamo al Dio delle Armate protettore 
de’iùoi fidati tutto l’ero, che abbiamo tolto a’ ne- 
mici , anelli , collane , fìbbie , maniglie . Degnatevi 
accettare in Tuo nome la noilra odèrta , c d'accom- 
pagnarla colle vollre preghiere , per rendergliela grata . 

Mosè contento de’ientimenti di religione, di cui 
que' bravi guerrieri davano si buone prove, ricevè i lo- 
ro doni per parte di Dio , li rimife traile mani del 
Pontefice, c fii trovato che pefavano- 16750. Sicli d’ 
oro in diverfe fpede di lavori , offèrta tanto più de- 
gna del Signore , quanto che era prefa filila porzio- 
ne, che ciafeuno avea dritto- di rifèrvarfi , com& 
frutto del fuo valore , e prezzo de’ pencoli , che avea 
corfi . Mosè, ed Eleazaro portarono foiTerta f ubi to- 
ndi’ intcriore del Tabernacolo d’ Alleanza, per elTere 
in prefenza del Signore un nuovo monumento delle 
fue mifèricordie fulla Tua Armata , e della gratitudi- 
ne de’ fuoi Soldati per la protezione (ingoiare , del- 
la quale fi era degnato onorarli . 

In qucAa buona fituazionc d' affari , e con truppe 
si valorofè , che fuccedi non poteva riprometterfl Mo- 
sè , le il ÙK> Dio avelie voluto continuare a fèrvirfl 
di lui, per J’ efccuziooc de’fiiol dìfègni ? Ma il Sant' 
Uomo non Ce ne luUngava , e vedeva accoflarflil gior- 
no, in cui gli bifognerebbe rimettere al nuovo Capo, 
cdal Pontehee della Nazione il Governo d’ildraele,. 
e la cQOquifla di Chanaan . 

Gli Amorrei erano Aerminati, i Madianiti caAiga- 
ti, i Moabiti intimoriti per ha pena de’lor vidni , 
tutti i Popoli fpaventati, e coflernati. La moltitudi- 
ne d’ Ifdraele era rinnoivata Uitta intiera .. Più di fei- 
centomilaSoldati , che la componevano, ^guetriti per 
più bacti^lie, e nel vigor dell’età, non dimandavano, 
che nemici da diflruggere, e terre da conquiAare t 
Avevano un buon G>n(ìglio , ottimi Generali , il loro 
Dio favorevole , la carriera era aperta , nè fi tratta- 
va più, che di metterfi in moto- 

Ma per la ragione medcfiine, che il Popolo d'If- 

drae- 


f. 
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drael* era un Popolo quaQ tutto nuovo , non conve* Awl MunJi %fn. 
' nhra d'affrettar tanto l’imprdà. I meno giovani fra ■— 

' di loro non avevano intefa la promulgazion della 
I ILe^ge, e non aveaoo veduti i Miracoli di Dio i più 

inl^i , che in un'età poco capace di, riflelfione . Era ' ' 

Dccedàrio , che fòlbro ifbuiti anco una volta di ciò, i 

che Dio avea fatto per loro , e di ciò , che voleva che 
ùteeGero elTi per lui. 

, ' Quell' importante iAruziooe rlovea eflcr l’ultimo at- 
to del 5auo L^'xlarare. Una hmziooe di tanta eoa- 1 . 

'■feguenza non dimandava meno che la grande autori- 
tà, che gli davano, fopra tutti i figli d’Ifdracle, la 
fila età di cento ventlinnì , un governo di ^arant'an- 
ni , una icoadotta tutta di miracoli , una prudenza più 
che «maua, e rintima fiimiiiarità del fuo Dio. 

Mosè alTicuialo di preflo morire fi preparò ad uà 
minillero si degno di lui con tutto lo zelo per la 
gloria del Signore, che fempre gli era (lata a cuo- 
re unicamente, e eoo tutta la tenerezza d’nn padre 
moribondo per una cara famiglia ^ che fi vede vicino 
ad abbandonare . Egli v* inpi^^ò Fuitiaio mefe di fua 
vita , e <)uella rinnovazione delle antiche Leggi fi può 
riguardare come il Tefiamento del più grand^Uboio, 
cl% Dio avefiè dato al fiio Popolo. 
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DEL POPOLO DI DIO 


tratta dai soli libri santi..! 

< 0 . v7> 
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D A L U U N 1 O N E: D EGLI EBREI IN 
Corpo di Nazione fot tOj.Mosè Jino al loro fiaiilmcr.to ' . 
•y nella terra promeffa fono Giofuè. 


LIBRO QUINTO. 

- 

A leconJa promiilgazion della Leg- 
ge , sì neccflaria a’ figli d’Ifdrae- 
le, prima , del -loro ìngreflb nella 
Terra di Chanaant non era im’ 
opera , che Mose 'potefTe confiima- 
rc' -in. un giórno , e che non ri- 
chicdtìlc -altro , che un’Aflcmblea 
generale della Nazione ; 'alizi era importante di la- 
Iciarc qualche intervallo traile divcrfe conferenze, che 
hi fognava tenere fu quelle materie , perchè la moltitu- 
dine, che vi fi trovava qualche volta, non potendo 
diftintamcnte intendere i difcorfi del Legislatore, dovca 
cfler iftnitta poi dai Principi delle Tribù , da'Capi di 
• ' -O fi r f'jni- 
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famiglia , da' Preti , e da’ Leviti incaricati di ripetere al Ana. Mandi irrf. 
Popolo ne’ quartieri ciò , che era di tanto intereflc per ' 
tutto il Corpo , che niflun l’ ignoraffe . 

La prima Aflemblea , ficcome le altre , fi tenne nelle 
Piane di Moab fulla riva Orientale del Giordano , do- 
ve era il campo già da lùngo tempo, e fu convocata pel 
primo giorno dell’ undccimo mele dell’anno quaranta, 
dopo l’ufcita dall’Egitto, un mele prima della morte 
di Mosè, e due meli avanti, che Giofuè fuo fiicccf- 
fore facelTe i primi moti, per palTare il fiume. . 

Sul difegno di difporre gli fpiriti ai fentimenti d* 
una perpetua fedeltà , ed anche per ifpirare fenfi di ti- 
more , e di Ticonofeenza , Mosè rammemora ai fi- 
gliuoli la condanna , che Dìo avea decretata contro i 
padri in pena della loro fedizione preflb a Cadesbar- 
ne, allorché fulfalfo rapporto de’ loro infami deputati 
ricufarono d’ intraprendere la conquifta di Chanaan .• Non 
lafcia di far loro rilowenire delle loro mormorazioni nel 
deferto di Sin , e di dire che la’ loro indocilità è quella , 
che condanna lui medefimo a non aver la confolazione 


di vederli entrare in quelle ricche contrade, dove era- 

fi lufingato di condurli. Da quelli elémpj di terrore 

pafla a’ motivi della più perfetta fiducia . Ixir ricorda le 

due vittorie , che Dio ha loro concedute Ibpra Og , c 

Sehon, la disfatta de’ quali gli aveva melfiin pofTelTo Deuter. IV. 

del bel Paefe degli Amorrei , ove una parte de’lor 

fratelli era già {labilità. 

Adello dunque, o Ifdraeliti, efclama il Santo Legi- 
slatore , afcoltate i Precetti , c gli ordini , che Ila per 
pubblicare per la feconda volta il Miniilro del vollro 
Dio. Se voi gli olferverete , troverete la vita, occupe- 
rete la terra, che il Signore ha promelfa a’ vollri Pa- 
dri , e la polTederete come un’eterna eredità , ma 
non vi feordate del fevero trattamento, che ha fatto 
a coloro , che fi lòno lafciati fedurre da donne im- 
pudiche , fino ad adorare i loro Idoli . Gl’ infelici fono 
tutti morti. Voi, che liete in vita, non avelie punto 
parte alla loro infedeltà , e fe mai vi rendelte colpe- 
voli , almeno non potrelle addurle ifculà la mancanza d' 
illruzione, edaccufarne l’indinerenza del mio zelo. Io 
non ho omelTo nulla di ciò , che potevate afpettarc 
dame. Fate dire a tutti i Popoli tellimonj della vollra 
Tomo II. M m rcli- 
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religione , e delle voftre virtù , ecco un Popolo vera- 
mente faggio, ecco una Nazione illuftrc , e diAinta 
fopra tutte l' altre . E qual’ e il Popolo fulla Terra , 
che abbia cerimonie , regolamenti , ordinazioni , «“ cor- 
po di Precetti, e di Leggi , che fi accolli a quel, che di 
vi ho annunziato, e che debbo oggi rimettervi fot- 
to gli occhi? Qual’ è la Nazione si iioflente, che abbia 
i Dei vicini a ,fe per foccorrcrla , c attenti alle 
fuc preghiere, come il Dio, che voi adorate ? Stu- 
diatevi di conofeer la fua volontà, ed iftruirne i voArt 
figliuoli. Ricordatevi della maniera , colla quale fi c 
pubblicau la Legge fulla Montagna d Horeb in mez- 
zo alle tenebre, ai lampi, e a’ fulmini , allcrchc fu 
fcolpita filile Tavole di pietra dalla mano del volito 
Dio Egli non vi li mollrò allora fotto alaina figura, 
affinchè non folle un gi^orno tentati di far d^’ idoli, 
c d’ adorarli. Il nollroDio non e fimile agli Dei delle 
Nazioni . Si veggono i loro adoratori gettare gl m- 
ccnfi a figure infenfate d’uomini, e di donne, allebe- 
flie, ai rettili, agli uccelli., al fole, alla luna , e agii 
allri, tutte creature fatte dal Signore i>er ufo dell uo- 
mo, e che non poffono effere fuoi Dei. H vollroDio 
è Spirito. Egli vi ha tirati dall’ Egitto, per far di voi , 
in difetto di tant’ altri, la porzione eletta della fua 
eredità. Non adorate gl’idoli, nè vi cfponetcall oc- 
cafione di farlo, con tenere in cala yollra,o lavoran- 
do colle voflre mani figure d’ uomini , d aftri , o di 
beilie. Se mai accadefle quella difgrazia a voi, o a 
voftri figli, allorché farete flabiliti nel a terra di pro- 
miffione , protello davanti a' Ciclo , e alla erra , are e 
predo dcrminati da quel fertile Paefe , del qua e , °p 
palTaggio del fiume , predo farete la conquida . La vendet- 
ta del Signore feguiterà i vodri palli, la vodra molti- 
tudine fi diffiperà ; voi farete difperfi fralle Nazioni , 
econfuficon effe , c adorerete a vodra rovina le loro falle 
impotenti divinità. Deh il Signor voilro Dio vi preferyi 
da quedi terribili cadighi ! Ma fe fiete tanto infedeli , 
cheli meritiate, abbiate ricorfo fubito alla penitenza. 
Cercate Dio nell’amarezza del vodro cuore , 
te : Invocatelo nella tribolazione , e avrà pietà della voli ta 
difgrazìa : Egli è buono , egli è pieno di milcricoidia 
il Dk», che noi ferviamo; non vi abbandonerà nel vo- 
dro 
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Aro efilio, non vi diftruggcrà fenza fcampo, fi ricor- 
derà dell’Alleanza , che ha fatta co’ voftri Padri , vi 
ricondurrà nella Terra, chejoro ha promefTa per voi. 

Mosè parlando cosi, profetizzava più chenonifirui- 
va, ma per non ometter nulla , che potefie non render 
vere sì funefte predizioni , ritorna alle bontà del Signo- 
re verfo Ifdraele, a i miracoli della fua protezione, ai 
prodigi della promulgazion della Legge , al foccorfo 
dclf Onni^xjtente, di cui afikurava i figli di Giacobbe 
contro i nemici, che avrebbero da combattere; Con- 
chiude con avvertir di nuovo Ifdraele , che il Dio d’ 
Abramo, d’Ifacco, e di Giacobbe è il vero Dio, clic 
non vi è altro Dio che lui, che queftoSignor formi- 
dabile regna nel Cielo, e fa lèntire il fuo poter fuUa 
retta, che attende dal fuo Popolo un culto intero, c 
che a quello patto gli. promette profperità lènza nu- 
mero . 

Dopo quelli primi difeorfi, che fi poflbno riguardare 
come il precifo , e il compendio di tutti gli altri , 
Mosè avrebbe forfè congedata rAflèmblea , ma com’era 
incaricato dì far da fe llelTo , durante la fua vita , 
'tutte le difpofizioni , che potrebbe, dichiarò agli An- 
ziani , che in efeaizione degli ordini di Dio , avea 
fatto riconofeere dalla parte del Giordano, dove anco- 
ra llavano , le Città , che converrebbe onorare col di- 
ritto d’afilo, odi rifugio. Che nella Tribù di Ruben 
farebbe la Città di Bofor fituata nel piano, quella di 
Ramoth di Galaad nella Tribù dì Gad , e laCittà di 
Golan dell'antico dominio diBalàn nella mezza Tribù 
di ManalTe . 

Alami giorni d(K)o quello regolamento Mosè convo- 
cò ima feconda Allemblea , c ripetè fedelmente al Po- 
polo i dieci Precetti della Legge promulgati dal Signo- 
re filila Montagna di Sinai , ma per maggiore illruziò- 
ne della moltitudine de’ nuovi Ebrei nati nel .deferto 
dopo Quell’Alleanza folennc di Dio con Ifdraele gliene 
rapprelenta afl'ai a lungo tutte le circollanzc , e le 
principali cirimonie . 

Gli fpiega poi in modo particolare e con fomma 
energia il grande, e principal Precetto della Legge in 
quelli termini . Afcoltatemi Ifdraele , e fiate attenti al- 
le mie parole : Il Signor vofiro Dio è l’unico Signore , 
c il folo Padrone. Voi l’amerete con tutto il vollro 
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viterannoa contrattar parentele con loro, viofferiran- Ann. Mundi ifff. 

no le loro figlie, vi domanderanno le voftre, eqiiefte- ■■ - 

fono per loro contro di voi le armi più poHenti , che 
IxjOano impiegare; Qiicllc donne infedeli vialieneran- • 
no dal Culto delvoftro Dio, fedurranno la voftra gio- 
ventù, la renderanno idolatra, ed il Signore irritato 
vi dillniggerà. Ben lungi d’avere alcuna focietà co’fuoi 
nemici , pallate tutto a fil di fpada , e fate , che non 
ne fcappi neppurmio alla fua vendetta - Rovefciate i loro 
Altari, fpczzatele loro Statue, abbattete! loroBofchi 
facrileghi , bniciate i loro Idoli , nè vi lafciate abbaglia- 
re dalla materia , e dalla bellezza del lavoro : Che que^ 
fle fcandolofe figure non entrino mai nelle voftre cafe : 
rigiurdatele come vii fango, come abominazione, come 
una fcomunica. Vivete puri, calli, innocenti. Siate un 
Popolo fanto, perchè liete il Po|K)1o , e l’eredità d’un Dio 
Santo: Popolo eletto, lènz’aver jierò potuto rendervi de- 
gno della fcelta , e della predilezion del Signore; Popola 
meno forte , e meno numerofo di tant’altri , che per 
quella ragione avrebbero potuto aver la preferenza, fe 
la moltitudine, e la forza folTero motivi per meritarla 
avanti Dio. Il fuo amore per voP, e la lua alleanza 
co’voftri Padri', ecco i voftri titoli, e il folo fonda- 
mento legittimo delle pretenlioni alle fue beneficenze . 

Quelle paneranno le voftre fperanze, fe vi mantenete fe- 
deli, e fi cambieranno in caftighi, fefiete ribelli. Levate 
l’origine degli Icandoli , tagliate fino alla radice le abo- 
minazioni di Chanaan. Se eoa tali fentimenti attac- 
cherete i nemici di Dio, voi ne trionferete ; fe ben 
foftero tutti Giganti , ma quando non dovefte combat- 
tere che condoline, c con fanciulli , farete vinti, c to- 
fto pimiti, fe voi ne avete compalTione. Non vi ma- 
ravigliate però , fe le voftre vittorie non fono cosi ra- 
pide , come potrefte defiderarle . La voftra conquifta 
non dcbb’clTer l’opera d’un giorno. Abbandonatevi al- 
la previdenza del voftro Dio , che vedendo che fiete 
ancora in tropjx) piccol numero per occupare tutto il 
Paefe, che vi deftina, fecondo i voftri bi fogni regolerà 
i voftri progrefti, e a proporzione del voftro accrefei- 
mento diftruggerà i vtAri nemici, altrimenti le terre 
lafciate incolte, c deferte nodrirebbero contro di voi 
delle beftie, e de’moftri, che vi divorerebbono. Quel 
che dovete fare , c ciò che vi ordino , fi è , di eftermi- 
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. nate in ciarcunadclle voftre conquifte tutti i fuoi abi- 

““ tanti idolatri , moftri più pericolofi de’ferpenti , degli 
orfi , e de’ lioni . 

Qucfto era il punto capitale, c l’articolo importan- 

VIII Santo Legislatore non poteva calmare le 

fue inquietudini. Egli conofeeva i diritti di Dio, eia 
leggerezza del fuo Popolo, e per quefto a fine di for- 
tificarlo mette in ufo tante precauzioni; Racconti cir- 
cofianziati dc'bcnefìzj di Dio, miracoli operati dalla 
ufeita dall’ Egitto fino al giorno , in cui gli parlava ; 
Nodrimento celefte preparato dalle mani degli Angioli; 
Sorgenti d’acqua tir.ntc dal feno delle rocche; Àbiti 
conlervati per quarant’anni di viaggio; Vittorie ugual- 
mente utili, e gloriofe; proraefle del più fano, e del 
più fertile Paefe del Mondo . Ai favori , c a’miracoli 
di Dio oppone eloquentemente i peccati d’Ifdraele, C 
la fua ingratitudine ; l’adorazione del vitello d’oro, la rf- 
voluzione di Cadesbarne, i lamenti , le dillìdenze, lemor- 
morazioni , le impurità di Madian , e i facrilegj di 
Beelphegor. Dopo quello conchiude: Applauditevi del 
voftro merito, e qu.mdo godrete i beni, che vi fi de- 
flinano, riguardattìi , le tanto ofatc, come la ricom- 
penfa delle vollre virtù . No , fenza dubbio , Dio non 
vi dovea nulla , o vi dovea caftighi , e fupplizj . Voi piglia- 
te il luogo d’iin Po;iolo, che egli punifee: E voi fteffo fiete 
un [sopolo inHelfibilc, ribelle, e indomito. Se io non 
avelli pregato, pianto, fofpiratopervoi, di già da lungo 
tempo voi non farelle più . Non vi lufingate dell’impunità 
perla circonciliooc della carne , che debbediftinguervi 
dalle'Nazioni . Io ve lo ripeto , il voftro Dio è Spirito , c 
la circoncifione de’ voliti cuori è quella, che doman- 
da . fi Signor voftro Dio è il Dio degli Dei , il Si- 
gnore di tutti i Padroni, il Re dei Re, il Dio gran- 
de, gelofo, poftente, terribile. 1 regali non lo feduco- 
no, non ha riguardo alla dignità delle Perfone : Rende 
giuftiziacosi all’orfanello abbandonato, calla vedova de- 
folata, come al ricco poftente, e accreditato. Nodri- 
fee il povero, e lo ftraniero, come provede a’bilbgni 
del fuo Popolo . Amate il povero a fuo efempio, pro- 
teggete i defolati , raccogliete i pellegrini , fatevi una 
Legge di ricevere il fbrelliero con benevolenza : ricor- 
datevi, che folle voi medefimi ftranieri nella Terra di 
Egitto. Il voftro Dio efige da voi l’omaggio delle vo- 
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ftrc .izloni, ma queft’ omaggio no» è degno di lui, fc Ann. Mundi iju- 

non è rilevato dall’amor, dal'rlfpetto , e dalla rico- — ' 

nofcenza dc’voftri cuori . * * 

Grande, e bella lezione , che ci dipigne mirabilmente 
l’alta idea, che il Sant’Uomo fiera formata del Dio de' 
fuoi Padri, c di quale Spirito voleva foffe animato, e 
nobilitato il culto ancor imperfetto, efimrativo, ch’era 
incaricato d’annunziare al fvio Popolo ; Kiaconofceva que- 
llo Pojxjlo ; e fapeva , che la fperanza de’beni temporali , 
ficcome il timore delle calamità della terra doveanodar 
moto alla pietà , e divozione , che voleva ifpirargli ; A tal 
fine gli fa riflettere, che le lor profperità , o le lor dif- 
grazie faranno attaccate infeparabilmente al piti, o al 
meno di fedeltà , che avranno nell’ ofTervanza della Leg- 
ge; Che un’ ubbidienza perfetta gli renderà padroni di 
tutto il Paefe, dove metteranno il piede; che i limiti 
di lor conquifie faranno da Mezzogiorno a Settentrione 
il deferto, e il Libano all’Oriente, c all’ Occidente' 
r Eufrate, e il Mar grande: che vi troveranno non 
folò il necefiarìo, ma anco lecomodità , l’abbondan- 
za, eie delizie della vita; Che l’Idolatria al contra- 
rio , c l’ abbandono del Signore faranno per elfi la for-- 
gcnte de’ più feveri cafiighi , e la caufa infallibile della 
più dolorofa delolazione. 

Si può verifimilmente credere , che il lungodifcorlb, Dcui. XII. 
la cui follanza abbiam già rapportato , die fine alla fe- 
conda Aflemblea del Popolo di Dio, e che dopo aver 
fortemente inculcati i gran principi zcligrone , di 
timore, d'amore, di fiducia, da’ quali gl’ Ifdraeliti do- 
vevano elTcr penetrati , Mosè lalciò loro il tempo d’ 
ifiruirfi , e di medi tare a lor agio prima della convocazione 
della terza . 

In quella qui l’ uomo di Dio entrò a parlare d’alcu- 
ne leggi , o di già pubblicate , o delle quali non avea 
fatta , che una menzione generale . Awertifee partico- 
larmente i fuoi Ebrei , che i Popoli Idolatri , che vanno 
a llerminare, hanno il coftumc d’adorare le lorfalfc 
-Divinità filile alte Montagne, filile Colline , nei Bof- 
chi , in tutti i luoghi pi.Tiitati di belli Alberi ; Che in- 
differentemente in tutti quelli luoghi mettono degl’ Ido- 
il , fanno preghiere a’ loro Genj , e offrono loro detefta- 
bili Sagrifizj de’ loro figli, e delle 'loro figliuole; Che il 
Signore Dio d’ Ifdraele non vuol’ efler Icrvito cosi , c 
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che in confegueuza ordina loro non di confagrare al Tuo 
culto qua’ luoghi conivi’ adorazione facrilega, ma pro- 
fanarli , c dilìruggerli : Che il Signore fi è rifoluto di 
fceglierfi un’abitazione fra di loro, ove farà collocare 1’ 
Arca d’ Alleanza, ilfuo Tabernacolo, eilfuo Altare: 
Che in quello (blo luc^o confagrato ^lla fua prefenza 
adorabile vuole , che li pratichino tutti gli efercizj cftc- 
riori della fua Religione ; Che dapertutto gli fiofferi- 
rà r omaggio del fuo fpiritoedcl fuo cuore, ma che là 
Iblamentc gli fiprefentèranno gliOlocaulli, le Vittime, 
le Ollie pacifiche , i Sagrifizjd’efpiazione , le offerte, le 
decime, i voti, e i primi nati: Che in quel luogo fa- 
ranno i loro palli, e i loro fellini ne’ giorni folenni: 
Clic vi alieranno i piaceri puri colle loro famiglie , e 
che vi fi divertiranno con modellia alla prefenza del 
Signore •• Che none però proibito loro di fcannare al- 
trove gli Animali, di aii gli farà permeilo di nodrirfi , 
e di convitare i loro Amici, ma a condizione d’alle- 
nerfidi mangiare il fangue degli Animali, c che lo fa- 
ranno colare come l’acqua falla fuperficie della terra. 
Vuole ancora, che in quelle forti d’allegrezze s’inviti- 
no alla fua Tavolai Leviti , e che fiano indennizzati 
con una carità rifpettofa della fpecie di diferedazione , 
alla quale gli condanna il loro flato . In fine non v’ 
immaginate , dille Mosè , che flabiliti una volta nella 
Terra di promilfione, avoete, come ne’ deferti, la li- 
bertà di condurvi fecondo le vollre idee, e di non pra- 
ticare della Legge, --fé non ciò, che vi parrà menojte- 
nofo , o piu confcfrme alle vollre inclinazioni . 

Tutte le attenzioni del Santo Legislatore erano di 
prefervare il Popolo dall' Idolatria , peccato enorme , 
che doveva un giorno cagionare la lua rovina , e per 
cui non fi vedevano , che troppo propenfi . 

Poteva venire un Profeta , .le predizioni del quale fi 
adempirebbono per permiflione di Dio, e che nel me- 
defimo tempo fi farebbe il predicatore delf Idolatria , 
e l’Apollolo del Demonio . Seduzione fommamente pe- 
ricolofa per la confidanza, che ifpira naturalmente a i 
femplici il dono maravigliolb di Profezia. Lapcrverfio. 
ne potea venire ancora in un’ altra maniera . [Poteva 
trovarfi nella famiglia, o negli amici non Iblo degli 
efeonpj , ma anco de’ forti motivi d’ un’adorazione la- 
ailega , tentazione forfè più da temerli della prima per 
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ta'fbrza del fangne, e per la mutua eompiacenza degli Ann. Mundi tfff 
^Amici. Una Città intiera poteva hfciarfi fedurre dai _ ' 

<^li di BeliaJ, levarea vifta di tutto il Paefe lo Ileo* 
ilardo della ribellione, e dare il ritiro agH empj. • ’ 
i Mosè, chepenfàva tutto per la gloria del fuoSigno, 
re, e per l’innocenza del fuo Pt^ok), previde quelH 
fcandoli, eac lii atterrito. Voleva bene, che fi avelie 
della pazienza per gli Stranieri che la nalcka , e Tc- 
ducazione rendevano Idolatri: Che s’iliruinero, che fi 
difingannafiero, che fblfao anche aggregati al Popolo 
di. Dio, fe potevafi attirarli al filo culto, ma non vo- 
leva, che fi avelie nilfima indulgenza per quelli , cheli 
accecano nel fieno della Luce, e che dopo aver cono- 
Ichito il vero Dio , non fiok> lo rinunziano con un’inf 
fame Apollafia,* ma procurano ancora di corromperei 
feoi adoratori . Con tali nomini j opinttofio con quelle 
pelli domeniche, difle Mosè al fiio Popolo, nonfiolo 
Aon avrete verun commercio fiotto pretello di guarirli j 
tna nemmeno niflun riguardo, nè compofìzione , nè dol- 
cezza; Che il Profeta, quando anco fioUeun vero Pro- 
leta, il Profitta del vero Dio, fia meflb a morte fili- 
la fola notorietà del fiiopeccato .< Se la lèduzionepro- 
viene da un fratello,- da un figlio, da una figlia, dii 
ùnàraico, che vi è si caro, quanto la‘ vollra vita ì 

S lardatevi egualmente di afroltarloj'edi rifiparriiiarlo; 

on ne abbiate punto compafr»ne,‘<'no1 fiottraete ,al 
pubblico fidegno immettetelo voi Itefiì a morte, ficagliate- 

f ;K il primoicólpo, ' e la fina propria famiglia lèpe- 
iic» lo ficandolo, a lo Icandoloìb fiotto iepietré, col- 
le quali Topprimerà. Quella fitverità, p» altro , 'fploJ 
oliata delle rormè , «delle procedure gìurMidfae, nóndèb- 
K cadere, che fiopra que'Rei-, de’quali è notoria là 
eontagione , perchè fie qualcuno de'vofiri fratelli fode 
acculato d' un’ Idolatria , di cni lo Icàndolo otm fbllè 
pubblico', e il peccato fofie dnbbiofio , bifiogtierebbealloi 
ra procedere contro di lui fecondo le regole , aficoltarle 
difiefie dell’accufiitey’ ed efiatninare i Twimdnit’ Sé d? 

J uefii fie ne trovano due, che attedino Ja'verftàdelìi 
enunzia , l’accniàto è convinto , e dcbb’eflère lapida- 
to . I tedimonj gli getteranno le prime pietre , ■ « il 
redo del Popolo terminerà Telècuzione. i ^ 

. Infine, fie una Città popolata di figli dlfidraefe fi pefl 
vertirà, e diverrà idolatra, -adicaratevi bene ddla Ve- 
T^o II. N B rità 
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rità del fatto, ma avendolo veriiicato onitevi tuni ; 
* c armatevi contro quelli membri corrotti della vollra 
Repubblica,. palTate a 61 di Spada tutti ^li Abitanti, 
uccidete fino gli Animali, demolitela Città, diftntg. 
gete le Mara; Gli effetti, che vi 6 troveranno, gli 
adunerete nella Piazza pubblica, e meflbvi il fuoco, 
gli confumerete colle Cafe in prelènza , e per ordine 
del voflro Dio, fenza rilèrbarvi nulla di ciò, che ap. 

J iarteneva a’fuoi nemici. Il nome della Città reflerà 
èpolto lettole fue rovine, nè mai la rifabbricherete . 

Se queAi regolamenti ibl&ro Aati bene efeguiti , « 
te una verge^aofa tolleranza non aveflè prelb il luo- 
go d una leverità neceUaria, non fi farebbero mai co-' 
nedeiutein Ifdraele le fchiavitù deirAlTiria, e di Ba- 
bilonia , la careftia , la peAe , il fuoco , e il terrò aoo 
avrebbero purgati fulla Nazione quafi intiera i tenta- 
tivi d’un numero (Tarditi Icelerati , che abufarono dell' 
impunità per attoQìcare jaloro Patria; Mosè almeno 
avea per ordine di Dio prdèdelle giuAe mifuie, per 
arrdlare la contatone della fua origine, perfaalo , 
che non è poi pol&ìle J’aireAarla nel luo progreflo • 
Le iAruzioni, che dette dappoi fuU'ulo del duolo, 
filila diAinzioo delle vittime ne Si^ifizj , e delle 
Carni per cibarli, fui pieameato delle decime , fuU* 
oAèrta de' primi nati , fulla celebrazione delle Felle , 
filli’ illituzione de i Giudici, fu'i privil^ dell’ anno 
Sabatico, e fu altri Anicoli particolari, tono apprefi 
fo a poco una ripetizione di quel , che fe n’ è (ktto 
altrove, e Motè eredi doverla fare per iAruzione d' 
un Popolo quali tutto nuovo. 

Quel, che Tempre inculca, fi è la Carità, e la te- 
nerezza ri raocomandata a' figli d’Ifdraele per li loto 
'fratelli poveri., e indigenti, mentre la fpartieione ino. 
gnale de’ beni della terra tra i figli d’uo medelìmo 
padre i fiata in. ogni tenmo . Pr^ive una perfètta 
equità, e anco un generoio diCotenflè ne’ Trattati , 
c ne’ Contratti , e lópra tutto tra i membri della 
Nazioo Santa. In qiwnto a t Chananei idolatri , i 
Beni de' quali appartenevano di pieno diritto 
Ebrei pai trafpono, «he Dk» lor ne fiiceva, foffre , 
che ifiìoi Ifdraeliti frne attribuifeano anticipatanaen- 
te una parte con pietanze vantaggiofè, e lucrative. 
In quanto a’Gittdici, ebefi dewooo fiahiJiremtnt- 
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te le Città , Mosè fà due riBe(lioDÌ bene importali- abb. MmikK tfr/, 

ti , e che riguardano la coftkuzione ftefla dello Sta- 

to; Una fui Tribunal Sapremo della Nazione » Tal- ®*"‘**^ 

tra lòpra un cambiamento el&nziale , cbej^vedeva 

dover arrivare un giorno nella fiirma del <^emo . 

La prima moilra rautorità, che dà al Gran Prete 
sella decilione degli affari . E’diffidle , dichiara d 
Popolo adunato y chs non ii rincontrino qualche vol- 
ta delle qneftioni fpinolé> e imbarazzanti in materia 
o fia civile, o criniinale, o iìa anche di Culto, e di 
Religione . Quando voi vi troverete in quelli cali , 
ne’quafi i pareri de’Giudici ordinar]' iàraajK) divifi , e 
fu i quali non potranno ffatuir nulla di precifo, leva- 
tevi , e andate al Im^ , che il Signore avrà fcelto 

P T fua dimora, e qui raprorteicte l'affare avanti a* 
reti, a’qnali preficderà ilPontelice del Dio vivente: 

In (pi^o Tribunale fi metteranno in chiaro tutti i 
dubbi, e fi darà una decifione irrevocabile, a cui ^ 
interellàti faranno coftretti di lòttometterfi fotto per» 
di morte contro chiunqae avdlè f ardire di refifiere 
ordini del Gran Sagrificatore, o di cootrefiare 1' 
à^rpietazione delle Leg^, che avefie data in quali- 
tà di Giudice fiipremo di tntte le Controverfie. 

Lr' altra rifleifione del Legislatore contiene infieine 
tu» Profezia fingolare , ed utili awertimeiui per 1' 

•wenire . . 

Verrà un giorno, dilfe al fiio Popola, che flabiliti 
da lui^o tempo nellaTerra, ove tl SigncM-efta per con- 
durvi, vi dil^fierete della dolcezza della RepubUka, 
c dimanderete un Reper governarvi fiiL modello delle 
Nazioni , dalle quali iwe circondati : Voi Io vorre- 
te non olWcle rimoftranze del Signore oggi vofirofo- 
loMonaica, elocoffrignerete a‘Coadclcendere a’vofiri 
defiderj. Voi riceverete lui Re dalla fin mano, c glie 
ne lafiérete la fcelu, che iaràda lui fetta fra di voi, 
ffCmAn ugualmente ^egno-, e iixapace di regiure in 
Ifdrack qualunqne firanieio, che non fede delfangnc 
d’Àbramo, d’iwco, e^di Giacobbe- Quello, che il 
Signore avrà nominatoeuftio Re non porterà laCoro» 
na colle ftelTe condizioni , che i - Re Idolatri del^opo- 
li vicini. Si ricorderà, die t ùa voi il minifiro di - IVX . i. 
Dio, e cl» avendo i fuoi Irtfclli per Sudditi, debbe 
govemarii motto piàdo Padrcr che da Padtooc. 
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. non fi farà. una {alfa gloria d'avere una raoIiitudinA 

" di Cavalli folto pretetto di ricondurvi in Egitto alla 
tetta d' una numerosa cavalleria , e di vendicarvi fugli 
Egiziani , delle catene , che hanno fatto portare »* 
vottri padri : Voi fapete , che quatto ritotno in Egit^ 
tp vi e vietato., ed il Signore vi proibifee di penur* 
'vi<.. Non farà permelfo al vottro Re d'avere untropr 
po. gran numero di Mogli , perchè qiicfle oscttpereb> 
bero il di lui cuore, lo dittoirebbero dalle follecitu* 
dini del Governo, e iorSe ancora dal culto di Dio-i 
Gli bifogneranno de’ Beni , e delle rendite proporzip* 
nate alla fin dignità , tna fi debbo' da fe tteflb limi- 
lare , e ricordarli, che il Re d’un Popob libero non 
accumula mai gran tefori , die a< fu* propria rovina, 
e a qudla de’ fuor Sudditi , il fuo primo dovere farà 
di ottèrvare la Legge, e di farla rilpettare; il fuo pri- 
mo penliero farà di ttudiarla , e d’ impararla ; Quan- 
do wk. fui Trono s’indrizzeià a' Preti del (àngue d> 
Levi per aver, comunicazione deiF originale , dove fa- 
ranno fczitti gli ArticoU ettènziali , * ibpva tatto lo 
nialcdizioni,, che debbe piontraziare- contro i prevari- 
catene:, Egli ne tirerà di fua propria mano una copia 
fedele, 1* porterà fitto da periuuo,.e ogni gioraone 
farà la lettura ; .Cosi imparerà a temere Dio , e ad 
pttétvare inviolabilmente i lùoi ordim' , c le fue cerimou 
nie; lì atterrà da quel fatto, e daqueU'org(^iio, che 
fanno feordata'a IRe che fonouominr, cnehannoun 
Dio per Padrone , c che comandano ad uomini > A 
quelle condizioni il . «ofiro Monanca benedetto dal Si- 
gnore vivrà, e regnerà lungo tempe^, » fuor figli gl» 
mccederanoo , e. U Coróna lèmpre enorata>perla^- 
ligione de’fuoidifceudenti , non ufeirà dalla fua famigliai 

Felici- i Popoli che faranno governati lèmpre da' 
Re di quello carattete , e da’ Sovrani formati ali» 
Icuola di Mote - Qj^ettàiRe fiirooo vari anche fn ik 
• Popolo di Dio, e le lègge ordinazioni del SantoLe-. 
giratore , che fanno buoni i Principi non fiuono 
quafì ,meglio ottervate in Ifdraele , che le precauzio-; 
jii da lui' prefe , per allontanar il pedcolo della fe- 
duzione, colla morte de’ Seduttori .. .. 

Il fuo dilègno era , che dr quelli non Tene lafcialTe 
oivcr nilTuno di- qualunque fpecie, cfaefolfic, efenz'a- 
«ere impegnato il Popolo all!id(dAtria). batta va che una 
V .V •_ avef- 
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fatte delle falfe perdizioni , per nierìtare d'cfler A«n. Mandi tf jf. 
punito di ojorte . Sapeva quanto gli uomini fono na- — — — — — 
ruralmente portati a difcoprire le cofe future, e ad 
ifvelare un avvenire, che non conofcono. In tutte le 
terre vicine di Chanaan, e ben più ajyrora fraiCha- 
nanel non ù vedevano, che Auguri , Indovini, Inter- 


preti di fogni , Incantatori 


Auguri 


Profeti, ed erano 


ilare inventate mille maniere ugualmente fuperftiziofe , 
e abominevoli di penetrare i Segreti di Dio. Mosè 
non proibifce niente con più lèverità, ed aflicura dap- 
poi gl’lfclraeliti, che fra di loro vi faranno femprede’ 
veri Probéti^ c^il Signore incaricherà d’annunziare i 
fuoi Oracoli aTuoi figliuoli, qiwn^ 

fe, e fua gloria, che uano noti; Ma quelli Profeti ; tua , & de frambus 
foggiunge, non faranno , che prepararvi alla nafcita tnii, fieut me, fufcita- 
ancora lontana ‘d’un altro i Profeta più grande «liloroj 
che non , comparendo , che un uomo limile a me, e 
ufcito, come me, dalfàngne d’Ifdraele, rivelerà a’ fuoi 
fratelli verità fiiblimi , loro annunzierà la L^gge di 
Dio, e fafà pur conofcere tutta la fua volontà, coll’ 
autorità d’nn nuovo Legislatore, di cui bifognerà fa- 
ticar Je malfime, efeguitare le lezioni con una cieca 
ubbidienza lotto pena d’incorrere nello fdegno del Cie- 
lo . Ammirabile profezia del Legislatore antico , che 
penetrando tra le tenebre di più di quattordici Seco- 
li, vedeva in ifpirito la nafcita del Meflia, e la pro- 
mulgazione d’ una < nuova Legge , delia quale la fua 
non era, che l’ombra, lo diozzo, e la figura. i . > / .„.„j 

». Mose continua ad entrare nelle Leggi particolari , 
e a prevenire tutto ciò , che potrcbb' effer contro le 
regole d’un fa^io Governo. - " 

(' Nella guerra controle Nazioni nonvixde, che fi la- D«ut.XX.XXI.XXU. 
Icìno fpaventare dal numero de’ Nemici, dàlia molti- 
tudine della Cavalleria, e dall’apparecchio de’ Carri , 
perchè combatteranno {òtto gli Aufpicj del Dio onnl- 
iMteme, che. ha tirato il fuo Popolo dall’^itto. Un 
Prete del faugue di Levi accompagnerà fempre l’ar- 
mata di Dio, e l’eforterà al coraggio, e alla fiducia» 

Non farà ammeflb fra i Soldati quell’ uomo , che h^ 
fabbricata .una nuova’Gafa, che ha piantata una vi- 
gna, oche eflèndo difrefco ammogliato iwnha anc^ 
ta condotta k fpofa ^ Cafa «fua • Sarà libero di riti.^ 
larfi a tutti' coloro, che pananno. timidi, e atterriti 

rial 
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dal pericolo . Prioui di formare Taflédio d'unA Gttà» 
Cuà chiamata alla refa . Se accetta la coadÌEÌooe , ft 
fonièrveranoo ){)i abitanti per renderli vaAdli, e tri- 
bntar^ d'Ildraciely ma fe u dillcnde, e che fot pcela 
per forza > ù faranno paOàrc tutti gU uomini a ni di 
foada: Le donne, e i iànciuIU faranno rifpaimiati, € 
A divideranno le fpoglie tra i Soldati, c Uli^ali 
(^li aOedi fi potranno tagliare gli alberi ddJaCatn* 
pagna, per coHniiroe delle maochine, eccettuati però 
gli allibi fruttilèri. Si vede bene,, che quelli moderati 
regolamenti non riguardano i Chnnanei , a’ quali em 
per farli una guerra di Religione, che dimandava la 
rovina totale ài quegl'idolatri, ma folo le nazioni vi- 
cine, delle quali làrebbe forlir neoeflario «farreOare le 
imprelcv o di punire gi'infulti. 

A quelle ordinazioni per la guerra Mòeè neaggingne 
molte altre fu didèrcnu materie,, a mifora,. che fi pie- 
fontano .. Com‘er»fomnuuacmc importante dtfor conce- 
pirea figli d’Ifdraek unorrore infinita deli’c&fione del 
fonguc ^’lor fratelli, non. 11 contenta delie Leggi, che 
comandano il calligp> degli allallini noti „ vuole anco, 
che li puigbl con una fpecie di pucifiaBióne',. e di ce^ 
timonia l’omicidia d’un Uomo- cnmto motto,, lènza, 
che feoe polTa fcopric l’omicida. Permette agl’Ifilia»- 
liti di fpolàre quella delle loro- Schiave fiiue in guer- 
ra,- la cui. bellezaa lor avrà ifpA-ato delTamore , - me 
con alcune preóniaoni , che lor diano retapo di rtliet- 
tere,. e di non. lafciarfi condurre dal primo moto del- 
la pallione.. Le leggi- fono eSnnuuaeate lèvere coatto- 
le mogli infedeli e contro gfi uomini adulteri , ma 
nella- caufa- delle mogli i mariti nondebbono elTer cre- 
duti fuUa lotopmola ^ c fo al cOnaario- fi riconofoono- 
folfo le Iptu acenfe ^enoatantofondate fuUo fr^oiamento 
delle Spofo,, quanto- fulle- loro- fontafiicheaverfiòni, o 
gelofic , faranno condannati a una peiurpecuniaria, e 
cofiretti a vivere, colle loro mogli a torto» difiamate,. 
fenza poter mai pifi godere dei diritto,, che avevano, 
di ripudiarle - Non fi prefiime',. chcpttllo a una Gr- 
fo una- figlia data ad un uomo,, e giL fpofiita ,. non 
abbia potuto difonderfi dalla violenzai d'in: attr’uanio,. 
nè pn^arfi del fixoecfa colle gridar Sé Ella ha pec- 
cato in. quella ciroollanza, farà, lapidata col filo- Ce^ 
duttorc ma fo il peccai» è fiato commoiro allaean»- 
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pigna, la perfuraione i in faror Mia figlia, cl'tio. Ann. MonJì irrr. 
no folo farà punitorolla inortci II violatore d‘ una Ver- 
Bine pagherà cinquanta Sicli .d’aigen» ni padre della Oeuc XXIIL 
iuicinlla, e làrà condannato per fenteoza di Giudice jjjut. XUV. 
n fpoTarla . Una Donna ripudiata , e di poi maritata 
a un'altro, non }>otrà eflèr ripneù dal primo marito, 
nemmeno dopo la morte del fecondo. E’nn peccato 
degno di morto il tendete infidie ni fuoi fiatelli per 
lorpienderli , e vederli agli flraniefi . ^ 

■ In quanto a’ debiti del povero, >Iotè vuole, cheli 
evediroie ricco pratichi tmta la facilità, «una grande 
InAt^ema ; Non gli permette d'entrare nella Cafa del 
lóo debitore , per ifc^liere i pegni , che più gli piao- 
ckaro, ma dcbbe ricevere quello , che gli iati dato , 
e reilituire anche quel, che ha ricevuto la mattina, 
iè è un mobile necelinrio per la notte , dovendo i pe- 
gmde' fratelli lèrvire non tanto di ficurtà per credi tote 
qtMntodi Ifa'moloaldebitoreperpagare. Lo Aedo fpirite 
di carità, « di giuAizia non permette di ritenere ilfala- 
rio del povero, «del hift^nofoofia Kdraelita, o ftra- 
aiero Aabilito nel Paefè: Qjefii debb'efler pagato iè 
lo vuole, «1 fine delia giornata , perchè il prezzo dal 
filo travaglio è pel povpro quello del pane, di cui (i 
nutre ogni giorno. In tempo della mietitura, della 
vendemia, e della racdù de i fratti ildebbe laiciare 
al povero, allo Aranicio, alla Vedova, all' Orfanello 
la libertà di raccogliere le olive , i grappi , le fpigge , 
che forano reftate, mentre farebbe una crudeltà il .. . 

non iòffrire, che il povero non potelle almeno pro- 
fittare di qualche reno- ' c- . . 

-QueAe anenziom, c molte altre, che ncipaflìatnoj ^.^ 
lòtto filenzio per non dilungarci troppo fanno vedere 
che la carità pel ProAimo, « ramor di Dio fono 1 * 
anima di tutta la vera Religione, e che l'olTervanza 
dì quefti due precetti è influì fenlo veriffimo l'adem- 
pimento di tutta la Legge. 

• Ma iacarità fkflà ha le fua regole di convenienza per 
•on difonorarfì con untnefcMio, «coDunoommercìo 
dì poco decoro, « il Savio Legisbtote non omette 
cpicfte regole. Gli Eunuchi fono «fclufi per fempreda- 
gfli^e^, a dalle cariche della Repubblica. I ba-‘ 
nardi nati da una donna proflituka fono riputati infii-. 
mi, eiloro figli non faranno ammeiri alle AflemUee 
■ - - che 
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tfff. che dopo la' <kctdia generarione. I Moabiti , c gii 
■ ' "■ Aramoniri, che haano n^ato il pallb, ci viveri al 

,1 " Popolo di Dio oel fiio viaggio, e che per coallgliodi 
. ,, Balaam haano precurafo dicotromperlo, non avranno 
mai veruna parte alla Ibcietà d^' Ifdraeliti , e faran» 
no fempre trattati da nemici . Si praticherà della con» 
difeendeoza rirpetto agl’ Idumei , perchè fono figli di 
Eiàù fratello di Giaed)be, ed anche wrfo gli Egizia^ 
ni, per aver dimorato lungo tempo ira di loro; U 
riconofeenza de' benefizi, che lì fono ricevuti, fcan- 
ceUerà la memoria delle loro ultime crudeltà. Palli, 
te tre generazioni dopo che i fudditi dell’uno, e 1* 
altro Popolo fi faranno aiibcìati a quello di Dio , fi 
potranno ammettere i loro figli Neofiti agli efercizj 
pubblici, e a'minifterj della nazione < • <:■ ^ 

Quello regolamento era di fi>mma importanza, e a» 
vanti gli ultimi tempi della Repubblica verlb il ritorno 
dalla lunga Ichiavitù di Babilonia non lì vede venia* 
efempìo d’ inolTcrvanze confiderabili in quello. genere. 

Quanto fi è detto fin qui , fenza entrare in un più gran 
racconto, può elTere fufficiente, per compire il Piano, 
che abbiamo sbozzato altrove, del governo, e della 
Religione del Popolo eletto , ed è tempo, che noi riveg- 
^iamo l’uomo di Dio tutto ocdipato nel fuo gran di- 
legno prender nuove precauzioni non tanto per non omet- 
ter nulla delle Leggi , che doveva pubblicare, quanto per 
alficurarlì , fe era polfibilc, dell’ ubbidienza d'Udrade. 

E prìmieramente lìil timore , che il fido palladio del 
Giordano , o almeno le prime vittorie non ilcancel- 
lalTero dallo Spirito de’ fuoi Ifdraeliti incollanti, eleg- 
.. ( g***'* vive impreOìoni , che avea procurato di far- 
vi, ordina, che fubito dopo aver pallàto il fiume lì 
faccia una cerimonia di Religione il la cui pompa, ed 
apparecchio erano. capaci di. toccare il cuore. Doveva 
prcpararfì un Altare latto di grandi .pietre rozze e in- 

' tonacate di calcina: Intorno a quelle, pietre dovevano 

fcriverfi a caratteri grofiì, e. leggibili impunti capitali 
della Legge fopra l’adorazione del vero Dio ., fopra la cariti' 
del profili, c Ibpra l’altre obbligazioni morali . L’Alta- 
re così adorno doveva efler collocato falla Montagna 
d’HcbaI, per immolarvi le oftic pacifiche,, c divenirli 
poi alla prefenza del Signore in fede innocenti ; ma 
il fine del divertimento doveva eflferc ben feriofo. . | 

■ . Mosè 
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Mote voleva , che fi fcparafle la Nazione in due par- 
fi uguali, una metà filila Montagna di Garizim, l'al- 
tra fu quella d’Hebal. I Preti , e un certo numero 
di Leviti dovevano fermarli in mezzo alla valle traile 
due Montagne preflb all’Arca d’ Alleanza , e là proniio- 
ziare ad alta voce dodici ibrmole di benedizioni in fa- 
vor dc'fedeli oflervatori della Legge, e altrettante for- 
mole oppofte di maledizioni contro i fuoi violatori . Le 
Tribù fituate fui monte Garizim doveano rilpondere 
Amen a ciafeheduna benedizione : Cosi fieno ricompen- 
fati gli amici di Dio, e gli uomini ubbidienti ; ficcome 
a ciafeheduna maledizione le Tribù oppofie filila Mon- 
tagna d’Hcbal dovevano rifpondere Amen: così fieno 
trattati gli uomini ribelli, ed i nemici di Dio; Quella 
era quella forraola di maledizioni contro i gran pecca- 
ti d’idolatria, d’omicidio, d’incello, d’abominazioni, 
d’ impurità , di vclTazionì , d’ ingiullizia , dicui.il Re 
dovea portare da per tutto una copia fcritta di fua 
mano. Così il Popolo, ed il Monarca , a’ quali il 
Signore impegna la fiia parola di ricolmarli di gra- 
zie , fe non le ne rendono indegni , fi Ibmmettono 
volontariamente alla maledizione , le mai fi dilcolla- 
no dall’ubbidienza. Ma affinchè gli interedàti com- 
prendelTero in una maniera ben dillinta il vantaggio 
delle promelTc , c la leverità delle minacce , che do- 
veano fare per fempre la materia delle loro fperanze, 
o de’ loro timori , Mosè trafportato da zelo il più 
vivo forte, e il più ardente, di cui folTe anco parlo 
animato, lor ne fece tale fpiegazione- 

Afcoltatemi figli d’Ifdraele, e fcegliete tra i due 
partiti, che ho ordine di proporvi: Se voi olTen’erete 
la Legge di Dio, farete il più grande, il più glorio- 
fo, il più fortunato di tutti i Popoli della 1 erra : 
voi vi vedrete colmi d’ogni fòrte di benedizioni : be- 
nedetti alla Città, alla Campagna, benedetti nella 
moltitudine de’ voflri figli , nella fecondità de’vofiri 
armenti , benedetti nell’ abbondanza delle vcillre rac- 
colte , nella ricchezza de’ volici granaj , benedetti nel- 
la fertilità delle voflre vigne , e nel gaudio delle vo- 
ftre vendemmie, benedetti nelle voflre cure domefli- 
che , e Beile voflre imprefe militari . I voflri nemici 
verranno in folla ad attaccarvi per una firada , e 
///, O o tutte 
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tutte k ftraJe lor bafterauno appena, per fuggire d’avan- 
ti a voi . Voi farete il Popolo di Dio: le voftrepro- 
Iperità annunzieranno a tutti iPo}x>li, che voi fiete il 
prediletto dell’ Onnijxjtentc , e che non v’è Nazione 
ibtto il Cielo, che non debba umiliarfi, Ibttometter- 
fi, e tremare al voftro cofi^ctto. I tefori del Ciclo 
vi faranno aperti , le rugiade , e le piogge cadranno 
ne’ loro tempi, per fertilizzare le voftre campagne: 
1 beni de’ foreftieri pafleranno nelle voftre mani: voi 
vi arrichirete delle loro fpoglie, e mai niflun Popolo 
non potrà vantarfi d’aver trionfato del Popolo di Dio. 
Voi farete i Principi delle Nazioni , voi le forzerete 
tutte a riconokere la fuperioritàdel voftro impero, e 
a fare ommaggio a un Popolo, che il Signore ha c- 
letto. 

Tali fono le promcfledi Dio ai figli d’Ifdracle , ed 
ecco adeftb le minacce. Afcoltate, ma tremate. Se 
voi farete infedeli a Dio, faretre attaccati, eopprcfli 
da makdizioni . Maledetti alla Città, c alla Campa- 
gna, maledetti nc’voftri figliuoli, c nelle voftre grcg- 
gie , maledetti nella ftcrìlità delle voltrc mogli , e iti 
quella de’voftri beftiami, maledetti nella ficcità del- 
la terra, e nella durezza del Ciclo, maledetti nelle 
voftre mietiture, nelle voftre piante, c nelle voftre 
vigne, maledetti nelle diftenzioni delle voftre fami- 
glie , e ne'fuccdTi delle voftre guerre -, Voi farete 
abbandonati al furore de'voftri nemici; voi gli at- 
taccherete da un luogo , e vi faranno fu^tre da 
fette; La fame, la fete, le malattie, la pelle, i ri- 
gori del freddo, gli ardori del fòle, lo fregolamcnto 
^lle ftagìoni, la corruzione dell' aria, l’ingratitudine 
della terra, tutto fi unirà per vendicare Iddio, e por 
punir voi . Il Ciclo , che gira fopra le voftre refte , 
farà per voi di bronzo, la terra, che riporta, diver- 
rà di ferro: In vece della rugiada , e. della pioggia 
non vedrete cadere fulle voftre campagne , che una pol- 
vere fecca, e ardente. Voi farete efiliati , banditi, di- 
fperfi in tutti i Regni del Mondo: I voftri cadaveri 
lafciati in abbandono jfàranno divorati dagli uccelli del 
Ciclo, e dalle beftiedella campagna: Le più umilian- 
ti, e le più vergognofe piaghe dell’Egitto fi atiacclie- 
ranno a tutte le parti del voftro corpo: La vertigine. 

Li paz- 
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U pazzia, il furore s’ impoflelTeranno di voi. A pieno Ann. Mundi tur. 
giorno dimanderete del lume , c come ciechi non ve- ■ 

drete per condurvi : denigrati dalla calunia , oppreHì 
dalla violenza non troverete nè amici , nè difenfori : 

Piglierete delle mogli, e gli ftranieri ne abuferanno, 
pianterete vigne , e non ne raccoglierete le uve , fab- 
bricherete delle calè, e non le abiterete, fi facrifichc- 
ranno, i vortri tori, e non avrete parte alle vittime; 
faranno condotti via fotto i voftri occhi i voftri armen- 
ti, e le vollre befiie, i voftri figli, e le voftre figli- 
vple, voi vi feccherctte per dolore , e non avrete nè 
forza per difenderli , nè voce per lamentai-vene . I 
frutti della terra, die avrete coltivati , i lavori delle 
voftre mani , il prezzo de’ voftri fudori faranno la pre- 
da de’ voftri nemici, voi nodrirete Pojioli incogniti, C 
i voftri proprj tiranni . Il Signore vi riempierà d’ulcere: 
voi , e i voftri Re paflèretc fotto il dominio di Mo- 
narchi ftranieri , de’ quali ignorate il nome: Adorerete . 
degli Dei di legno, di pietra, c di metallo: fatetela 
favola, e l’obbrobrio dell’ univerfb : Seminerete mol- 
to, e mieterete poco, coltiverete vigne, enonberete 
vino, pianterete olivi, e l’olio vi mancherà. Le ca- 
vallette, i vermi, gl’infetti mieteranno, e vendem- 
mieranno prima di voi . Avrete alberi belli , che vi 
prometteranno de’ frutti, c un vento infocato li con- 
- fumerà. Conterete una moltitudine di figli, e di figli- 
uole, e il loro numero moli iplicherài voftri dolori mol- 
tiplicando quello degli fchiavi . Lo ftraniero , e 1’ 
idolatra , che dovevate dominare , dominerà voi , vi 
aggraverà d' cfazioni , vi opprimarà «d’ufure . Di fùo 
padrone, dte dovevate elfere, divcrrerc fuo fchiavo. 

Voi non avrete voluto fervi re nel gaudio , e nell’ 
abbondanza il Dio de’voftri Padri, c ferviretc i fix>i 
nemici , e i voftri , ma gli fcrvirere nella fame , nel- 
la fete , nella midità . Voi i avrete feoflb un pogo 
■leggiero, che vi onorava, mane portereteiino di ferro, 
da cui refterete oppreftì . Il Signore armerà controdi 
voi una Nazione lontana , che uicita daH'eftrcmitàdel- 
la tenà volerà verfo di voi come l’ impetuofità d’ un’ 
aqvriia intenta ad inlcguit la fua preda: Nazione crude- 
le, barbara , inumana , di cui voi non intenderete 
nemmeno il linguaggio, c clic non conofeerà nè conv 
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paifioue, nè umanità, vecchi, donne, figlie, tuttofa»-’ 
* rà immolato, e refterà vittima del fuo {iirorc. Olioy 
vino, grano, armenti , figli, famiglie tutto faràdiftrut-» 
to, dimpato, jx>rtatovia. Le voftrealte mura faranno 
rovcfciate, voi farete fepolti fottole rovine delle voftrcf 
Città forti. Voi vi ci vorrete difendere, ma avrete il 
ferro alle vofire porte, eia carellia nelieno, carellia 
efirema , e tale , che non fe n' è mai veduta ancora 
filila terra. Voimangerete il frutto delle vollre vifee- 
rc , vi nodrirete della carne de’vofiri figli , e delle vo- 
lire figliuole; voi gli fcannerete colle vodremani, per 
dilTetarvi col loro fangue. Quegli uomini voluttuofi, 
cui nulla poteva contentare nella magnificenza delle lo- 
ro menfe, llrapperanno dalle mani delle loro fpofe i 
membri crudi, efanguinofi d’un tenero fanciullo melTo 
in brani . Qiielle donne fenfuali , che ofavano appena 
fare un palio iu la terra troppo dura per la delicatez- 
za de’loro piedi , occulteranno a’ioro mariti pallidi , c 
feontrafatti un figlio nuovamente nato, ch'elle firifer- 
beranno, per prolungare i proprjgiorni infelici Appena 
» figli, ch’cflc portavano, faranno ideiti dal lorolcuo, 
cite in vece di latte ,. e di carezze gli trapalferanno il 
cuore con un coltello , j>er farli rientrare nelle loro vi- 
foere affamate. Mille altre calamità più fpaventofe an- 
cora , fe ve nc fono ne’tefori della collera di Dio ^ vi 
fopravverranno lènza iatermilTione , finacchè oppreffi in 
fine lòtto il pelò del fuo fdegno, voi, o figli d'Ifdrae- 
Ic, Nazione privilegiata, Po)x>lo eletto, moltiplicati 
altre volte pari alle Stelle del Cielo, vi fiate ridotti a 
un mifcrabil redo di sfortunati fchiavt fottratti alla 
morte non per compadione , ma per difpregio . Il Si- 
gnore fi era fatto un piacere di dilatare la vodra glo- 
ria, di moltiplicare la vodra dirpe, d'alTirurare la vo- 
dra felicità , ma il fuo trionfo, e il fuo contento farà 
d' umiliarvi, di fpogliarvi , d' annientarvi: Vi favoriva 
da Dio benefico, vicadigherà da Dio irritato: La Tua 
vendetta vi feguiterà fino nel luogo del vodro efilio, 
fino ne’ferri , fotto i quali gemerete . Voi non potrete 
fare un padò fenza tremare , viverete nel timore , e nello 
fpavento: Le lacrime non cederanno di verfarfi da’vo- 
dri occhi, e la vollr’anima farà immerfa nell’ondea- 
mare d'una medizia iuconfolabilc : Sempre fotto il fer- 
ro 
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io de’ voAri nemici ad <^ni momento afpetterete il Ann. Mundi >rrr. 
colpo mortale: Direte la mattina: vedrò loia Tera^ e' 
giunta la lèra, non farete ficuri di veder l’indomane. 

Ugualmente difpreuati, e maltratati farete ricondotti 
in Egitto per rendervi a’voftri antichi padroni, magli 
i^ziani non ft degneranno di comprarvi , nc d’ offe- 
rirvi catene i 


Dico molto, aggiunfe Mosò, concbindendo queAo 
terribile difeorfo, cui la azione piena di fuoco, di do- 
lore, c d'entufiafmo rilevava ancor più 1* energia nel- 
la bocca del capo , del Legislatore , del Padre della 
Nazione: Dico molto , ma dico meno di quel , che 
voi fperimenterere , fe continuate ad effere ciò , che 
fiete Aati lino a quell’oggi, figli indocili, fervi ribel- 
li, peccatori incorrigibili . 

, La difgrazia d’ Ifdraele Iti , che Mosè , credendo di 
non far altroché avvertire, profetizzava. I famoliaf- 
iedj di Samaria , e di Gerufalemme , fenza parlare di 
mille altri difallri più o meno grandi a proporzione, 
che l'infedeltà fu più omeno ollinata, verificarono pur 
troppo tutto ciò, che vi era d'orribile, e quali d' in- 
credibile in quelli fùoelli vaticinj. 

Mosè non la ritardava ancora , che come minacce 
làlutevoli, eli lulmgava, die il fuo Popolo noncollri- 
pierebbe il fuo Dio a renderle vere. Per profittare dell' 
jmprellione , che avevano dovuto fare , convocò all* 
iilante un’Alfemblea più completa delle precedenti, e 
volle che oltre i Principi , gli Anziani i Capi di fa- 
miglie , i Preti i Leviti , e gli Uomini di tutte le 
Tribù , vi fi trovalTero le Donne , i Fanciulli , i Neofi- 
ti llranier i , e lino i più vili Schiavi occiqiati a tagliar 
la legna , e a portar l’ acqua al campo . 

Fratelli miei , lor diffe , noi abbiamo Iblennemente 
contratta Alleanza col Signor nollro Dio , che ci ha 
fcelti per fuo popolo, echeci dati i fuoi Comandamen- 
ti nel nollro campò d* Horeb . Voi fapete tutti, oper 
averlo veduto co’vollri occhi , o fulla fede de’ vollri 

E adri , i prodigi operati nell’ Egitto per la noflra li- 
ertà. Da qiiarant’anni viaggiamo ne’ deferti : i no- 
flri abili fono ancora intieri , i nollri calzamenti fono 
intatti: fenza pane , e fenza vino in mezzo a fabbie 
infocate , c ad un' arida folitudiue non ci è mancar» 
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venm follicvo neceffario : In quedi atti sì divini voi 
• avrcfte dovuto riconofcerc , clic ferviti il più poffentc 
di rotti i Padroni, c il migliore di tutti iPadri, ma- 
i voftri occhi accecati hanno vedute quelle maraviglie y 
come fe non le vedeffero , levoftre orecchie diftrattc 
ne hanno intefo il racconto, come fc non raveflèroin- 
lefo: Il voftro fpiritonon n’è (lato illuminato, neia- 
tcnerito il volito aiore: Noi abbiamo vinti nemici for- 
midabili , fiamo oggi i padroni de’ loro averi, eppure 
non fiamo fiati nè più fedeli , nè meno ingrati. 

Sul punto di ricevere favori ancor più grandi, e di 
veder effettuatele promeffe del Signore, egli è tempo 
di far ceffate le moftruofe prevaricazioni , e di abolire 
per fempre le mormorazioni , le difiidenze , le idola- 
trie, eie rivoluzioni. Eccovi tutti adunati in prefenzat 
del Signore , Principi , e Particolari', Preti , e Popoli,- 
Liberi , e Schiavi , Uomini , Donne' y e Fanciulli 
Impegnatevi di nuovo all’ offervanza della Legge y c’ 
giurate con me un'ubbidienza fommeffa , intera, e da 
qui avanti inviolabile . Il Dio , cui voi fervite , è il 
Dio delle mifericordie, die riguardando le iniquità paf- 
fate del Aio Popolo come debolezze deità Aia infanzia y 
e come diviamenti d-ella Aia prima età , vi ottcrifcela 
Aia Alleanza, e vuoi trattar con voi, coirle fe non 1- 
avefle^ mai abbandonalo.- Io vi ri(pohdo''della fuacle- 
mcriza, evi confermo i fuoi giuramenti: Voi farete il 
Aio Popolo, ed egli farà il vofiro DiO , come lo ha 
giuraro a’ voftri- Padri Abramo, Kacco ,- e- Giacobbe s 
finché voi'non abbandonarete le Aie Leggi,' e non con- 
traverrete al Trattato. Io m'impegno in nome del Si- 
gnore con tutti voi, e non folo con voi, ma co’vo- 
Ari figliuoli, co’ voftri eredi, e colla' pollerità più lon- 
tana. Voi avete veduti gli Dei di legno, di pietra, d' 
oro, e d’argento, che adorano gli Egiziani. Soffrire- 
te voi , che fi trovi fra voi altri un’ uomo , o una 
donna, una famiglia, o una Tribù, il aii cuore allon- 
tanato dal vero Dio prenda il partito dejjridoli, e degli 
Dei delle Nazioni ? e farcllc tanto indulgenti che tollc- 
rafie lo fcandolo, che lafciefie crefeere fono i voftri 
occhi quella radice di fiele , c che vedefte inondarvi da 
una tal forgenre d’amarezza, e -di dolore? lononpof- 
fo intieramente calmare il mio fpirito . Voi giurate 
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tutti d’erter fedeli a Dio, e forfè in qiiefto fteffo mo- 
mento dice talun di voi dentro di fe , io fcgiiicerò la 
mia inclinazione, adorerò gli Dei delle Gemi , che 
male me ne potrà venire ? Voi perirete . Tutti i tor. 
renti delle maledizioni fcritte in quello volume li {ca- 
richeranno fopra dì voi ; lo fcandololb farà la vittima 
del gelofo zelo del voflro Dio: la collera del Cielo 
fi accenderà contro di lui, la fua memoria li Regnerà 
fu la terra, il fuo nome farà in obblio nelle Tribù d' 
Ifdraele, la fua eredità farà defolata . La generazione , 
che gli l'uccederà , e i figlinoli , che nafeeranno dopo di 
lui, domanderanno la canfa della fua rovina, e vedran- 
no , trmando, i terribili effetti dello fdegno del Cielo . 
La forte della Nazione, fe fi lafcia fediirre , faràfrailc 
a quella dell’.infelice , che l’ha fedotta. La fua terra 
feminata di falc , e di zolfo diverrà Aerile: non vi A 
vedrà più il bel colore dell' erbe nafeenti , o quello 
delle fpigbc , che ingallano nella loro m^tturità : non 
farà più che flerilità , e orrore, immagine fpaventevo- 
le di Sodoma, e dell’ altre Città confumate dal fuoco . 
Ipopoli teAimonj di queAa fubita defolazione dimande- 
ranno con iiluixrre, qnal è il motivo d’uacambiamento 
si grande, che tutto in un tratto ha convertiti PaeA a- 
meni e vaghi in un' oribil deferto? Senza dubbio, rl- 
fponderanno, gli abitanti hanno rinunziato all’ Allean- 
za, del loro Dio, hanno violati i giuramenti , che ave- 
vano fatti al Signore, che gli aveva tirati dall' Egitto , 
hanno adorati Dei ilranieri, che non erano loro Dei , 
c de’ quali efl'i non erano il Popolo , e il lor Dio nel- 
la fua collera gli ha privaci de' lor patriinonj , e, ri- 
gettati daun Paefe, che profanavano , |ier andare a por- 
tar le catene in una Terra Araniera . Dio farà così , 
o figli 4’ Ifdraele ! QucAi fegreti , e queAi miAerj di 
vendettaeranoignoti a'voAriPadti , ma Diooggi vegli 
rivela , e vuole che ne trafmettiate la cognizione a’vo- 
Ari figli: Tcxxa a voi di decidere, £e volete che loro, 
e voi ne {perimcntiate il rigore . , 

. Un Legislatore meno illuminato, e meno tenero pel 
fuo Popolo avrebbe creduto av'cr detto abbaAanza per 
prevenire tutti i difordini, oppure non avrebbeconce- 
pitochc dello fdegnocoutro uomini aAai furibondi capaci 
di preciphaifi di pura volontà in un a biUo, dicuiaveffe 
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loro fcoperto hitio il pericolo; ma una previlìone ia- 
' tenore , e una funella fperienza facevano conofcer 
trop^K) a Mosè, che arriverebbono un giorno le cala- 
mità, ch'ei prevedeva , ed il fuo amore domandava, che 
infegnalTe al lùo Popolo le vie del ritorno in cafo, che 
mai travialTe. 

Adunò dunque ancora una volta i f^li d’ifdracle, 
e col cuor ferrato, fratelli miei, lor difle , la Legge 
che vi ho .annunziata , non è oltra le voflre forze , 
nè potrete dolervi di non averne contezza . Dio non 
ne ha cernitati i fegreti nel Cielo, per mettervi in 
dritto di dire; Chi di noi vi falirà , per riportarci 
gli ordini del Signore, per farceli olTervar fulla ter- 
ra ? I voftri Maeflr i , e i voftri Dottori non fono di - 
là da i mari : Voi non mancherelle di dire : Come fa- 
remo noi queft’ immenfi viaggi ? Chi di noi andrà a 
cercar sì lontano le iftrazioni necefTarie, e faremo noi 
colpevoli di non olTervare una Legge , che non fi può 
imparare, che con sì gran pena? I Precetti, che vi 
fi danno , voi gli fapete , c la Legge , che vi s’ im- 
pone, debb'efler continuamente filile voftre labbra, 
nè mai ufeire da’ voftri cuori . Voi avete bifogno di 
Ibccorfi : Vi fono eglino mai mancati , e vi manche- 
ranno mai? Penfateci dunque, e rendetemi giuftizia. 
Voi vedete, ch'io lafcio oggi alla voftra elezione danna 
parte l’ubbidienza , c la vita , e dall’altra le pre- 
varicazioni, e la morte. Tocca a voi a fccglierc , o 
piuttofto, fenza deliberare traile due eftremità del be- 
ne , e del male , tocca a voi ad amare il Signor vo- 
ftro Dio , c di caminare per le fue vie , e d’ ubbidire 
a’fuoi Comandamenti . Se voi lo fate, vivrete, vi molti- 
plicherete , farete benedetti da Dio nella terra , che an- 
date a conquiftarc . Se voi vi lafciate fedurre , fc fer- 
vite agl’ Idoli , fe adorate gli Dei delle Nazioni , nuo- 
vamente ve lo predico, voi morrete, perirete, farete 
ftcrminati dalU terra, dove il pafla^io del Giorda- 
no è per introdurvi. Il Cielo, e la Terra fono tetti mo- 
nj, che io non vi ho diflìmulato nulla . Io vi hoprefen- 
tata la vita , e la morte , la benedizione , e la male- 
dizione : Scegliete dunque le benedizioni per voi , pe’ 
voftri figli , e per la voftra pofterità wtta intiera . Non 
amate, non temete , non adorate che il Signore . 
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Egli è, che dà la vita, che prolungai giorni filici , c che Ann, Mondi irrr. 

può folo confervarvi il pofleflb della Terra , che C è 

impegnato di darvi con giuramenti tamc volte rinno- 
vati a’voftri Padri Abramo, Ifàcco , e Giacobbe. 

Ma voi Cete indocili , e ingrati , c preveggo , che 
tradirete levoftrc promelTe le più autentiche, e che fa- 
rete iufeliai vittime della vofva infedeltà : Allora al- 
meno non indurite i voftri cuori, e ricavate profitto 
fino dall’ eccello delle voflre di^razie . Difpcrfi fralle Na- 
zioni lafciatevi toccare dal pentimento : Aprite i vo- 
ftri animi alla compunzione , ricorrete al Signore , 
fommettetevi a’fuoi caftighi , adoratene la giidlizia . 

Ritornate a lui voi, ei voftri figli con tutta la retti- 
tudine de’ voftri cuori, e colla fincerità de’ voftri Spi- 
riti- Egli compatirà i mali, che foftnte, eli pentirà 
( fe è lecito parlar cosi) della ièverìtà de'fuoi decreti . 

Egli vi riunirà da mezzo a’ Popoli , dove feparatamen- 
te gli imi dagli altri implorerete la fua clemenza , 

Egli romperà le voftre catene , ivtirk le porte delle 
voftre prigioni : Quando anche folte flati condotti ali’ 
eftremità della terra, faprà ritrovarvi, e chi potrà con- 
tradirgli, fegli piacerà di richiamarvi^ Egli vi riporterà 
fulle aie della nu adorabile protezione , vi rimetterà 
nella Terra , che avranno pofteduta i voftri Padri . 

Voi ne raccoglierete i frutti, come loro, vi ci moltipli- 
cherete più prefto di loro . Non contento della cir- 
concifìone de’ voftri Corpi, circonciderà i voftri Cuo- 
ri, e quelli de’ voftri figli, affinchè amandolo colla ret- 
titudine di quelli cuori nuovi polTa rendervi la vita , 
e far cadere fu i voftri perfecutori , nemici , e tiran- 
ni , le malediziom , che vi opprimevano ; Periranno 
que’ barbari , e faranno conflifi : voi viveretc , e vi- ' 
verete felici in mezzo a numerofe , ed innocenti fa- 
miglie : La fecondità rientrerà nelle voftre greggie , 
la fertilità nelle voflre terre , l’abbondanza ne’ voftri 
oliveti , e nelle voftre vigne: Voi farete colmi di be- 
ni , perche viverete nell’ubbidienza . Il voftro Dio, 
che vi puniva contro fua voglia, troverà la fua gloria 
in ricolmandovi de’fuoi favori. 

Qiiefti ultimi penfieri , non oftante l’amarezza , che 
lafciavano nell’Anima del Legislatore, avevano alme- 
no qualche cofadi confortante, e di dolce, anzi filu- 
fiugava di tempo in tempo, che forfè la fua nazione 
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una volta fermamente ftabilita , non farebbe più di 
quel carattere indocile, e tumultuario , per cui avea 
tanto fofferto nel nojofo viaggio , ma Dio gli fvclò 
tutto quel, che avverrebbe al fiio Popolo fino al tem- 
po ancor lontano della venuta del Meflìa, di cui gli 
aveva rivelati i raiflcri. 

Eflendo tra la fperanza , c il timore , pochi giorni 
prima della fua morte pensò Mosè , che per rautorità 
del fuo Succeflbre conveniva prcfcntarlo ancora una' 
volta al Po{X)lo d’Ifdraclc, echeei riceveflTc da lui l’ ul- 
tima inveftitura . A quell’ effetto convocò una nuova 
Aflemblea , e dilTe a’ figli d' Il^racle Io fon vecchio , 
c non tocca più a me ad elfer caricato delle cure del 
Governo, e quando ue jKitclli follener lungo tempo le 
fatiche , il Signor noftro Dio non gradifee più i miei 
ièivizj. Voi lapcte , che mi ha condannato a non paf- 
fare il Giordano. Egli (leffo lo paflerà avanti di voi,, 
fi metterà allavoftra teda, edilfiperàle Nazioni, del- 
le quali vi deflina le facoltà. Io vi hodf già dichia- 
rato il Succeflbre, che Dio ni’ha fcelto, a cui io ho 
impofle le mani, e voi gli avete giurata ubbidienza.. 
Egli comanderà nelle battaglie , che, fiete per dare agl’ 
Infedeli. Quelli uomini di già riprovati faranno tratta- 
ti dal Signore come i Re Amorrei , che abbiamo ller- 
minati , e le loro poflclTioni fono vollre ; Ricordatevi 
folamcnte degli ordini , che vi ho dati . Guardatevi 
bene di rifparmiare i nemici, del vollro Dio, e di pre- 
parare a voi ftefli de’tentatori : Portatevi da valorofi ,• 
mollratevi degni d’eflere i Soldati del Dio degli- 
Eferciti , e non temete punto la villa degli infedeli ,• 
mentre avete Dio. per Cajx) nella battaglia, e per. 
garante della vittoria . 

Dopo quella corta cfortazione , Mosè fece venirGio- 
fiiè, e avendolo prefentato al Gran Prete, e a tutti i 
figli d’ifdraele - 10 vi lalcio , gli diflie, l’autorità di 
Dio , per condur quello Popolo ,e la fua Spada per com- 
battere i fuoi nemici. Armatevi di coraggio, di zelo , 
C di fperanza. A voi è rifervata la conquilla di Cha- 
naan, voi llabilirete Ifdraele nella Terra, che Dio ha 
promelfa a’ fuoi Padri , e della, quale lor- farete a 
forte la dillribuzione . Voi farete- il. Capo d’ Ifdraele , 
e Dio farà il vollro, o piuttollo per mezzo vollro Iddio- 
governerà il fuo Popolo, c dillniggcrà i fuoi nemici . Non- 

teme- 
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temete milla, e difprezzatc i pericoli: Dio non man- Am,. Mundi 

chcra alla parola, che vi dà, le voi non oiancatc alla — 

iiducia, dicali dovete. 

Tanto ballava' per ridurre a memoria all’affemble.a, 
e aGiofuè quel ebe era paflato poco tempo prima al- 
la pubblica cerimonia della fua prima dichiarazione 
Mose contento d’aver di nuovo affodata rautoritad’un 
SuccclTore, che amava come Tuo figlio, e che onora- 
va come l’Amico di Dio, congedò il Popolo, c fi ri- 
tirò nella fua tenda, per terminare refccuaione degli 
ordini , che avea ricevuti dal Signore . 

Nello fpazio di trentott’anni , che i figli dìfdraele 
menavano ima vita errante ne’ deferti dell’Arabia, il 
Sant Uomo attento a' tutto, fi era occupato a racco- 
gliere i monumenti,, che potevano fervire alla fioria 
«fella Aia nazione, perfuafo, die una Ictturasi interef- 
fante farebbe per gli Ebrei non un pa(ratem]io ma una 
grande iftmzione . Egli l’aveva cominciata fin dalla na- 
Icita del Mondo, parte fulla tradizione , che fe n’era 
confervata colla Religione del vero Dio nelle famiglie 
degli Antichi Patriarchi , parte anco probabilmente fol- 
le memorie , ch’cfli aveano lafciate , e cl» trafinefle 
..-da Noè fino ad Abramo , avevano potuto facilmente paC- 
fare nelle mani dc'figli di Giacobbe . Dacché Mosè era 
alla teda del Popolo di Dio avea mefll per ìfcritto fe- 
condo lordine de i tempi, e con una mirabile femplì- 
cità , gli avvenimenti fingedari , che aveano fegnalato 
il fi^iorno, o la fchiavitù de’fuoi fratelli in Egitto, 
i miracoli della loro efeita , i diverfi fiiccellì del loro 
lungo pellegrinaggio, le Leggi,. e le .ordinanoni , che 
il Signore aveva lor dettate; In una parola tutto ciòi, 
ch’era pafTato di curiofo, d’ìAruttivo, e di memorabi- 
le avanti, e negli anni del fuo governo: Aveva avan- 
zata la narrazione fino aUultimo giorno, e i difcorli 
flefli , che fece al Popolo nella feconda promulgazion 
della Legge , erano fcritti * nel tempo , che gli pro- 
nunziava ; Ma conobbe , che il corpo di Storia -, che 
avea compofto, e che fervidi modello a’fuoi Succeffori, 
per continuarla , era troppo diffìifo ; Che le leggi erano, 
troppo difperfe per l’ufo frequente, che bifognavafar-* 
ne, e che conveniva di fcriverc in un volume partico- 
lare un ellratto delle principali ordinazioni contenute 
nelle fue maledizioni ; Vi aggiunfe anco gli ultimi difeor 
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fi si forti, e si toccanti , che avca fatto , ed il raci 
conto della rinnovazione dell’ Alleanza , il die fece 
dare a quello compendio il nome di Deuteronomio. 

A quelfi^flctto convocò non la Nazione tutta intie- 
ra, M Preti figli di Levi, a’qaaliiapparteneva di 
portar 1 Arca del Signore, e con loro gli Anziani del 
ropolo Mr ^r loro gli ordini imponanti , che volc- 
va che fi ofièrvaflero dopo la Aia morte . 

V^e, diffe a’Preti, qud, che il Signore vi ordi- 
na. Voi adunerete la Nazione intiera nel luogo, che 
avrà ^tO{«r farei ilfoo foggiomo, ogni fettimoan- 
Sabato, c nel tempo della So- 
A^^tideTafernac^i; Uomini, donne, fanciulli, Stra- 
en, e Neofiti ftabiHti fra di voi fi troveranno aU’iftru- 
zioiM, che farete ad alta voce, e leggerete inprefen- 
M di tutto ilPo^lo adunato la raiSa, che Ji con- 
tegno, e di cuivi lafcio unefemplare autentico fcritto 
‘ cerimonia praticata col zelo 

*■ Dio la Santità del lor 
i n"T d’ Ifd racle d’una nuova 

> c d’nna folenne ratifica- 
col Signore. QueUi, che non 
faranno fuf&ientemente illuminati , vi troveranno la 
« bifogno, c quelli, lo zelo de’qua- 

, larebte rallentato, vi (copriranno de’motivi pro- 
prj a ravvivare il loro fervore. ^ 

mi,, Legislatore dopo aver fatto quefto regola- 

d’ifdraelc, credè 

rirfi a Dm Lr *** andare a offe- 

ffl inf^n^ ^ Ma il Signore avendogli faN 

ta intendere la fua voce, il tempo della tua ^rtefi 

tTn^Zr Tufi* “ì!* ® conducilo con 

te nel Tabernacolo dell’Alleanza, dove voglio dichia- 

rSli' Tr tua FeVenza : K „S, 

rio lit faroGiofuè a rinchiudere nelSantua- 

rio per afpettarei gh ordini di Dio . 

una mS* Ptite volcffc onorare in 

una maniera fpeciale il fine del governo di Mosè, ed 

fcefo nella fua 

Kh r£^ “ ^°‘tu ^ colonna di 

hS^SZe 1 •“"’Steffo del Tabernacolo per 

, e il Dio difdracic voleva effere rifpettato nell* 

udicn- 
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udienza familiare , alla quale avea ammdTi i Tuoi lérvi. Ann. Mandi iffs 

A Giofuè non diffc cofa di particolare , fc non che que- - — 

fte poche parole in conferma di quelle, die Mosi gli 
avea dette da Tua parte . Empiti di forza y anima, 
ti d'un miovo coraggio : Io ho fcelto te per intro- 
durre i Agli d’IlHraele nella Terra, che ho loro pro- 
meda: Non temer nulla : Io farò con te, e combatte- 
rò i miei nemici alla tefia del mio Popolo. 

Or ra Mosè, continuò il signore, già fei per mo- 
rire, e però lafcia i Agli d'ifdraele alla condotta di Gio- 
fuè, ma non voglio, che gli lafci lènza edere in- 
formato del loro dedino . Tu fai quel , che hai fat- 
to per prelèrvarli dall'idolatria . Nondimeno vi ca- 
dranno con furore, A prodimiranno da infenAiti al cul- 
to delle divinità draniere , mi abbandoneranno per ado- 
rare gl’ Idoli , violeranno fenza rodbre l’ Alleanza , che • 
ho contratta con loro. Io darò loro il pofledb d’una 
Terra, dove colano rufoelli di latte, e di mele: L’ho 
giurato a’Ioro Padri ; el’abufo , checodoro fono per fare 
delle mie beneAcenze, non m’impedirà di mantenere la 
mia parola : Satolli di delizie , ingranati co’miei doni non 
mi riguarderanno più come foro Benefattore : Invoche- 
ranno Dei impotenti , che non Airono mai loro Dei . 

Le mie offerte , i foro trattati , i loro giuramenti fa- 
ranno viliped , le loro lingue pronunzieranno contro 
di me invettive , e bcdemraie . 

C^i dedo, che tu li credi convinti da’ tuoi d<- 
fcorU , e che A preparano a godere de’ miei favori , 
il loro cuore not\ è retto avanti di me ; ma fappi 
ancora, come io a vicenda li punirò. Io mi occulterò 
a loro, mi allontanerò dal mio Santuario, gli abban- 
donerò: EIA faranno la preda de’ lor nemici , e gli Dei, 
che mi avranno preferiti , non gli fottrarranno al rigo- 
re della mia Giudizia. 

Tu Mosè , e tu Giofuè, componete un Cantico, 
dove Aeno annunziate le prevaricazioni d’IAlraele, e 
i fuoi cadighi, e voglio, che lo recitiate in prefenza 
de’vodri fratelli, che lo facciate lor imparare, che lo 
cantino, e ch'edi medcAni Aeno tutti i giorni i Pro. 
feti della loro rovina . Divenuti infelici renderanno te- 
dimonianze alla verità de’ miei Oracoli , nè potranno 
dolerA , che io gli percuoto , fenz’ averli avvertiti di 
prevenire o Aadornare le mie vendette : Il Cantico, 
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che avranno nella bocca, cont'ondcraloro, egiuftifiche- 
rà me agli occhi dell’ univerfo . 

Dio voleva un Cantico , e lui llclTo lo dettò. Mosè 
e> GioTuè pieno del luo Spinto, fi lafciaroQoifpirare . 
L’opera fu prefto finita, c fubito il Santo Legisla- 
tore defcrifTe un fecondo efemplare di quel che chia- 
mava fuo Dcuccrònomio ; o il volume della Legge 
nel l'enfo , che l’abbiamo fpiegato . A quefta copia 
aggiunfc il nuovo Cantico , e convocò i Preti , ed 
i Leviti , per confidar loro quefto facro depofito : Voi 
Io metterete, lor dilTe, accanto all’Arca d’ Alleanza, 
e ve lo confèrverete diligentemente di generazione in 
generazione , affinchè fia un monumento eterno contro 
la polferità di Giacobbe. O feiagurafi , o iniqui figli 
d’Ildraele j continuò nel fuo trafporto. Io conofeeva 
già pur tropi» la durrczza de’ voftri cuori , e la voffra 
incoftanza. Daquarant'anni , che vivo fra di voi , c che 
ho il carico della voflra condotta , che ho io veduto, che 
ho provato altro , fe non che le voftrc rivolte contro Dio , 
e 16 voftrc ribellioni contro il fuo Miniftro ? Cofa non fare- 
te , quando io non farò più , e quando non ftguitcrete più 
un Capo autorizzato con tanti prodigj? Voi vi crederete 
in diritto di non temer nulla , e in libertà di far tut- 
to . Lo fo , e il voffro Dio me lo rivela , voi non tar- 
derete ad ufeire dalle fue vie , ma in pena delle vo- 
ftrc iniquità tutto il furore del fuo fdegno cadrà 1 q- 
pra di voi . Convocate dunque , figli di Levi , gli An- 
ziani delle Tribù, i Macllri , e i Savj in Ifdraele : 
Egli è tempo, che io efeguifea le. ultime volontà del 
mio Dio , che pronunzi in prefenza del fuo Popolo i 
fenfì formidabili del Cantico, che mi ha dettato, e 
che ancora una volta prima di morire chiami il Cielo, 
e la l erra in teftimonio coatro gl’ ingrati . 

La convocazione fu fatta, c il Pop^ efrcn<k> adu- 
nato, Mose accompagnato dal fuo Succeffore portando 
fulla fronte un’aria di Maeftà mifchiata di dolore, e 
di fdegno, intonò il C.intico del Signore, la cui lit- 
terale intelligenza richiederebbe una lunga fpiegazionc , 
ma eccone in poche parole il compendio, ed il pre- 
cilò. ' 

- Dopo avere invitatoti Cielo , e la Terra a ftarc at- 
tenti , il Santo Legislatore nella maniera , e nello ftiJe 
figurato de' Profeti la contraffare in due ritratti anima, 

- • - ti da 

y 


Digitized by Google 




• ’ Di dio. Libro V. joy 

tì da colori i più vivi le attenzioni del Signore , e le Ann. Mundi ifrr. 
ingratitudini del fuo Popolo .. Primieramente un Dio • ‘ 
buono, amabile e onnipotente , egli è , che forma: 
una Nazione , che ha leelta fra tutte 1* altre Nazioni 
della terra : La nodrifee , lafoftiene, ne ha cura nel- 
la fua infanzia colla tenerezza d’ una madre , che por- 
ta il fuo pano nel fuo feno, e che nodrifee col fuo 
latte : L'elèrcita di poi , e la fortifica ne’ giorni del- 
la fua adolefcenza: L’accompagna nelle battaglie , e 
le dà gloriole vittorie : La llabilifce filile rovine de’ 
fuoi nemici nel pacifico poffefl’o di tutti i beni, che 
può dare a’ figliuoli amatili migliore, ed il piu ricco 
di tutti i Padri .. 

Dopo quella magnifica pittura fi vede quella d’na 
figlio ingrato , e dtfàmorevole , che nell’ abbondanza 
di tutti i beni,, e nel colmo della gloria nonconofee 
la mano, che l’ arricchilce , e ri nega il tenero padre, 
a cui debbe tutto quel, ch’egli è . Tale è il Popolo 
di Ifdrade rifpetto al Dio , che l’ha lecito : Abban- 
donai fuoi Altari, adora Dei llranicri, gli preferiice 
divinità di legno, c di pietra , provocala fua geiolla, 
accende il fuo furore .. 

Qià il Profeta non parla d’altro, ched’cfilj, dicatc^ 
ne , di careilia , di pelle di fpade micidiali , di fuochi 
vendicatori, d’abbandoni, di maledizioni . Dio irritato 
punifee , e fi vendica : Infinita i fuoi figliuoli divenuti 
fuoi nemici, e li rende^ l’obbrobrio delle Nazioni. 

Domati dal pefo de’ fuoi colpi rìconofirono l’impo- 
tenza degli Dei , che avevano fatti lor protettori . Ri- 
dotti a piccol numero gemono fra' ceppi , ricercano , 
e ritrovano ri padre ,. che hanno abbandonato . Dio fi 
lafcia muovere, il fuo furore fi calma per pentimen-' 
to de’colpevoli, e fa rientrarne! fodero la fpada, che 
fi è fazìata del loro fiingtic.. La fua collera, cambian- 
do oggetti fi rivolta contra le Nazioni , delle quali fi 
è fervito per punire i figliuoli : rimette quelli in polTef- ' 
fo de’ loro beni, peraiote , perfeguita i loro tiranni, 
e lof infiegna a rii])ettare il fuo Popolo fino nel tem- 
po della fua penitenza.. 

T remate dunque , o figli d’ Ifidraele , conchiufe il San- 
to Profeta, dopo averrccitato tutto il Cantico di terro- 
re, che find.illora potè riguardarli come la Storia in 
compendio del Popolo di Dio. Voglio, che voi me- 
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Aon. Mundi ifff. defimo Hate idepoGtar) della vodraibrcc. Imparate qde. 
I— ... ...i i> ^ profezia., Iftniitene i voftri figliacAi, e’paf- 
fi di generazione in eenerazione fino a que’ tempi j 
ne’ quali, l’iniquità d'Ifdraele elTendoal colcno , la vo- 
flra ingrata pofterità vi- fcoprirà non più una profezia 
^ di calamità ancor lontane , ma la vera pittura de'Joro 

peccaci, ed il ritratto 'de’ loro infortunj. 

Furono fatte in effètto dagli Ebrei molte copie del 
celebre Cantico fuU’elemplare, e furono rimefle a’fìgli 
di Levi da Motè y e da Giolue. Intanto l’uomo di 
Dio ù ritirò nella fua tenda , dove alla continuazione 
degli avvenimenti, che aveva avuta cura di conferva- 
re, unì la narrazione dell’ultimo atto delia fua ubbi- 
dienza agli ordipi del Supremo Signore. 

A quelli non ve ne aggiunfepiùche uno, efiiquei- 
Deot. xxxir. ♦». Lo- lo, che ricevè fu la fine di qnefto giorno, d’andare a 

tra le mani del fuo Creatore- Il 
cens : Signore , fcrive egli ron quella umile fèmolicità., dalla 

49-AfcMde»ai»oDtm<|iiale non fi aMoncaflui m.ii , quando fi tr»t a dellA fila 

fea intendete la fua voce alfuo^er-, 
Nebo, qui eft in terta vo j c gli ’ dille : Va Mose filila Momagua d’ Aba- 
Moibcontra jcricho: «frinì, o dc’ paffaggi , fklifci lino alla cima del Monte dì 
qui eg””id: filiirifinei Nebo fituato in quefta terra di MoabinfacciaaGeri- 
obtiaenJam,«(iiiorercin co, e dalla puot. idi Piutfga confiderà il Paefe di Cha- 
„ . . naan : riguarda le belle Regioni , che fon per dare a'tuoi 

«micontrame,inm«dio fratelli, I figli d Mdraele . Per te ringreffo-in qne- 
ÉiiorumiftaeJ, adaquit Ha Terra è proibito, nè tt permetto che di vederla da 

La Montagna,. Ove ti ordiiw d’andare^fa- 
ficiftbmeintcrbliMUra- fa n luògo di tue mone, 'come quella di .Hor ni u 
«!• fepolcro di tuo fratello, perchè l’uno, e l’altro non 

junArS^ulbS"? glofificafte nell' acque di contradKione^ Cadcsnel 
mortuuscft Aaron ftater deferto' di Sin. Aronne non ha veduta la Terra , incui 
tuusinmontcìfor.Aap- fon per introduija il mio Popolo, ed io fb più per te, 

ram, & non ingrediuù entrerai. 

*** Mosè nort replicò punto, mamifè ancor per ileritto 

*** * ciò, che il Signore gli avea detto per far ricordare agli 

Ifdraeliti tutte le volte, che leggcrébbono la loro Sto- 
ria, che la mone del lor primo Cóndottiere era flato 
il cafligo d’una debolezza . „ _ 

. . - Dappoi non pensò più , che a difporfi a morire , e 

vittima della Giuflizia di J^o femprc fperava filila 
fila milèrkordia : Adunò il Popolo, per dirgli l’ultimo 

addio , 
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■addio, e datali la fua ultima benedizione; e avendo 
accantona le Bleazaro il gran Sacerdote fuo nipote,' 
e Giofuè fuo fucceflbre , fi preparava a parlare fe- 
condo la tenerezza del fuo cuore a' fuoi cari figli , 
ma ripieno dello Spirito di Profezia gli fuoi addio lì 
cambiarono in un’ ultima predizione, che fu fcritta 
nel tempo, che la pronunziava . 

Intona in prima con magnificenza le lodi del Dio 
d’ifdraele, di cui rammemora i prodigi, e le benefi- 
cenze; Dopo di che fimile al Patriarca Giacobbe , 
allorché al punto di morte dette a fuoi figli le fue 
profetiche benedizioni , annunzia a ciafeuna delle Tri- 
bù folto efpreffioni enimmatiche la porzione , che dee 
toccar loro a forte nella diftribuzion della Terra pro- 
mefla , i loro caratteri diftinti , ed i principali avveni- 
menti, che debbono fegnalarle. Awertifee quella di 
Ruben, che farà fempre una Tribù in Ifdraele, ma 
molto meno illuflre, e meno fionda, che non farebbe 
fiata fenza l’inccfiodifuo padre. Infinua a Giuda la 
fua forza nelle battaglie, e l’autorità, che debbono dar- 
gli un giorno i fuoi Re, per vincere i nemici del fuo 
Popolo. Alla fua Tribù di Levi conferma le fue pre- 
rogative del Sacerdozio , e del Santo Miniftero , di cui 
è onorato. Predice a Beniamino la dirtinzione, che 
gli è rifervala d’ avere nella fua porzione la Città 
Santa, e il Tempio augufio, dove Dio vuol fiffare 
la fua dimora. In quanto alla Cafa di Ginleppe, o 
le due Tribù d’ Ephraim, e di Manafie dilcefi da i 
due figli di quel grand’ Uomo in Ifdraele , Mose ad 
efempio di Giapobbe fi fiende con compiacenza full’ 
elogio del lor coraggio, folla fertilità delle loro ter- 
re, folla moltitudine de’ lor figliuoli: Fa loro ricor- 
dare la gloria del loro padre , e lor defidera tutte le 
benedizioni . Zàbulon è ifinitto da Mosè, come il Ca- 
po della Tribù lo era fiato da Giacobbe, che fituata 
folla riva defMare fi arricchirà colla navigazione , e che 
attirerà al fuo dominio i Tefori del fortunato com- 
mercio. Sulle altre Tribù non dice nulla di confide- 
rabile , parlando folo della porzione , che toccherà lo- 
ro nella Terra di Chanaan ; Molti credono però , 
che Mosè fi congratulò colla Tribù di Gad , per- 
chè dovea poflèdere la fua fpoglia mortale , e le 
Tarn II. (X. q P*- 


Ana, Mundi ifff. 
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Ann. Muudi ijrfr parole del Tello nel fenfo , che prefentano alb 
' jpirito, favorilcono quella opinione, ma come mori 
mila Montagna di Nebo, e che fulbtterrato prelTo a 
Phogor nella valle diMoab, parepiiittollo, che Ruben, 
e non Gad folTe onorato di quello Santo Depolìto- 
Quel che poi Ibrprende nella continuazione di quella 
Profezia lì è che Mosè nominando tutte le Tribù , 
e diUinguendole colle benedizioni, che loro dà, paf- 
fa fotto lllenzio quella di Simeone , quantunque tiraf- 
lè la fua origine dal fecondo de’ hgU di Giacobbe . 
Si può ragionevolmente credere, che quello lllenzio 
abbia qualche colà di Milleriofo , ed il Signore lo 
pcrrailé in pena delle rivoluzioni di quella audace Tri- 
bù , e fopra tutto della fua idolatria nella tentazione 
delle figlie di Madian , e di Moab , peccati , che le 
attirarono più di una volta i callighi del Cielo , e 
che nello ipazio di trentott' anni l’ avevano quali fpo- 
gliata d’ uomini , e di forze . Mosè Aimò meglio pa- 
rer di obbliarla , che autorizzare i fuoi peccati be- 
nedicendola coir altre , o umiliarla in una maniera 
troppo pubblica rimproverandole le fue infedeltà . 

Muse non aggiuniè nulla a quel, che lo Spirito del 
Signore gli aveva ifoirato , e dopo aver parlato da Pa- 
triarca , e da Profeta , non credè dover parlare il 
linguaggio degli uomini . Mentre che gl'Udraeliti era- 
no nella coflernazione , egli fi feparò dalla moltitudi- 
ne accompagnato folamente da Eleazaro, e da Gio- 
fuè, che volle foflero teflimonj della fua morte, co- 
me Mosè fleffo lo era Aato di quella di fuo fratel- 
lo , e fall con loro fulla Montagna di Nebo . Là dal- 
la punta la più elevata nominata Phafgà il Signore gli 
ordinò di volgere i fuoi fguardi fulla Terra di Cha- 
naan . Egli avendola confidcrata tutta intiera di qua , e 
di là dal Giordano vide da una parte tutta la Terra 
di Galaad fino a Dan verfo la fbrgente del fiume di 
già occupata dalle Tribìi di Ruben , di Gad , e una 
porzione di quella di Manaffe . Dall’altra parte dei 
Giordano vide il Cantone , dove furono riabiliti Ne- 
phtali , Ephraim , il reflo di Mauariè , c la Tribù di 
Giuda fino alla punta del Mar morto , in fine tutta la 
latitudine delle piane di Gerico, o della Città del- 
le Palme, feendendo fino a Segor piccola Città furie 

fron- 


Deut. XVII. 


Deut. XXXIV. I. 
Al'cenditergo Moyfet 
de ciinpcftribus Mo- 
ab rupertnontem Ne- 
bo I in rerticeni Pbaf- 
gj centra Jeritho : o- 
llenditqi ei Dominus 
omnem Terrapi Ga> 
Jaad ufque Dan. 
a. Et univerfum Ne- 
phtali , cerrairque 
Ephraim & Manafle, 
& omnem terram In- 
da ufque ad mare no- 
viflìmum , 

}. Ec autlralem par- 
rem , & latitudinem 
campi Jerichocivita- 
tis palmarum ufque 
Segor . 

4-Dixirque Dsminut 
ad rum : Hf c eli Ter- 
ra, prò quajurari A- 
branam , Ifaac , & Ja- 
cob, dicens; Semini 
tuo dabo eam . VìditK 
eam oculis luir , & 
Doa tranlibìa ad ìllam. 
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frontiere dell’ Idumea . Ecco , diffc il Signore a Mo- Ann. MunJì iffr- 
sè, il bel Paefe > che ho giurato ad Abramo, a Ifac- ' ‘ 

co, e a Giacobbe di dare alla loro poftcrità; tu hai 
veduta quella Terra co’ tuoi occhi, ma non vi met- Morfei fetYusDomi- 
terai il piede . p*> terra Moab 9 

Mentre il Signore finiva quelle parole , Mosè in ’“V.°Mo^r«ntum 
età di cento vene’ anni , ma si vigorolb ancora , e si & vigimi annomm 
fano , che non lentiva veruna delle infermità della quwdo mortmu 
vecchiaia , nè la fua villa era punto indebolita , nè culi»"cj!u', neVdr^ 
gli mancava nilTun dente , refe la fua anima a Dio , t» illius moti funt . 
e lafciò il fuo corpo traile mani de’ fuoi due ièdeli 
amici Eleazaro, e Giofuè. 

Toccava a quelli , non ollante recceflb della loro 
alflizionc , di far rendere a un sì buon Maellro gli 
ultimi fùnebri doveri , e d’ aver atra di feppellirlo , 
ma Dio per ragioni , che non ha rivelate , e fulic 
quali gl’ Interpreti non convengono , ne levò la com- 
milTione agli uomini , per confidarla al primo de’fuoi 
Angioli, che avea di già llabilito il Guardiano, e il 
Protettore de’ figli di Giacobbe *. Lo Spirito di luce * Jui. 1*. 
trovò della refillenza nello Spirito delle tenebre, che 
fi oppofe con tutto il potere al trafporto del corpo. 

L’ Arcangiolo non volle , o non osò comandargli in 
fno nome . Io efeg>iilco, gli diflc, gli ordini del mio, 
c tuo Dio , che ti comanda di non farci oppollzio- Deutn. XXXIV. 
ne. IlE>einonio cede, e I’ Arcangiolo fotterrò il cor- ^ „r'r*'Moib 
po in una valle della Terra di Moab in faccia a Pho- contri Phogor ; & 
gor, dov’era un Tempio d’ Idoli , e lo fece si fegre- cosnovìt homo 
tamente , che nè allora , nè di poi fi è avuta mai la ‘ irT^ptafentem 
minima cognizione del luogo della fua fepoltura. dicm. 

Ma fe il Icpolcro di Mosè fu ignoto , la fua me- 
moria * almeno fn in benedizione . Egli fu amato da , 

Dio , che lo fece le delizie degli uomini . Il Signore 
gii dette parte nella gloria de’ più gran Santi : Lo re- 
fe formidabile a’ fuoi nemici , che lo temeroiK) , c ter- 
ribile a’ niollri della terra , che domò , o de’ quali ad- 
domefticò la ferocità . Lo glorificò avanti i Monar- 
chi, e li R.e, che invano fi sforzarono di rcfiftei^li: 

Gli confidò il governo del fuo Popolo , c lo fece en- 
trare fino nel feno della fua gloria: Una fede fenza 
dubbiezza , una dolcezza , ma non molle , fecero il 
carattere della fua Santità : ^elto fra tutti i figli d' 

Q,q 2 Ifdrae- 
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* Num. XIL 7.8. 
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Ann. Mundi ifff, Ifdracle intefe la voce del fuo Dio , c Dio non ifdc- 
’ ' " gnò d’afcoltar la lua . Fu introdotto nella nuvola . 

miracolola , dove il Sij^nore fe p.Ii fece vedere nello’ 
fplendore della fua Macllà , * gli rivelò i fuoi Precet- 
ti , e le file Leggi , I incaricò d’ infegnare a Giacob- 
be le vie della giulltzia, e della vita , d’iilruire If- 
draele de’ fuoi giudizj, e d’eflèrtra lui, e il fuo Po- 
polo il mediatore dell’ Alleanza . Non fu * lòtto ve- 
li, nè per figure , ma di faccia a faccia, che gli co- 
municò i fuoi fegreti , e che fi mollrò al fuofàvori- 
IO. Cap^ Conduttore, Iftorico, Legislatore del Po- 
propiicta in ifrjcl (ì- polo di Dio Ut anco per privilegio luo Pontefice , e 
cut Moyfes , quem fuo Profeta per eccellenza, ma Profeta, tale, che non- 
ché "d Ecièml*.* ^ ancora comparfo ,. nè ne comparve mai dap- 

poi in Ifdraele. Allevato alla Corte dei Re , dove 
non fi feordò , che era del fangue d’ Ifdraele, e ri- 
dotto agli efercizj della vita campeftre, dove fi for- 
mava a’ più grandi impieghi , fi trovò un’ iflruraento' 
II. In emnibus li- docile traile mani del Signore . Dichiarato il Dio di 
pnis atque potccntis. Faraone divenne il depofirariò dell’ onnipotenza del 
ut"*fjcerèV TeTrà degli Ebrei : vincitore di quel Tiranno a traver-- 
jtpypti Pharaoni, & l’ Onde del Mare , per folitudini, e per deferti , 
omnibus fcrvis ejus , malgr.ido le contradizionì , e le rivolte , condiiffe i 
un wctrxque terrai il- d’ Ifdraele fino all’entrata della Terra, che era’ 
II. £r cundam ma- loro promefla .. Degno figlio d’ Àbramo per l’imita- 
num robuflam,. ma- zionc della fua fede , firn ile a. Ifacco per la genero- 
5«“f«it Moyflsto! de’ fuoi Sagrifizj, uguale a Giacobbe per la Co- 
rani univeifo Ifricl.ftanza di fue fatiche, c più grande di Giufrppe per 
la fublimità e fantità di ma prudenza meritò d’aver 
luogo fra quelli Eroi del Popolo Eletto in qualità di 
, Legislatore d’una Nazione eletta, della quale erano 

^ flati o li Patriarchi, o li Salvatori. E’ vero, che la 

/ Legge, che pubblicò, non era perfetta, ma difpone- 

va alla Legge di perfezione . L’Alleanza , di cui fu 
il mediatore, non doveva durar fempre , ma era la 
figura , c come lo sbozzo d'un altro Tefiainento ,. 
che ilMeffia dovrà figillare col fuo fangue, per ren- 
derle durevole fino alia confiimazionc- de’ Secoli . 
Htbr. in. 7 . Mosè infine nella cala * del Padre di famiglia non 
aveva nè h diritti,, nè li privilegi del figlio, e dell’ 
erede , di cui preparava le vie , ma vi viffe fino al 
'^ne de’ fuoi giorni in' qualità d’ Economo fedele ele- 
vato- 
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¥ttto' alla più intima familiarità , e onorato di tutta 
la confidenza 'del Padrone .• 

La morte di quello grand’ Uomo fegm verifimil- 
mente l’ ultimo giorno dell’ luidecimo mefe dell’ anno 
quaranta ) doppoichc i figli d lidraele^ erano' ufcitì lot- 
to la llia condotta dalla loro Icliiavitii d Egkto. Efli 
lo pianlèro per lo Ipazio di trenta giorni lecondo 1 
uio della Nazione pel duolo delle perlonc illuftri • 
Spirato quello termine , Giofuè Succeflore di Mosè 
mife la mano per ordine di Dio' alla Aupenda im- 
prefa, che fece cambiar padroni nella Terra promeffa, 
cinquecento quarantafei anni- dopo la nalcita d Àbra- 
mo Padre di tutti i figli di Giacobbe , e fettecento 
novantalette anni doppoichè quello fertile paele era in. 
potere de’ figli di Chanaan.- 

Nuova' Epoca dalla quale debbo cominciare colla 
conquilla di Giofuè la terza Parte della Storia del 
Popolo Eletto fino alla fondazione della. Ida Mo- 
narchia .. 


Ann. Mundi irrr* 
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Deuter. XXXIV. *. 
Fleverunique eum tì- 
Ili Ifrael in catnpe- 
ftribus Moab triftinti 
diebus : & completi 
lunt dice planAus lu- 
gentium Moyien . _ 

9. Jofue vero filiuc 
Nun repletus eft Spi- 
rito tàpicmix) quii 
Moyfer pofuit fupcr 
eum minus (ùar > Et 
obedierunc ei fili! If- 
nel f rccecuntque Ij- 
cut prxc»it Domi-' 
nus Muyu. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE' 
NEL SECONDO TOMO. 
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A b A n 1 M - Montagna , dad jpve 
Mosè confiderà la Terra San- 
ta. a6i. J04. 

Ab^idam, figlio di Gedeone. ijy. 
A B I R o N- , nipote di Phallu figlio di 
Ruben cofpira contro Mosè , e Aron- 
ne. 102. 

Punizione di fua rivolta . ioS> 
A B 117 , figlio d’ Aronne è confacrato 
Prete del Dio vivente. 149. 
E’ divorato dalle fiamme , per aver 
meflò del fuoco profano nel To- 
ribolo. _ 153. 

A c H iM AN , figlio d'Enac. ' i8j. 
AcHisAMECHt padre d’Oliab . 128. 
Aciìoa Luflrale. i<8. 

Adulterio . Severità della Legge 
contro adulteri. 287. 

Agnello Pafquale, dovea effer fen- 
la macchia , mafchio, e delPan- 
no , e mello da parte fin dal de- 
cimo giorno. 51. 

II fangue dell’ Agnello Pafquale, di 
cui s’ imbrattavano le porte delle 
cafe , ferviva di falvaguardia ad 
Ifdraele . 54. 

Ahieser, figlio d’Amififaddai . 157. 
A H I R A , figlio d’ Enan . tvi. 

Amalech, figlio d’ Eliphaz, e di 
Theman , e nipote d’ Efau, ha 
dato il fuo nome agli Amaleciti , 
de’ quali fu ir padre . 218. 

Amaleciti, Nazione difeefa da À- 
malcch figlio d’Eliphaz , e nipote 
d’ Efau , {labilità nell’Arabia Petrea 


all’ Oriente del Giordano verfo la 
punta Meridionale di quello fiume 
per difoprala fua imboccatura vol- 
tando verfo il. Gplfo Perfico. 82. 

La preghiera di Mbsè ottiene la vit- 
toriaaGiofuè fugli Arnaleciti. 84. 

Vittoria degli Amaleciti fopra 
draele . 197. 

Gli Amaleciti occupano il Paefe de* 
Cinei. 218. 

A M I N A D A B , figlio d’ Aram , padre di 
Elizabeth , e di Nahallbn . 2d.. 

Aminadab. • IJ7. 

Ammiel. 187. 

A MISS ADDA T. 177* 

A M M I U D . _ _ »M. 

Ammoniti . Dio proibllce agl’ If- 
draeliti d’ avere alcun commercio 
cogli Ammoniti. 288. 

A M o R R E I , Popoli difeefi dal quarto 
figlio di Chanaan , e fituati lun- 
go la riva Orientale del Giorda- 
no. 218. 2X6. 

Loro disfatta dagl’ Ifdraeliti . 228.. 

Amore. L’Amore di Dio fopra tutte 
Je cofe . Legge naturale , c indi- 
fpenfabile. 133. 276. 

A M R A M , padre di Mosè , e tf Aron- 
ne. 6 . 9. 1^4. 

Angiolo. L’Angiolo dal Signore 
minaccia d’ ammazzar Mosè , e 
perchè. 2(. 

Angiolo. Fra un Angiolo, che era 
incaricato di condur la Colonna 
che ferviva di guida agli Ebrei 
nel deferto. 7t» 

Angiolo. L’Angiolo del Signore fi 

prc- 
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Trefenta d’avanti aH’afìna di Balaam, 
e la percuote colla fua lìvida . 

Si fa Vedere a Balaam. ztfi. 

A N 6 1 ox I . Dio promette a Mosè , cne 
darà uno de’ fuoi Angioli al fuo Po- 
polo.per fervirgli di Guida. ^8. n8. 

Animali. Gli Ebrei riguardavano cer- 
ti animali come mondi , ed altri 
come immondi. 148. 

Anno Giudaico dappoi F ufcita dall’ 
Egitto. 144. 

Aa, o Arnon, Paefe fìtuato all’ O- 
riente del_ Giordano , e occupato 
da’ Moabiti . iig, 

Arabia, era chiamata altre voIk 
C hutb, o Echiopia. 181. 

Aram, figlio d’ Efron , e nipote di 
Phares. rj&. 

Arca d’ Alleanza : fua coftruzione . tot. 
Qmfacrazione folennedell’ Arca . 147. 

Armata. Un Prete del (àngue di Le- 
vi dovea feinpre accompagnare le 
Armate degli Ebrei. z8t. 

Arnon il Torrente. ait. 

A R o E R , Città fituaca filile rive dell’ 
Arnon . 128. 

Aronne, figlio d’Amram della Tribù 
di Levi . 61 

Dio lo alTocia a Mosè per liberare il 
fuo Popolo. 24. 

Spofa Elifabetta della Tribù di Giu- 
da. 2^ 

Nomi de’ fuoi figliuoli. ivi. 

Perfuade J’haraone a dare fa libertà 
ad Ifdraele. ai. 

La fua bacchetta fi cangia in ferpen- 
te alla prefenza di Pharaone. »4. 
Conferva la Manna in un vafo d’oro.^ 
Sofliene le braccia di Mosè durante 
il combattimento di Giufuè contro 
gli Amaleciti. 8i, 

£’ dichiarato , e confacrato Gran Sa- 
cerdote. 108. 140. 

Suo peccato nella coftruzione del Vt- 
tel d’oro. m. 11^. 

Il Sovrano Pontificato è fiflato alla 
fua famiglia , ad efclufione di tut- 
te le altre. 108. na. 

Dio manda il fuoco dal Cielo per 
confumare i fuoi Sacrifizj . tta. 
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Aronne, mormòra contro Mosè .181. 

Il Signore gli fa de’ rimproveri . 182. 

La ribellione di Core 1’ obbliga a ri- 
fugiarli nell’ interno del Taberna- 
coTo. aio. 

Col Toribolo ferma il fuoco , che 
confumava il campo d’ Ifdraele . 209. 

La fua Bacchetta li carica di fiori , e 
di frutta, per provare la fua voca- 
zione al Sacerdozio . zìi. 

E’ efclufo dalla Terra promeftà in pu- 
nizione di fua xliiEdenza. aif. 

Sua morte. zaj. 

Asina di Balaam. 2^5. 

Asioncaber. Porto (ituato fulla co- 
da del Mar rodo. 21 1, 

Asilo. Gl’Ifdraeliti hanno fei Città 
d’ afilo, o di rifugio. 2 59. 

Nella Tribù di Ruben Bofor fituata 
nella piana. 27?. 

Nella Tribù di Gad Ramoth di Gi- 
laad . ivi. 

Nella Tribù di Manafte Gaulon dell’ 
antico dominio di Bafan . ivi. 

Tre di qua dal Giordano . VtJ. Tomo 
III. Afilo. 

AsruALTiTE. Situazione di quello 
Lago . _ 217. 

Assedi. Regolamenti preferittì agli E- 
brei per gli Aftèd) delle Città . a8g. 

Azzimo. Pane fenza lievito, di cui 
gl’ Ifdraeliti dovevano nodrirfi du- 
rante la Solennità della Pafqua. 

Azzime. La feda degli Azzimi era una 
delle tre principali fede della Na- 
zione Ebrea. 

fi 

B A L A A iK , mago della Mefopotamia 
di Siria. _ ajr. 

Segue gli Ambafeiadori diBalac. a tt. 
Storia dell’afina di Balaam, ivi. e /e». 
L’Angiolo del Signore gli apparifce.2 
Benedizioni , che dà agli Ebrei . a^8. 
219. 240. 

Predice che Saule farà riprovato per 
aver rifparmiato i^ag . 240. 

Fa l’elogio di Davide. a^t. 

Predice u nafeita del Media, o l’ap- 
pari- 
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raiizior.e della Stella ai Magi. 241. 

Dii a Balac un conliglio perniciofo 
contro gl’ Ifdraelici . 24^. 

Sua morte . 166. 

Maniera di conciliare le contradizio- 
ni apparenti della condotta di Ba- 
laam . 2}j. e /<■». 

Balac Re di Moab manda a cercar Ba- 
laam per perdere grifdraeliti . 252. 

Balsamo, di cui lì ferviva Mosè 
per fare le unzioni preferitte a i 
pezzi del Tabernacolo , era com- 
pofto di Mirra , di Cinnamomo , 
di Calila Aromatica, e d’ Olio d’ 
Oliva. 147. 

Bammot Valle. 226. 

Basan Regno. Sua fitiiazione. zi6. 

.Sua valliti. 229. 

La Tribù di Ruben domanda d’ clTer 
mcH'a in poflcITo dì quello piccolo 
.Stato. zft. 

Gli li accorda. 255. 

B A s T A K L> 1 , nati da una donna pro- 
ilituta erano riputati infami fra 
gli Ebrei , c i loro fgliuoli non 
erano ammelli alle AlTèmblee , che 
dopo dieci generazioni . 287. 

B D E L i u M , forte di Pietra bianca . 77. 

Beelmiegoe Idolo de'Moabiti . 244. 

Gli Ebrei fagrilìcano a Beelphe- 

■ gor. ivi. 

' Muse gli rimprovera la loro empie- 
tà. .24;. 

Tempio di Beelphcgor. J07. 

Bcelsepiion, Città fituata preHo al 
Mar rollb. 68. 

Beoe, padre di Balaam. zji. 

Beroth. Accampamento degli Ebrei 
a Beroth- zzi. 

Beseleel figlio d’Uri è fceltodaDio 
Hello per prefiedere ,a i lavori del 
Tabernacolo. ji8. 

B ET s 114 or. Città vicina al Torrente 
d’Arnon. 250. 

Bisso. La Tiaradel gran Prete era di 
BìlTo. 109. 

Bosor, Città di rifugio nella Tribù 
di Ruben. 275. 

Bosor, Città d’ Aram< o della Mefo- 
pocamia dì Siria . 231. 


C A A T H , fecondo figlio di Levi , "e 
Avo d’ Aronne , di Mosè , e di 
Maria , fua nafeita , e fua morte . 6. 
Ca ATM, la famìglia dì Caath divifa in 
■' quattro rami da’ fuoì quattro fi- 

ir 


gliuoli. 164. 

N»mi de' quattri fi^li di Cattò . 
Amram . 164. 

Ifaar. ivi. 

Hebron . ivi. 

Ofiel. ivi. 


Quella famiglia avea fola 1 ’ onore di 
portar gli Vali Sagrì durante la 
marciadegli Ebrei nel deferto. 167. 

Cauemoth, Solitudine. Gli Ebrei 
accampano a 'Cademoth . 226. 

C A D E s . Accampamento degli Ebrei a 
Cades . 213. 

Cadeskarne . Accampamento degli 
Ebrei. i^. 

Rivolta , c mormorazione degli E- 
brei. 188. 

Caler della Tribù di Giuda. Mosè 
lo deputa per andare a riconofcerla 
Terra di Chanaan.. 184.^ 

Reprime le mormorazioni del Popo- 
lo , che lì lafcìava fedurre da’ lallì 
rapporti, che facevano i fuoi col- 
leghi nella ricognizione della Ter- 
ra dì Chanaan. 189. 

C A N D E L L I E R e del Tabernacolo : Sua 
Hrutttira. 106. 

Canio di vittoria. E’ un ufo antico di 
confacrare i grandi avvenimenti 
con Canti dì vittoria. 229. 

Caphtorim, Popoli originar} dell’ 
Ifola di Cappadocia , e non della 
grande Cappadocia . 218. 

Cappadocia, Ifola- Paefe differen- 
te dalla grande Cappadocia lituata 
al Settentrione della Siria : L’Ilb- 
la di Cappadocia è una lingua di 
terra rillretta tra le due braccia 
del Mar roflb. 218. 

Cappadocia la grande, è fituata a 
Settentrione della Siria. ivi. 

Cattività’ degli Ebrei in Egitto ; fia 

dura- 
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durata, e fuo fine. ** S 9 - 

CENTUaioNi, o Gtpi di cent’ Uomini 
fcelci da Mosè . 90. 

CuaNAAN , figlio di Cham fecondo fi* 
glio di Noè. yrd. Tom. I. 

Mantr dt'PtptIi , cbt difctndtva»* d* 
Cifimtin, e cbt t' impadrtHhmt» dtl- 
U PtUftiint. 

/-Chananei. ao. 

Sidonj 

Hettei. 10. ti 6 . 

Jebufei. ao. ii 6 . 

Amorrei . ao. ii6. 1 19. %i(. 
Gergefei . 

Herei. ' ‘ ao. ai8. 

Aracei . 

Gethei . ' a. 

Si nei . 

Aradiei . 

Samaritani . 

Amachei . 

^_Phere^f i . ao. 

CuANAAN, la Terra. Mosè mandai 
Principi delle Tribù ariconofcerc 
' la Terra di Chanaan. ’ 148. 

• "Xtmi dt’ dodici Deputati. 

Della Tribù 

dì Ruben, Sammua figlio di 


Gli J 


184. 
ivi. 
ivi. 
ivi . 

di 
ivi . 

i8j. 

ivi. 
ivi . 
ivi, 
ivi-, 
ivi. 

A« VAtlVa A tVI» 

Chas’anei . Popoli dirceli da Chanaan, 
e abitanti della Palellina. Era vie- 
tato agli Ebrei di apparentarli col- 
le Chananee. la;. 

Vittoria riportata fiigli Chananei. 22 j. 

C'.iERUBiNi . Due Cherubini d’oro maf- 
ficcio circondavano l’Arca. lOf. 

Cupi , nome , che davafi amicamente 
all’Arabia. 181. 

C I N , difcendentc da Chanaan , e padre 
Tctb# JI. 


di Simeone, 
'di Giuda, 
d’ IlTachar , 
d’ Ephraim , 

di Beniamino , 
di Zàbulon , 
'di Manalle , 

• di Dan , 
d’Afer, 
di Nephtali , 
di Gad 


Zcchar . 
Sapbat'. 
Caleb. 

Igal. 

Ozea figlio 
Non. 
Pilliti. 
Geddiel. 
Gaddi . 
Arnmiel • 

Stur . 

Nahabi . 

Guel . 


'de* Cinei . 242. 

C I N e I , Popoli dìTcclì da Chanaan , 
ai8. 241. 

Balaam predillè la loro rovina. 141. 

Circoncisione . Difegno di Dio nella 
Legge della Circonciriooe . i]4. 

' Dio dimanda la circoncifione de' 
cuori . 278. 

Otta’ di Rifugio. Lor privilegio. 159. 

Limiti dì quello privilegio. a$o. 

Colonna di nuvola , e di fuoco defli' 
nata a fervir di guida agli Ebrei 
nel deferto. 

11 Itto primo- moto fi portava fui Pa- 
diglione di Giuda. i 6 t. 

Concubini . Le Concubine erano fra 
gli Ebrei mogli legìttime , ma non 
erano ordinariamente riguardate 
che come mogli del fecoM’ ordi- 
ne. 140. 

Concupiscenza . Sepolcri di Concupi- 
feenza , Deferto così chiamato , 
e perchè . 1 80. 

CoNTRADizioME. Sorgente di contradi- 
zione. 111. 

Core, nipote di Caath figlio di Levi, 
cofpira contro Mosè, e Aronne, aoo. 

Sua punizione . • 208. 

CoaiANOuLO . La Manna rafibmigiiava 
al grano del Coriandolo. 77. 

Cossi, figlia di Sur Re Madian ita. La 
diirolutezza con Zambri figlio di Sa- 
la punita da Phinees. 24;. 

C a E B 1 T o a 1 de’ poveri debbono avere 
dell’ indulgenza . 187. 


D Athan , nipote di Pballu fecondo 
figlio di Ruben , cofpira contro 
Mosè . • aoo. 

Suo calligo. • 208. 

Debiti de poveri . La Legge ordina- 
va, che il ricco creditore avelie 
molta indulgenza per i debitori 
poveri . - 287. 

Debitori. Legge in favor de’ debi- 
tori . • . • 137. 

Decalogo. Il Decalogo fu d-at o a 
Mosè fui Monte Snai. ut. izi. 
Dicima. Giufiizia^ e amichiti della 
Rr -L-g- 
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Legge, che ordina di pagar la De- 
cima a’ Preti. 148» 

Decima offerta al Tempio pel roante- 
niroencode’ Preti , ede’Leviti. ija. 
Toccava a’ Leviti a tirar la decima 
' per li Preti. ijj. 

Deposito . Legge concernente il de- 
. polito . ^ 

Deseato. Viaggio degli Ebrei nel ^ 
ferto. r fcg. 

Dio regola l’ ordine delle Tribù nel- 
le marce , e ne’ fMgiornì . 159. 

Dio condanna gl’ Israeliti ad errare 
. quarant’anni nel deierto. i9t. 

Accampamenti di^l' Ifdraeliù 
durante il Itr viatria, 

Numer. XXXIU. 

1a Rameltes. 
a. Sochoc. 

3. Echam. 

4. Sulla riva del Mar roUb. 

i. Mara. 

, £. Elim . 

j. Deferto di Sin.. , 


aa. Maceloth. 
a;. Tahath.. 

34. Thare . 
ar. Methca. 
a£> Hefmona. 
jj. Moferoth, 
a8. Benejaacan. 
39. Gadgad. 

^o. Jethebatha. 
31. Hebrona . 
33. Afiongaber. 
33. Cader* 


IVI. 


33. Mofera a piè del Monte Hor. 
alt. 


a^ 

IVI. 

aa;« 

lag. 


aar* 


II. 

«I. 

6X. 

<9. 

21 . 

Ih 

ivi. 


8_. Daphea. 

9. Alus . ivi , 

10. Raphidim. ivi, 

ir. Deferto di Sinai. 91. 

u. Cantone dell’ Incendio, ijs, 

1 3. Sepolcri di concupìfeenza . 180. 

14. Haferotb. i 8 t. 

11. RethmajoCadesbaroe. = 
lAi Remmoophares. 

17. Lebna. 

^18. RelTa. 

19. Ceclatha. 

30 . Al Monto Sepher . 
li. Arada. 




ir. Salmona. 

3<. Phunon. 

37. Oboth. 

38. Jiebarìm. 

39. Cademoth. 

40. Dibongad. 

- 41. Helmondeblataim . 

43. Montagna d’Abarim. 

43. Piane ai Moab,o Set him . i;o. 
44- Sulle rive del Giordano. Ved, 

Tom. III. Deferto. 

Dio. Ved. Tom. L Dio. 

Compendio delle Leggi , che Dio det- 
te a Mosè. 97. 104. 133. 

D I V o a z IO. II Divorzio era permeilo 
fra i Giudei , purché follerò oflèr- 
vate le formalità preferitte. 140. 
Prova fingolare , alla quale un mari- 
to poteva metter la fedeltà della 
moglie , allorché la fofpettava d* 
adulterio . 141. 

Donne. L’ammogliarli con Donne 
llnniere era interdetto dalla Leg- 
ge. , 133.140 

Legge, che concerne le Donne, ei 
fi^gli degli Schiavi. 137. 138. 
La pluralità delle mogli era permef- 
fa fra gli Ebrei -, 1’ ecceflo però 
non fu mal approvato in quello 
genere. i39- 

Prova lingolare della fedeltà delle 
mogli . 141. 

Le Leggi erano fevere contro le mo- 
gli infedeli . aSg. 

Una donna ripudiata, e maritata poi 
a un altr’uomo , non poteva eAer 
rìprefa dal fuo primo marito an- 
che do]^ la morte del fecondo . 387. 

Duel. . 157. 

E ’ - 

E Dom, Paefe all’Oriente del Gior- 
dano nelle Montane di Seir, ove 
Efaù , chiamato 'Éìom , fondò un 
Regno. 319. 

Dio proibifee agl’ Ifdraeliti d’attac- 
care ì Popoli d’Edom. aio. 
Il Re d’Edom ricusò il pallàggio agl’ 
Ifdraeliti fullc fue Terre. iii. 
Enaai, luogo famofo per la disfana di 
Og Re degli Amorrei. 119* 
Ecii- 


Dlgitized by Google 




ZSjLX*r--rmr-^ 



Tavola Delle Materie. 


Egitto, yed. Tom. I. ^itto. 

Pu|he, colle quali Diopuirifce l’E- 
gitto per 1 ’ oflinazione di Pharao- 
ne. 35 . f feg- 

Mosè proibifce agl’ Jfdraeliti ulciti 
dall’ Egitto di mai più penfare a 
ritornarvi . 70. 

Egiziano. Mosè uccide l’ Egiziano, 
che batteva fenza mifericordja , e 
fenza ragione un Ebreo. 13. 

Elath, o Alia, Porto famofo fui Mar 
rodo. a 19. 

Eleazaao, figlio d* Aronne . xS. 

E’confacrato Prete del Signore. 170. 

Dio gli di l’Intendenza generale fu 
tutta la Tribù di Levi, eun’ifpe- 
zione particolare fugli Caathitì. 1 66. 

Succede a fuo Padre nel Gran Sa- 
cerdozio. 212. 

Fu Padre di Phinees. 2(, 

E L DA o , o Mcdad. 179. 

E L I A B , figlio d’ Helon . 177. 

£ 1 1 A B , figlio di Phallu , e padre di 
Dathan , e d’ Abiron . 202. 

Eli A s A MI , figlio di Duel. 177. 

£ L I A s A r u , figlio di Lael , e Capo 
de’Gerlbniti . i66. 

Elieser , figlio di Mosè, e di Sephora.1 6. 

Elifhas, figlio d’ Efaù, e padre d’A- 
malech . 82. 

Elisama, figlio d’Ammiud. 177. 

£ L 1 s A M A , Padre di Nun , e Avo di 
Giofuè. VeJ. Giofuè. 

Elisaphan, figlio d’ Ozici, e Capo de’ 
Caathiti. 166. 

Elisub, figlio di Sedeur. 177. 

Elisabeth , ^liad’Aminadab ,e moglie 
d’Aronnedifcendeva da Giuda. 26. 

N»mi de' fuM Avi dtpo il Patriarca Giuda. 

Giuda , * 

Phares , 

1 

Efron , 

1 

Aram, 

1 s 

Animadab , 

r ^ '• 

NaalTon Elifabeth. 


3»S 

£ M A T H , Paefe fituato a piè del Mon- 
te Libano , e frontiera della Si- 
ria. i$7. 

Enac, figlio d’Arbè ha dato il fuo 
nome agli Enacim razza di Gigan- 
ti flabihti nella Paledina . i8f. 

Enan. 177. 

Enumerazione del Popolo Giudaico . 

ti6. i}6. 

Ephoo del Gran Prete. 109. 

£ r u R A I M . Cattivo fucceUodell’ irru. 
zione de’ figli d’ Ephraim in un 
Cantone della Paleuina. 2. 

E T H A N , piccola Città fituata alla pun- 
ta del Mar rollò. 62. 

Eth I o MA, nome dato anticamente 
all’Arabia. 181. 

Evi Re Madianlta disfatto da Phi- 
nees. 266. 

Eunuchi. Gli Eunuchi erano efclufi 
dagl’impieghi, e dalle cariche del- 
la Repubblica fra gli Ebrei. 287. 

F 

F arina impiegata ne' Sacrifiz] . 
147. 

Fé STE. Gli Ebrei avevano tre Felle 
principali. 98. 134. 

Nomi dell’ altre Felle. ivi. 

Figlie eredi . Leggi , che le riguar- 
dano. 140. 

Elle erano obbligate di maritarfi nel- 
le loro Tribù : anche nella loro 
famiglia , fe erano eredi . ivi. 
Leggi, che riguardano le figlie di 
già accordate ad un uomo. 286. 
F I UL I u o L I . Un Padre fra gli -Ebrei 
poteva vendere i fuoi figliuoli in 
una ellrema povertà. 137. 

Fuoco mandato dal Cielo per contu- 
nrare i Sacrifizj d’ Aronne . 172. 

Furto. Legge contro il furto. 9}. 

G 

G A D . la Tribù di Gad domanda 
d’ elTer 'meffa in poHeflb del Re- 
gno d’Hefebon. 1 274. 

Ciò le viene accordato, "''•x *77. > 

G ADDI. ' -I 187. 

R r 2 G A- 


I 
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Galsad, Paefc fituato all’ Oriente del 
Giordano , e conqtiifiato da Mosè 
l^-gii Amorrei. *ij. 

G A L A A D . Le Montagne di Galaad ac- 
cordate dal Signore a Ammone fi- 
glio di Lot. 1,^. 

Galaad, figlio di Manafife . 2jo. 
Galbanum, forte d’aromato , che en- 
trava nella compofizione del Pro- 
fumo , che bruciavafi full’ AJtar de’ 
Profumi . 

Gamaliel, figlio di Phadaffur. i;;. 
G a a t s I M . Benedizioni , e maledizioni 
pronunziate prcffò a quella Mon- 
„ «gn»* ^ 1S9. 

A u L o N , Città di Rifugio nella Tribù 
di ManalTe . zjf, 

G E D D I EL . , 

Gei>eone, padre d’Abidam. ij;.* 
Gebsam, o Gersan, figlio maggiore 
di Mosè . j g, 

Ge»ion , figlio maggiore di Levi . 6 . 

La famiglia di Gerfon fi divife in due 
rami iifciti da’due fuoi figliuoli, i «4. 

G E s s E N . La Terra di Gefl'en era (lata 
data a Giacobbe da Pharaone : que- 
llo Paefe non partecipò alle piaghe 
dell’Egitto. Ì7-4J.JO. 

Gethei, Popoh fituatlall’ Occidente 
del Giordano, ammazzano i figli 
d Ephraim, che gli avevano attac- 

,, j. 

G I o s D ^ , o Osea figlio di Nun c (cel- 
to da Mosè per comandare l’Ar- 
mata del Popolo di Dio. ig^. 
Disfa gli Amaleciti. gj. 

Va a riconofeere la Terra di Cha- 

Combatte al fuo ritorno i falfi rap- 
porti de’ Deputati fuoi colleghi, e 
•procura di placar con ciò le mor-- 
morazioni del Popolo. 189. 

■ Dio lo fceglie per fuccedere a Mo- 
. aSx. 

Mosè gh rimette la fua autorità . 298. 
Entrane! Santuario con Mosè. joo. 

E teflitnone della morte di Mosè. 30;. 
Giubbilzo . L’Anno del Giubila ; 

_ Suoi Privilegj . JJ7. n». 

Giudice fra gli Ebrei : A che era ìi- 
zriuto il fuo potere. 
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Giudici, chedebbono (labilirfi in tuf> 
te le Città. jjo. 

Gomob, forte di mifura. 78. 

Gban Preie, o CajX) della Religione. 
La fuprema Sacrificatura era at- 
taccata alla famiglia d’ Aronne 
efclufivamentea tutt’altra. X08.13T. 
Abbigliamento del Gran Prete. loS, 
olia Giurifdizione. ijo. 

JVon dovea entrare che una volta 1 ’ 
anno nella parte interiore del Ta- 
bernacolo. , 

fiomi de' Gran Preti, de' quali è par- 
late IH quefta Storia fecondi P ordi- 
ne della loro fuccejfone . 

Aronne. ,oj. 

Eleazaro . 

Piiinees. Ped. Tom. III. 

Per circa trcccnt' anni del Governo de' 
Giudici la Scrittura pparda il filcn- 
xio falla fucnlfume de' Gran Preti 
da Phinces fr.o a «eli difendente 
da 11 /ramar fratello d' Eleazaro, e 
tl minore de' figli d' Aronne. 

Heh . Ped. Tom. III. 

Abiathar. S'ed. Tom. III. 

Achitob . Ped. Tom. III. 

Achimelech I. Ped. Tom. III. 

Abiathar II. Ped. Tom. IV. 

Sadoc Achimelech II. Ped. Tom. IV. 
oidx , lofi effo eie tl precedente , Abia- 
thar III. Ped. Toro. IV. 

D<r Sadoc fino ad Amariae , cioè a dire 
per lo fpazto d' ottani' anni la Scrit- 
tura a tace i nomi de' Gran Preti . 
Amauas • yeti» Tom.V, Pdrt*I« 

Jo)ada . Ped. Tom. V. Part. I. 

Azaria I. Ped. Tom.V. Part. I. 

Uri» . Ped. Tom. V. Part. II. 

Eliachim , o Joachim . Ped. Tom. V. 

Part» IL , 

Heleias. Ped. Tom.V. Part. II. 

.Saraias. Ped. Tom. VI. Pai-t.I. 

Joakim. f?xf.Tom.VI. Part.I. 

Ehjifib. Key. Tom. VI. Part. III. 

Onias. Ped. Tom. VII. 

Ja^, fiilfo Gran Prete. Ped. Tom. 

^l^oGran Prete . Ped. Tom. 

Ufi- . 
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Li/maee j-fiilfo Gran Prete . Vcd, Tom. 
VII. 

Menelauj, loflelTòche il precedente. 
Gionata. yifd- Tom. VII. 

Simone. yid. Tom. VII. 

Giovanni, yed. Tom. VII. 

Grana ri . La feconda Tonica del Gran 
Prete era terminata da figure di 
Granati, e da Sonagli d’oro. log. 
Guel. 18;. 

Guerra. Ordinanza di Mosè per la 
Guerra. a 86. 

Guerre del Signore: Cos’era il libro, 
che portava quello titolo . 85. aa^; 

H 

H Aserotn . Accampamento degli 
Ebrei a Haferoth. i8t. 

Havot Jair. Significazione di que- 
lle parole. ^} 6 . 

He b a l . I Leviti pronunziano d’ avan- 
ti al Monte Hebal delle maledi- 
zioni contro gl’ inolTérvanti della 
Legge . agj. 

Hebron, figlio di Caath . 164. 

Hebron , o Cariathaibe , Cittì famofa 
nella Storia degli Ebrei, fua anti- 
chità. 18;. 

Hegla, terza figlia di Salphaad. a5i. 
Helon. 157. 

H E p H E R , fedo figlio di Galaad , ni- 
pote dì Mana^. a^9. 

Hermon , Montagna vicina alla Siria, 
e fituata tra la coda Orientale , e 
Settentrionale del Giordano. 130. 
Hesebon. Disfatta dell’Armata del 
Re d’ Hefebon . aa8. - 

Hesebon era la Capitale dìquelpic- 
col Regno, che dopo la vittoria 
degli Ebrei fu accordato alla Tri- 
bù di Ruben. 257. 

.Hobad, figlio di Jethro , e cognato di 
Mosè. _ 87. 

E’ alTociato al Popolo dì Dìo. 174. 
Hon Rubenita : Sua rivolta contro 
Mosè . aoi. 

H o R , Montagna fituata all’ eflremìtà 
del Paefe d’Edom. lat. 

Aronne muore fu quella Montagna . 
zza. 


Horeb, Montagna fituata nel defèrto 
diSinai prefloaRaphidim. 19, 
Mosè percuote colla fua Verga la roc- 
ca della Montagna d’ Horeb, e nc 
efce una forgeate di belle acque. Sa. 
Mosè erige un Altare fulla Monta- 
gna d’ Horeb , in riconofcenza del- 
la vittoria riportata contro gli A- 
maleciti . 86. 

Horma, Cittì di Cbanaan. 197. 

Horrei, Popoli fituati verfo la punta 
Meridionale del Lago Afphaltite, 
fcacciatì dal lor Paefe da Efaù fi- 
glio d’Ifacco. 21 8. 

Hur , incaricato da Aronne della con- 
dotta del Popolo durante il (oggior- 
no dì Mosè nella Montagna di Sì- 
nai . 10^. 

Hur, Re Madianìta disfatto da Phi- 
nees. 266. 

H IACINTO per la cofituzione del Ta- 
bernacolo. 107. 

Hissopo.il Signore ordina agl’Ifdrac- 
liti di bagnare un mazzo d’HifTo- 
po nel fangue dell’ Agnello Pafqiia- 
le, e di marcarne le porte delle 
lor cafe. 74. 76. 

Mosè fpruzza del faague con un maz- 
zo d’HifTopo r AJtare , il Libro 
della Legge , e le Tribù , in fegno 
. dell’Alleanza, che il Signore con- 
trattava col fuo Popolo . 102. 

1 

J Aboc, Torrente.GliEbreis^impa- 
dronìfeono dì tutto il Paefe, che fi 
Rende dal Torrente di Jaboc fino 
'' alle Montagne chiamate Sarion . 

2 JO. ~ ' 

Jair, Ifdraelita della Tribù di Giuda , 
e nipote d’ Efron , ajtita la mezza 
Tribù dì Manaflè a flerminareun 
redo d’ Amorrei: Per riconofcenza 
gli vengono accordati venti fiochi , 
a’ quali fu dato il nome dì Jair, o 
d’Havot-Iair. 277. 

Jannes, e Mamhre , de* quali è par - 
lato in San Paolo , non fono ì Ma- 
ghi dì Pharaone , ma due Ebrei .11. 
l A z E R , Cittì coa&detabìle del Paefe 

degli 
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Hfgli Amorrei > ftueto tllaforgen- 
fc cl’ un Torrente elei medelìmo 
neme • 

T A z e k , Torrente . _ »»». 

Ido L A t k I A degl' Ebrei. nj. 

1 D u M E A , Paefe fit nato all’ Oriente de j 
Giordano abitato da i diicendenti 
d’Efaù. a 19. 

Dio vieta a Mosè di commettervi 
alcuna oftilìU. aio. 

J E B u s E I , Popoli della Paledlna . 1X6. 

Iephone, p^re di Caleb. 191. 

J e s A A k , £glìo di Caath . 164. 

/ e T H k Prete , c Sacrificatore de) 
Paefe di Madian > e Suocero di 
Mosé. 1$. 

Mosè piglia la difefa delle £glie di 
Jethro. 17. 

Si crede che Jethro era adoratore del 
vero Dio. itf. 

J E T M R o , Cognato di Mosè lo va a tro- 
vare, e gli conduce la moglie, ed 
i ligliuoli. IÌ7. 

Cnnfielia Mmè di Icegliere un certo 
numero di Perfone prudenti , e di 
divìdere con effe le fatiche dei 
Governo . S9. 

I s A L . _ I ÌÌ4. 

Imcendio . Cantone così chiamato da- 
gli Ebrei , e perchè. 175. 

Interdizione. Come incorrevaii , 
e cofa era. i}6. 

J o c H A B ED , moglie d’ Amram nipote 
di Levi. <. 9. 

Ella è madre di Maria , d’Aronne , e 
di Mosè. _ ix'i. 

Efpone Mosè fui Nilo. 9. 

La figlia di Pharaone l’incarica, Len- 
za conoicerla , di nodrir Mosè . to. 

IsAAR , fecondo figlio di Caath, e pa- 
dre di Core. aoo. 

IsDkAELiTi. Ved. Tom. 1 . 

Principio delia perfecuzione , che gli 
Udraeliti provarono in Egitto. 3. 

Editto di Pharaone per illerminare 
la loro razza. 9. 

Kafcita di Mosè. ivi. 

Mormorazione degli Ifdraelìti contro 
Mosè. at. 

Gl’ Ifdraeliti non foflrooo punto nelle 
piaghe dell’Egitto. 40.42.47.50, 


ItDRAELiTt. Durata delia lor catti- 
ti in' Egitto. , 5^. 

Efeono di fchiavitù carichi di fpoglie 
dell’Egitto. 61. 64. 

Una Colonna miracolofà gii ferve di 
guida. 65. 

Leggi flabìlite per ricompr.ire 1 pri- 
mi nati. £7. 164. 

. Loro marcia nel deferto. 65. 6i. 

Mormorano contro Mosè. 70. 

Pallàggio miracolofo del Mar rof- 
fo. 71. 

Mormorazioni degl’ Ifdraeliti. 74.75. 

Dio manda loro delle Quaglie , e del- 
la Manna per nodrimento. 77. 

Lor vittoria fugli Amaleciti . 89. 

Regolamento pel governo degl’ IC- 
araelitì . 89.- 

L’ Alleanza col Signore accettata , e 
confermata. 91. lor. 

Idolatria del Vitello d’oro. itj. 

Punizione della loro Idolatria. 117. 

Dio gli perdona a preghiere di Mo- 
se. ^ 115. no. 

Conferma la Tua riconciliazione con 
loro . 1 1 j. 

Matrimoni colle Chananee interdet- 
ti . _ ivi. 

Enumerazione degl’Ifdraeliti.iaè.M 8. 

Piano generale del lor Governo Po- 
litico. 13$. 

Nuovi regolamenti per i foggiorni ,e 
marce nel deferto. 159. 

Oblazioni de’ Principi del Popolo al 
Tabernacolo. 171. 

Nuove mormorazioni: Punizione de’ 
mormoratori. • 175, 

Dio gli manda una feconda volta del- 
le Quaglie per nodrirli. 180. 

Mormorazioni degl’ Ifdraeliti . 187. 

f 

Dìo gli efclude dall’ ingrefTo della 

1 Terra promeflà . 191. 

Sono battuti dagli Amaleciti. 195. 

Nuove rivolte ^i attirano punizioni 
terribili . zo6. e fef. 

Riportano una vittoria memorabile fu 
molti Re Chananei . 113.118. 119. 

Cadono nella rete , che gli tende Ba- 
lac , e fi danno in preda all* idola- 
tria, e alla libidine. 244. 

Is- 
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IsDtAEUii. Eaumeraziou 4Ìel Po- 
polo . *47, 

EMfiribiuione delle Terre oonquUla- 
te. 848. ijj. 

Regolamenti politici. a}f. t feg. 

Mosè alTocia Giofuè al Governo del 
Popolo di Dio. 2$I. 

Dio ordina a Mosè di tirar vendetta 
de’ Madianiti. i6]. 

Guerra contro gli Madianiti. Vitto* 
ria fu quelli Idolatri. a6(. 

Enumerazione , e partizione del bot- 
tino fatto fui nemico. z6g. 

Seconda promulgazione della Legge . 
»7P f fiS- 

Delctizione più circodanziata della 
Legge . 275. $ feg. 

Profezie di Mosè fogli avvenimenti 
futuri della Nazione. aSo. 189. 291. 

Morte di Mosè. )o(. 

Fed. Tom. III. 

liHAMAa , quarto iiglio d’ Aronne . »6. 
. £’ cooperato Gran Prete del Dio vi- 
vente. ijo. 

Dio gli dè ifpezione (ii Ji Getfoniti , 
e gli Meraritì. t66. 


della Nazione. t$r. 

Levi. ^ Tribù di Levidedinauaik 
funzionidel Sacerdozio. £.r^i. 

Mosè era della Tribù di Levi. f. 

La Tribù di Levi non ebbe parte all’ 
idolatria del Vitello d’oro. 117. 

£’ efclufa dalla diyiiione delle Ter* 
re. 132. 

Non entrava nella enumerazione ge* 
Iterale del Popolo. 177. t<|. 

Enumerazione particolare della Tri- 
bù di Levi. 164. 

Leviti difeendenti daLevi confacrati 
al minidero dell’Altare, ija.ttfj. 

Lor funzioni, e lorprivii^. 131.132. 

Leggi comuni a tutti i LevitL txx.i6u 

Leggi particolari a ciafeuna famiglia 
Levitica. t€s. 166. 

Ordine delle famiglie Levitiebe in* 
torno all'Arca. i6€. 

Enumerazione de’ Leviti. 164. 

Qual quantità di revre potevano pof* 
federe. 277. 

Lino. Toga di linofino. IlGranPre* 
te > ùccome i femplicì Preti non do* 
vevano mai fotto pena di morte 
comparire aH’efercizio della lorca* 
rica fenza la Toga di lino. ao8. 


L Attuom . Dio «rdina di mangiar 
l’Agnello Pafquale con delle Lat* 
tugbt Crfvaticbe . 74. 

LeaBRA di due fpecie: Unaeraincu- 
fabilct l’altra fulcettibile di guari- 
gione. 138. 

L E a N I , figlio di Gexlòn , e nipote di 
Levi . 1 64. 

Lecce. La Legge di Mosè pon era 
. perfettarnia preparava alla Legge 
di perfesìonè . 30. 

Ella non dovea durar Tempre, ma era 
la figura di quella , che il Media 
dovea figillare col dio fangue . iui. 
Lecce. Gli dieci Precetti della Leg- 
ge. 94.ryìx. 124. 

. Corpo di Leggi del Popolo di Dio. 
>3J* 

Secónda promulgazioa della Legge . 
»7J* f /vg* 

Lecce, che avvertifcedel rifpetto do- 
vuto a’ Giudici , a^rincipi , o Ct pi 


M 

M A A LA , prima fi^ia di Salpbaad . 

Macula, fi^io di Manadè . 277. 

Madian, Paele ficuato Tulle code del' 
Mar Todfo. 17. 

Mosè fi rifugia in quel Paefe. ivi. 

Si crede, che quel Paefe era abitato 
da una Colonia venuta da’ Madia- 
niti lituati all’ Oriente del Giorda- 
no . ivi . 

Madian, Paefe fituato all’Oriente del 
Giordano vicino all’ldumea, o al- 
le Montagne di Seir , e occupata 
da' difeendenti di M^ian quarto 
figlio d’Abeamo, cxdiCecura. 17. 
3f8. 227. 

Madianiti, Popoli dilceli di Ma- 
dian quarto ^lio d’Àbramo, e di 
Cecura , Itabibù all' Oriente del 
Giordano. tfS. 

- • , Gli 
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Gli MadUniti fi uoifcono a Balte 
per fedtirre gl’ Ifdraeliti . 144. 

Il Signore ordina al fuo Popolo di 
tirarne vendetta. a6{. 

Disfatta de’ Madianiti da Phlnees . 
iS€. 

Partizione, e ricchezza del bottino 
' fatto fugli Madianiti . . m. 

M a C D A L u M . 

M A o t A proibita da Mosd fotto gravi 
pene. i8;. 

Maghi dell* Egitto avevano commer* 
- ciò coirinKrno. if‘. 

Le loro verghe ricambiarono in ler- 
penti , come quella d’Aronne . ivi. 
Quefta operazione non paflàva il po- 
tere de’ cattivi Angioli. ivi. 
Gli ferpenti, che fi erano formati del- 
le lor verghe fon divorati da quello 
d’Aronne . ivi. 

Imitano alcuni altri miracoli , che 
non erano miracoli del primo or- 
dine. ì 7 ‘ 

Non potevano rimediare alle piaghe, 
colle quali Mosè affliggeva l’Egit- 
to , nè nuocere a’ Servi del vero 
Dio. 

Piagati loro ftefiì da vergognofe ul- 
cere, fparivano. 

Maccioaanza. Un Padre fra gli Ebrei 
non poteva levare al fuo figliuolo 
il diritto di Maggioranza per la ra- 
gione d’eflèr nato da quella delle 
lue mogli, che avelie prefa inav- 
verfione. *41. 

Malattie . Nel partir dall’ ^itto non 
fi trovò fra gl’ Ifdraeliti neppure 
un lòlo malato, nè infermo , che 
non poteHè foflenere le fatiche del 
viaggio. J7* 

Malzoizione. Gli Ebrei promettono di 
fottomettere tutto un Paefe alla 
maledizione : Ciò fa lor meritare 
la vittoria. ai;. 

Manasse . Porzione caduta alla mezza 
Tribù di Manille. 157. 

M A N H a, parola Ebraica ; Sua flgnifi- 
catione . 78. 

Manna. Cibo miracolofo nel deferto. 
Colà era la Manna. 78. 

Regolamenti per raccoglierla, iw. 


‘Aronne ne mette in un vafo d'oro « 

80. 

La Manna cadè regolatamente per 
lo fpazio di quarant’ anni . yed. 
Tom. III. 

Maia. Mosè rende l’ acque di Mara 
dolci, d’amare che erano. 74. 
Marcia. Ordine che offervavano gli 
Ebrei nelle loro marce . Ò7. i(S. 

* f*i- 

Mar rosso . Accampamento degli E- 
brei filile rive del Mar rofifo. èS. 
L’Armata di Pharaone è inghiottita 
dali'acque del Mar rolTo. 71. 
Maria, figlia d’ Ammm , e forella di 
Mosè. €. 

Mormora contro Mosè , e contro 
Sephora. 181. 

Dio in punizione la rende lebbrolà • 
i8a. 

Reità fette giorni fuor 'del Campo, 
e poi è guarita. 18;. 

Marsias , fiume della Mefopotamia . 

ijt. 

Matrimonio . Il Matrimonio era fra 
• gli Ebrei , come fra tutte le Nazio- 
ni , un Ointratco civile confumato 
dalla volontà de’ Contraenti, ijj. 
Dio vieta al fuo Pomlo di contraer 
Matrimoni colle Naziont flranie- 
>. re. ' . II}. 

Leggi de' Matrimoni fra gii Ebrei . 
»3J* 

Le figlie eredi non potevano tnaricar- 
fi, che nella loro Tribù. 140. 
Melcha, quarta figlia di Salphaad. ' 
ijr- 

Merari, terzo figlio di Levi . 1 (4. 

La llirpe di Merari fi divide in due 
rami ufcici da' fuoi due figliuoli. 
ivi. 

itomi dt' figli di Mtrari . • 

Moholi. 1(4* 

Mufi . ivi . 

Messia. Il Melfia promello a Ada- 
mo, ad Abramo , e a Giacobbe . 
Ved, Tom. I. 

Il Signore ordina a Mosè d’annunzia- 
re agli Ebrei, che gli darà unPro- 
feta Amile a Ini. 97. 

Ilfeofodiquefia Profezia non è fiato 

veri- 
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verificafo, che nella Perfona del 
MeflTia. 97. 

Messia predetto da Mosè. 101. 
L’ afperhone , che fece Mosè del fan- 
gue delle vittime, non era che 1’ 
ombra, e fct figura di ciò, che ha 
fatto poi il Meflìa collo fpargere 
il filo fangue . • iw. 

Michele 1 ’ Arcangiolo Protettore 
della Nazione Giudea fotterra il 
corpo di Mosè nella Città di Mo- 
ab. 30. 

Lo Spirito delle tenebre procura di 
torgli il corpo di Mosè. h>i. 
Miracoli. Sinché Mosè non fece 
che de’ miracoli del lecond’ ordine, 
i Maghi di Pharaone gl' imitaro- 
no . , 34. 

Miracoli piti prodigiofi obbligaronli 
a dichiararli per vinti . 38. 

Moabiti , difcendcnti da Moab. 
118. 

'■ Gli Moabiti occupavano la riva O- 
■ • rientale del Torrente d’Arnon nel- 
■* la fua longitudine all’Oriente del 
Giordano. a 19. 

’ Dio vieta a Mosè di dillrugger gli 
Moabiti. ivi. 

• Balac Re di Moab fa venir Balaam 

per maledire Ifraele. 231. e fe^. 
Funefte confeguenze di quello intri- 

• 'go di Balac. 143. e ftg. 

Moholi, figliò 'maggiore di Merari. 

1(4. > . 

Morto. Aver toccato un morto an- 
co per fepellirlo era un contrarre 
una contaminazione legale. >267. 
M o s e R A a- Accampamento degli Ebrei 
a Mofera. • 22 1. 

Mose’, figlio d'Amram , e di }ocha- 
bed. . : 9. 

E’ pollo fui Nilo. i ' ivi. 

-Li figlia di Pharaone fe lo fa porta- 
re , e incarica Jochabed di nodrir- 
lo. ■ IO. II. 

• Sua educazione alla Corte. iz. 

Si ritira dalla CÀfrte. 13. 

Uccide un Egiziano, e fe ne fugge 

nel Paefe dì Madian . ivi. 

• Dio gli apparifee nel Rogo ardente , 

■Ttm» lì. 
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e lo manda in Egitto per libera- 
re il fuo Popolo. 19. 

Miracoli , che il iSignore opera alla 
fua prefenza . 22. 

Mose’ parte da Madian , ‘dove avea 
fpofata la fielìa di Jethro, e con- 
duce feco la moglie , ed i figli- 
uoli. 27. 

Un Angiolo vuol torgli la vita; Se- 
phora fua moglie placa TAngiolo', 
e circoncide il piu giovine de ’fuoi 
figliuoli, che non lo era ancora . 

i6. 

■ Sephora fe ne ritorna. a Madian co’ 
fuoi figliuoli . ivi. 

Mosè fi prefenta a Piiaraone , che ri- 
. cufa di fentìrk) . 28. 

Cambia la Verga d’ Aronne in fer- 
pente alla prefenta di Pharaone . 

Piaghe , colle quali afiligge l’ Egit- 
to . . r fti- 

Libera Kdraele dalla fervitu . 59. 

Paflàggio del Mar rofTo. 72. 

Cantico di Mosè dopo il paflàggio 
del Mar rodò. 73. 

. Addolcifce le acque di Mara. 74. 
Fa ufeir dell’ acqua dalla Rocca di 
Horeb. 8 a. 

. Ottiene a Giofuè la vittoria contro 
Amalec. 85. 

. Jethro fuo Cognato gli riconduce la 
moglie , ed i figliuoli . - 87. 

" ScMlie per coiifiglio di Jethro de’ 

. Tribuni , e de’ Centurioni , per di- 

vìder con loro il pelò del Gover- 
no . 8«. 

. Propone al Popolo le condizioni dell’ 
Alleanza , che Dio vuol far con 

. lui . 92. 

■ Conferma l’Alleanza con de’ Saori- 

I fizj, _ lOI. 

. Prega per Ifdraele divenuto idola- 
tra, 117. 

Ottiene il perdono al fuo Popolo.m. 
Vede la Gloria del Signore . 12 1. 

Fa far nuove Tavole umili a quelle, 
che avea fpezzate . ’ 122. 

Il Signore vi fcrive i Precetti fon- 
damentali della Legge. 123. 

S f Mose’ 
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Mose’ conferà Aronne , e i di lui 
figliuoli. i;o. 

Oiiilàcra i Leviti. 169. 

Le mormorazioni del Popolo gli fan- 
no deliderar la morte. 177* 

Si alTocia fettanta Anziani per aju- 
tarlo nella Tua Carica. 177. 

Mormorazione d’ Aronne , e di Ma- 
ria contro Mosè . 181. 

Prega per Maria divenuta lebbrofa. 
ila. 

Ottiene la di lei guarigione. 181. 

Manda a riconofcer la Terra di 
Cbanaan. 184. 185. 

Domanda grazia per nuovi mormo- 
ratori. 190. 

Rivolta di Core centra Mosè. aoo. 

Una nuova rivolta l’obbliga a rifu- 
giarfì nel Tabrnacolo. aio. 

Percuote la Rocca per tirarne dell’ 
acqua ; la Tua poca fiducia in que- 
llo rincontro l’ efclude irrivocabil- 
mente dalla Terra promeffa. 115. 

' Prega in vano il Signore di rivocare 
quella fentenza. 217.131. 

Riceve Giofuè per fuo Succeflore . 
atfi. i 

Dio gli permette di confiderare la 
Terra protnelTa dal Monte Nebo. 
161. 

Seconda promulgazione della L^ge. 
273. e ft£. 

Eforta il Popolo ad eller fedele , e 
benedice le Tribù. 189. 

Maledizioni delle quali le minaccia 
(e fono infedeli. 290. 

Rimette la fua autoritì a Giofuè.298. 

D .1 divelli ordini prima della tua 
morte . 300. 

Cantico di Mosè. 302. 

Aduna il Popolo per dirgli l’ ultimo 
addio . 304. 

Confiderà la Terra promellà. 305. 

Sua morte , e fuo elogio . 306. 

Il Demonio vuol imitar via il fuo 
corpo all’ Arcangiolo San Miche- 
le. 307. 

L’ Arcangiolo lo fottem nella Val- 
le di Moab. ivi. 


Dio promette il Meflia a Mwè . 97. 

MosE’all’ufcire da i colloqui 'col Si- 
gnore fi copriva il vifo con un ve- 
lo, e perchè. latf. 

Quello velo difegnava 1 ’ oflinazione 
de’ Giudei • ivi, 

Mosè fenza portare il nome di Gran 
Prete efercitò tutte le funzioni 
Pontificali . _ 147. 

Musi, fecondo figlio di Merari. 164. 


N 


N 

A A s s o N . Krd. Nahafibn . 
Nadab, figlio d' Aronne . i6. 
E’conf aerato Prete del Dio viven- 
te. io8» 

E’ divorato dalle fiamme per aver 
meflb del fuoco profano nel To- 
ribolo.. tl?* 

N A H A HI. 185. 

Nahasson, o Naafibn, figlio d’ A- 
minadab , e Principe della Tribù 
di Giuda al tempo dell’ufcita de- 
gli Ebrei dall’ Egitto . 177. 

Fa la fila oblazione al Signore pri- 
ma degli altri Capi delle Tribù . 
> 7 J* 

N A TUA N EEL, figlio di Suar. 177. 

N EBo, Montana daddoveMosè con- 
fiderò la 'Terra promelTa, e dove 
mori. , >j 2«i. 

NehelEbcol, pii Torrente deirU- 
ve. Gli Deputati mandati da Mo- 
sè per riconofcer la Tcrrapromef- 
fa prefero de’ frutti dal Cantone 
di. Nehelefcol , e fopra tutto un 
grappo d’ Uva d’ una grandezza 
prodigiofii. , ,.i8(. 

No A, quinta figlia di Salphaad. 271. 

Nobiltà’. La Nobiltà non faceva ve- 
run rango dilUnto fra gli Ebrei , 
elTendo tutti egualmente difcefi da 
Abramo. , 131; 

Nun, figlio d’ Elifama , e padre di 
Giofuè. 84. 

Nuvola. Una Colonna di Nuvola 
fervi va di guida agli Ebrei nel de- 
ferto, e gli faceva lume nell» not- 
te . • < 7 - 

Un’ 
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Un’ altra Nuvola gli copriva dagli 
ardori del Sole . 66» 


O. 


o 


iir 


'Chkan. _ iJ7. 

Officiali. Il Signore nomina dodici 
OiKciali per ajutarea Mosè. iJ7» 
Nella Tribù 

di Ruben. Elifur, figlio di"v 
Sedeur. 

di Simeon. SalamieU figlio 
di Surifaddai. 

di Giuda . NahafTon» figlio 
d’ Aminadab . 

d’ Iflàchar . Nathaneel » fi- 
glio di Suar. 

di Zàbulon . Eliab , figlio di 
Helon . 

di Ephraim. Elilàma, figlio 
d’ Ammiud . 

di Manaile. Gamaliel , fi- 
glio di Phadafifur. 
di Beniamin . Abidam , fi- 
glio di Gedeone, 
di Uan . Ahiefer , figlio di 
Amiflàddai. 

di Afer ^ Phegiel , figlio di 
Ochran . 

di Gad. Eliafiiph , figlio di 
Duel . 

di Nephtali . Abira , figlio 
di Enan. J 

Oc > Re di Baiàtt Gigante d’ una fia- 
tura moft ruota , vinto , e uccifo 
dagl’ Kdraeliti . 119. 

Omicidio. Legge contro I’ Omici- 
dio. 

I parenti dell' uomo uccifo efeguiva- 
no loro ftellì la fentenza portata 
dalla Legge contro 1 ’ omicida e 
non gh era permeflTo di commuta- 
re la mone in una pena pecunia- 
ria. a; 9. 260. 

Osta , fpecie d’ aromato , che en- 
trava nella compofizione del Pro- 
fumo f che bruciavafi full’Altare . 
»4r* 

Olfab, figlio d’ Acbifamech: Il Si- 
gnore 1 ’ afTocia a Befeleel per la 
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condotta de’ lavori del Taberna- 
colo. iig. 

Oracolo, pane fuperiore dell'Arca , 
così chiamata, e perchè. 10;. 
OziEL, figlio di Caath. l6^. 


P adre. Un Padre non poteva pri- 
vare un fuo figliuolo deldirictodi 
maggiorafeo per la ragione d’ellèr 
nato da quella delle fue mogli , 
che avrebbe prefa in avverfione . 

Palestina. Deferizioae della Pa- 
lefiina . 248. jod. 

NifiTun dì quegli, che mormorarono 
nei deferto , entrò nella Palefti- 
na. 191. 224. 

Mosè fieflb è privato di quello van- 
taggio percaufa della fua diffiden- 
za. 21 tf. 

Pane. KrWL Azzimo. 

Pane lievitato. Era proibito d’ 
avere in cafa del Pane lievitato, e 
anche del lievito ne’ fette giotni 
della folenniti di Paiqua. fj. 
Chiunque era convinto a’aver man- 
giato del Pane lievitato in quella 
Iblennità era condannato a mori- 
re. ivi. 

Parenti. Loro autorità fu i figliuo- 
lì. 141. 

pAsq.i7A. rilituzìon della Pafqua . 74. 

In qual maniera , e in quale fiato do- 
vevafi celebrare . ivi. 

Celebrazion della Paiqua prima dell’ 
ufeita dall’ Egitto. 58. 

Una contaminazione legale era una 
ragione per i particolari di dififeri- 
re la Paiqua al quartodecimo gior- 
no del fecondo mefe. ij6. 

Pastori. Gli Madianiti, e gli Sirj 
etano Paftoii di profclfione. 16. 
Pentecoste. La Fella della Pentc- 
cofte. t8. i}4. 

Phallu, fecondo figlio di Ruben , 
e padre d’ Eliab. zcz. 

Phalti. i8j. 

Sfa P II A- 
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PuAKAN. Sogeiorno degli Ebrei ne’ 
deferti di Pliaran. tSt. 

Pha&aone Re d’Egitto nel tempo di 
Mosé opprime gl’ Ifdraeliti di la- 
vori . lH± }o. 

Gli prodigj operati daMosè non (er- 
virono che a indurirlo. ^6. 

Permette agl’ Ifdraeliti di ufeire dT 
fuoi Stati. (2± 

Gli infeguifee. ^ 

Refta fepolto colla lua Armata nel 
Mar rolTo. 2?- 

P u A s c A , Città del Monte Nebo , dad- 
dove Mosè confiderò la Terra pro- 
meffa, e dove morì. x6i. ^04. 

Phecuel, figlio d’Ochran . 157. 

PuEL ET. aot. 

Phe&e'zei, Popoli che occupavano 
una parte della Terra prometta, ao. 

PuiuAuiaoTa, piccolo Villaggio fi- 
tuato ne’ contorni del Mar rof- 
fo. Éi. 

P U I L 1 5 T E ( , loro flabilimento nella 
Palefiina . . a 18. 

P H I N E E s , figlio del Gran Prete Elea- 
zaro, e Nipote d’ Aronne. a£. 

. Ammazza Zambri , e Cosbi , che for- 
prende nella dillblutezza . a4?. 

Ricompenfa, che il Signore ordina 
che gli folte promefià per quefta 
azione di zelo. aatf. 

Disfa cinque Re di Madian. a<& 
Mosè gli rimprovera d’ aver rifpar- 
miate le donne Madianite. 267. 
Ripara il fuo fallo , e fa un ricco 
bottino. tvi. 

Phogor, Montagna. at9- 

P a o G o R , Idolo adorato da’ Madiani- 
ti . 4o<. 

Phua ricoglitrice Egiziana conferva 1 
figli degli Ebrei, malgrado gli or- 
dini di Pharaone. S. 

P H u R o s . Accampamento degli Ebrei 
a Phuron , luogo celebre per la 
terribile punizione degl’ Ifdraeliti. 

224. 

Ph u T I E L , Suocero d’ Eleazaro terzo 
figlio d’ Aronne . i£. 

Poligamia era tollerata fra gli E- 
brei . 


L’ eccello non era approvato inqiie- 
flo genere . _ ivi. 

Pontefice", o Gran Prete . Kcrf. 
Gran Prete. 

Poveri. Legge in favor de’ Poveri . 
287. 

Precetti. Kf </. Legge . 

Preti. Regolamenti per i Preti fra 
gli Ebrei. 108. I 42. 

Loro funzioni . no. 1 12. 

Erano tutti della famiglia d’Aronne. 
108. . 

Lor privilegj. 142. 

Primi nati. Obbligazione di Iconià- 
crar al Signore i primi nati o fia 
d’uomini, o d’animali. <^.164. 

Primizie. Legge delle Primizie , e 
delle Decime. 2^ Ma. 

La Fella delle Primizie. 184. 

Profeti. Ke</. Tom. V. 

Profezie di Mosè . 274. 281. iS;. 

P R-o F u M o . Nel la com pofizion de l Pro- 
fumo, che bruciavafi full’ Altare 
entravano quattro forti d’Aroma- 
ti , cioè lo Staile , 1’ ineenfo, 1’ 
Onix , e il Galbano. 147. 

Promesse fatte agli Ebrei dal Si- 
gnore . , 

La promelTa de’ beni temporali era 
attaccata .per gli Ebrei all’ efatta 
oficrvanza della Legge ; Quella pro^ 
mefifa cadeva fui Còrpo della Na- 
zione , e non fu ciafehedun Mem- 
bro, di cui era compolla. ivi. 

Propiziazione, nome della parte 
fuperiore dell’Arca. loy. 

Purificazione, in qual cafo era 
ordinata dalla Legge . 1 f6. 267. 


Q uaglie. Una nuvola di Quaglie 
va a cadere fui Campo degli E- 
%rei : il Signore ne nodrilce il fuo 
Popolo. 77 . 
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R Abia, o Rabbach, Ca|>icale de- 
gli Ammoniti . 119. 

Raguel. ytd. Jethro. 

R A M o T h-G a l a a o Città di rifugio 
limata nella Tribù diGad. 17;. 
Razionale del Gran Prete , cofa 
era. ■ 150. 

Re, Qualità che dere avere un buon 
Re. 18;. 

Governo de’Re predetto da Mosè . ivi. 
Re HE, ReMadianita disfatto da Phi- 
nees . ' x66. , 

R E c E M , Re Madianita disfatto da 
• Phinees. ‘ • x66. 

Religioni. Mosè ordina agl’ Ifdrae- 
liti di non fare che inunfol luo- 
go fcelto dal Signore per fua di- 
mora gli efercizj pubblici , ed efte- 
riori della Religione. 180. 

Rifugio. Feti. Ahlo . 
Ripuoiazione. Gli Ebrei potevano 
ripudiar le loro mogli per ragioni 
buone , e approvate da’ loro Giu- 
dici. 140. i86. 

Una donna ripudiata, e dappoi ma- 
ritata a un altr’uomo, non pote- 
va eflèr riprefa dal fuo primo ma- 
rito . 187. 

Rohob, Città lituata al Settentrione 
della Paleltina ne’ contorni d’ E- 
math. tis. 

Romani. Lor poflanza , e lor diflru- 
zione predetta da Balaam. 141. 
Ruben. La Tribadi Ruben dimanda 
d’efl'er mellà in poflélTo delle pri- 
me conquide degli Ebrei. 2^4. 
La loro domanda viene accordata . 
155 

Rogo ardente. Il Signore appari, 
fce a Mosè in un Rogo ardente . 
19. e fcg. 

S 

S abato. Era proibito di raccoglier 
la M anna, e dì far cuocer nulla il 
giorno dì Sabato. 79. 


Proibizione di lavorare il giorno dì 
Sabato. 97. >)4- 

Un Ifdraelita è lapidato per aver 
raccolti de’ drecchi in quel gior- 
no. 199.200. 

Sabatico. L’ Anno Sabatico veniva 
ogni fette anni ; Era un anno 
di ripofo per la terra , e quel che 
ella produceva fenza coltura , era 
per i poveri. 98. 157. 

Privilegi di qued’Anno in favor de’ 
debitori , e degli fchiavi . ivi . 

• Durante qued’Anno il Pontefice, ed 
i Preti dovevano leggere la Leg- 
ge ai Popolo. 1J7. 

Sacrifici. Gli Sagrìfic) dell’ antica 
Legge non erano che l’ ombra , e 
la hgura del Sagrificìo della nuova 
Legge ; Non avevano per fe def- 
fi la virtù di rimettere i peccati , 
e di conferir la grazia . t}5. 

S A c R t F I c I . Regolamenti toccanti gli 
Sagrìfici, e le Immolazioni Paci- 
fiche , e la qualità delle Vitti- 

' me. 148. 

S ALAMiEL, figlio dì Surifaddai . 1)7. 

S A L A T H I . Ved. Manaffe . 

S A L M o n A . Accampamento degli If- 
draelitì a Salmona. zza. 

Salphaad, figliodi Hepher figlìodi 
Galaad, e nipote di Manade muo- 
re fenza lafcìar figli mafchi , e 
lafcìando folamente cinque figlie. 
149: 

Le figlie di Salphaad prefentano un 
memoriale a Mosè per edér man- 
tenute nell’ eredità ael loro padre. 
ivi . 

Dìo ordina a Mosè di decidere in 
lor favore. zjo. 

Nomi delle cinque figlie di 
Salphaad . 

Maala . 

Therfa: 

Hegla. 

Melcha . 

Noa . 

S A L u , padre di Zambrì . 147. 

Sammua, figlio di Zechur. ' 186. 

Sangue, Dio proibifee al fuo Popolo 

' dì 
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di mangiare il fanguc degli ani- 
mali. . 

S A N I R . Le Montagne di Sanir 

le medeCme che il Monte Sarion. 
ajo. 

Santo de'Santi^ nome della par- 
te del Tabernacolo, ove ripouva 
r Arca. lot. 

L’Altare de’ Profumi, la Tavola de’ 
Pani di ProiX)fiziouc » c il Cande- 
liere d’ Oro non dovevano eller 
melll nel Santo de’ Santi , ma nel 
Santo, o. Santuario. loS- 

Defcrizione del Santa de’ Santi . 
ivù 

Santità’. LaSantità è del Signore; 
Parole che erano fcritte lu una 
Lama d’oro, che cadeva fui la fron- 
te del Gran Prete. loq. 

Sa p H A t. iMt, 

S A R I o N , Montane così chii^ate 
da’ Sin ; Gli Amorrei le chiama- 
vano Sanir . ito. 

Saul E. Balaam predice ,,che Saule 
farà rigettato da Dio per la fua 
ikUa compaBione veilb Agag . 

Z40. 

Schiavi. L’Anno del Giubileo met- 
teva fine alla fchiavitù. n8. 
Legge conceinente gli fchiavi. 

S E D E u R . 

Se u 0 N , Re' di Hefebon . Sua: disfàtta 
dagl’ Ifdraeliti, a’quali avea ricu- 
fato il Mflaggio. Alile fue Terre , 
perde il fuo. Paefe . aa8.. 

S E I R .. Le Montagne di Seir , Paefe 
occupato- da Efaù .. aio. 

Seme 1, figlio di Gerfon.. i^v- 

Sephor, Re di Moab ,. e Padre di 
Balac .. a;;.. 

Sephoea, ricoglitrice Egiziana non 
efèguilce 1 ’ ordine dato da Pha- 
raonc contro i figli degli Ifdrae- 
liti . 8. 

Sephora, figlia di Jethro ,, e moglie 
di Mosè divicn Madre di Gerìan,. 
e d’ Eliefer . ■" 

Ella circoncide Eliefer per placare 
l’Angiolo del Signore K che minac> 
ciava Mosé . ad. 


Ricufa di feguitar Mosè , e ritorna 
a Madian. ^ /ri. 

Va a trovar Mosè. 87. 

SuaquerelacoUa Sorella di Mosè. 181. 

Sepolcri di concupìfcenza : Canto- 
ne del deferto così chiamato , e 
perchè. 180. 

Serpente di rame inalzata in mezzo 
al Campo degrilHraelìti per gua- 
rirli da’morfi de’ Serpenti. 124. 

Quefto Serpente era la figura di Ge- 
sù Crillo in Croce. 22;. 

S e T H I M , o AbeHatim , Piazza vicina 
alle Montagne d’Abarim. ito. 

Accampamento degli Ebrei a Se- 
thim. . . ivù 

Settimane. La Fella delle Settima- 
ne, o della Pentecoflc. gJ. H4. 

SmoN, Città di Phenicia. 210. 

Sin Al. U deierto di Sinai lituato all’ 
Oriente del Giordano vetfo la 
punta Meridionale di quello fiu- 
me.- 2f‘ 

Accampamento* degli Ebrei nel de- 
ferto di Sinai , celebre per la pro- 
mulgazion della Legge. gt. 

Idolatria degli Ebrei nel deferta di 
Sinai. 113. 

Partenza degli Ebrei da Sinai. >7;. 
L7te 

S I H A r, famofa Montagna , che ha da- 
to il fuo nome al deferto. 10. 01. 

Mosè fulìe alla. Montagna per pre- 
gare il Signore •• 91. 

Dio fcende* nell’ apparato delk fua 
Gloria nel Monte Sinai. 

Vi dà la fua Legge a Mosè in mez- 
to a’ tuoni, e a’ lampi. 94. 

Mosè. palk quaranta giorni fuTla 
Montagna ,, e vi riceve le Tavo- 
le della Legge.. Iti. 

In quella lunga conferenza il Signo- 
re gli dà i fuoi ordini per la co- 
ilruzione del Tabernacolo , e per 
tutto ciò, che riguarda lecirimiv 
nie della Religione.. rt'i. 

Mosè ritorna fulla Montagna con 
nuove Tavole di pietra , dove il 
Signore fcrive la Legge. izz. 

Sì SAI’, figlio d'Enach. i8|. 

So<- 
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S o e 0 T H . Accampatnemo degli Ebrei 
Socoth. 

SoNACLi d’oko. La Tonaca del Gran 
Prete era termmata da Sonagli d’ 
oro. • ISO. 

SoATiLEci. Pene Ratuite contro 
quei , che fi fervono di fortileg) , 
• e malefizj . 285. 

Stacte. Specie d'aromato, che en- 
trava nel Profumo , che bruciavafi 
nel Tempio. 147. 

Sthue. igj. 

Sua». 1J7. 

Successione. Leg^ che regola le 
fuccelTionì fra gli Ebrei . ijo. 
Su», Re Madianita , e Padre di Cos- 
bi . 24;. 

£’ disfatto , e uccifo da Phinees . 

266. 

SuaiSADDAI. IJ7. 

S u » I E L , figlio d’ Abihaiel . 1 66, 

T 

\ > ' 

T abernacolo. Sua bruttura, e 
fuoi ornamenti. 107. io£. 
Offerta degli Ebrei perla coftruzio- 
ne del Tabernacolo. 127. 

Dio ileffo fceglie gli Opera). 128. 
Erezione, e confacrazione del Ta- 
bernacolo. 14£. 

La Nuvola , che ferviva di guida 
kIì Ebrei , fi fpande in tutto il 
Tabernacolo. 149. 

I Leviti occupavano negli Accam- 
pamenti lo fpazio di terreno lafcia- 
to voto per rifpetto tra le altre 
Tribù, e il circuito del Taberna- 
colo. 166. 

I figli di Gerfon , e quelli di Me- 
lui portavano nelle marce i pez- 
zi , de’ quali era compolio il Ta- 
bernacolo. 167. 

Il Gran Prete non poteva entrare 
che una fol volta I’ anno nella 
parte interiore del Tabernacolo . 
igj. 145. 

Tabernacoli. La Fella de’Taber- 
nacoli era nna delle tre principali 
Fefle degli Ebrei. 58. 


Taglione. La penadel Taglione er a 
in ufo fra gli Ebrei . 97 . 

T.anis, Capitale del Regno d'Egitto 
al tempo di Mose. i;. i8tf. 

T A HI *. Le piane di Tanis, dov’era 

' fabbricato il Palazzo di Pharaone 
fulle rive del Nilo. i), 17. 

Tavola de’ Pani di Propofizione . 
Sua flruttura. 107. 

Ella era collocata nella parte inte- 
riore del Tabernacolo. to6. 

Tavole della Legge . Mosè le fpez- 
za indegnato dell’ idolatria degli 
Ebrei. 116, 

Porta nuove Tavole al Signore , che 
vi fcolpifce la fua Legge. laa. 

Mosè le pone nell’ Arca d’ Allean- 
za. 147* 

Tavole. Diritto delle feconde Ta- 
vole , cos’ era quello diritto . 1 37. 

Tentazione. Luogo così chiama- 
to, e perchè. _ *a. 

Terra promelìii , o la Palellina , 
chiamata prima Chanaan . Fir <4 
Palellina, e Chanaan. 

T H e R s A , feconda figlia di Salphaad. 
171. 

T-i A R A . La Tiara del Gran Prete era 
di Binò. 109. 

T o L M A I , figlio d’ Enach . 187. 

Tribù’. Gu Ebrei erano divili in 
dodici Tribù. _ ijo. 

T R o M B E d’ argento , per dare il fe- 
gno al Popolo. i6t, 

n Signore ordina , che (1 fuoni la 
Tromba prima delle battaglie . 
ivi. 

V 

V E LO, che divideva il Tabernaco- 
lo. 106. 

Velo, con cui Mosè -fi copriva il vi- 
fo , era la figura dell’accecamento 
de’ Giudei. tz(. 

Verga. La Verga d’ Aronne muta 
in fangue l’acqua del fiume. 16. 
Fa nafcere una orribile nuvola di 
mofchini . , 89. 


Z A M- 


giS 


Tavola dille Materie.' 


'Ambii , Capo d’ una famiglia 
I della Tribù di S imeone è uccifo 
da Phinees nell* aver commercio 


con Cojbi figlia Madlanita, *4». 
Z A » E D , Torrente. 2xf. 

ZoNZOMMiM.ed Emim , razza' di" 
Giganti difcefi forfi da Chus , e 
da Nerarod. • 2,g. 


fine della Tavola delle Materie del Secondo Tomo. 
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